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PARTE 1.

Relazioni tra Stato e Chiesa.

CAP1T0L(3 I.

Relazioni tra i Re di Sicilia e la S. Sede, dal Gran Conte

Ruggiero n Federico 111.

Quando il Cotile Ruggiero, nuiiiianiio, liberava la Sicilia

dal giogo saraceno {HXìl-109"i). volle che i Siciliani riconosces-

sero la giurisdizione del Patriarcato Romano, dal quale la

chiesa siciliana erasi staccata verso la metà del secolo V[II,

cioè dal tempo di leeone Isaurico, imperatore di Oriente, a

causa dello scisma che egli aveva suscitalo col Romano
Pontefice sul culto delle immagini sacre ()). Per questo mo-

tivo e per la successiva dominazione saracena it culto cri-

stiano non si era spento nell'isola, ma trovavasi in grande

decadimento ed in condizioni assai difficili. Or in vista di

(|uanio aveva fatto il Conte Ruggiero con la restituzione

(l) AGOSTINO Forno, Storia della ApostQlica Legazione annessa alla

Corona di Sicilia. Palermo. 1869. pag. 3. Cbisafulli, Studii suW Apo-

stolica Sicola Legasia. Palerrao. 18.5(1. Capo III, pag. '^ e segg.



— 2 —
della Sicilia alla fede ed all'obbedienza di Roma, col rior-

dinamento , fondazione e dotazione delle sedi vescovili di

Sicilia (1), il papa Urbano 11, a dimostrargli la riconoscenza

della Chiesa, prima oralmente, poi per mezzo della famosa

bolla del 1098 (2) gli conferiva l'altissima facoltà di legato

apostolico dicendo : « siccome abbiamo promesso oral-

« mente così confermiamo per iscritto, che in tutto il tempo

« della tua vita o di tuo figlio Simone o di altri che sia tuo

« legittimo erede, non costituiremo senza il vostro volere o

« consiglio nei domini di vostra potestà nessun legato della

* chiesa romana ; che anzi quelle cose che saremo per fare

« per mezzo di un legato, quando dal fianco nostro lo avre-

« mo inviato a voi
,
per la salute certamente delle chiese

« CHE STANNO SOTTO LA VOSTRA POTESTÀ, per l'onore del beato

« Pietro e della sua santa sede apostoUca alla quale fin qui

« hai obbedito devotamente , e cui nelle sue necessità hai

« aiutato strenuamente e fedelmente , vogliamo che dalla

« vostra attività sia ridotto a vice legato (in qualità di vice-

« legato) » (3).

(1) Ebich Gaspab, Die GrihidungsHfkumlen der Sicilischen Bistiimer

und die Kirchenpolitik Graf Roger I (1082-1098). Innsbruck . 1902.

Questo lavoro fu nuovamente pubblicato in appendice al Roger II, che

appresso indicheremo.

(2) Nonostante le osservazioni del Baronie che pone la data della

bolla nel 1097, preferiamo quella del 1098, comunemente accettata, per-

chè non ci sembrano sufficienti i motivi per ritenere pure sbagliato

r anno del pontificato di Urbano 11 esattamente indicato nel docu-

mento pontificio.

(3) « . . . sicut verbis promisimus literarum ita auctoritate tìrmamus

quod omni vite tue tempore vel filj lui Simonis aut alterius qui legi-

timus tuj heres extiterit , nullum in terram potestatis vestre preter

voluntatem, aut consilium vestrum legatum romane ecclesie statuemus,

quin ymo per legatum que acturi sumus per veslram industriam legati

vice cohiberi volumus
,
quando ad vos ex latere nostro miserimus ad

salutem scilicét ecclesiarum que sub vestra potestate consistunt . ad
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In altri letuiini il papa al Conte Ruggiero diceva cosi:

io li costituisco legato della S. Sede per la Sicilia e Cala-

bria e quindi, essendo le chiese sotto la tua potestà, io non

invierò in coleste parti nessun legalo ; anzi, quando per ra-

gioni straordinarie sarò costretto ad inviario, voglio che,

per non menomare il tuo diritto di legazia. egli sia ritenuto

presso di le come tuo vice legato.

Il privilegio dunque era amplissimo e singolare.

Ma se il Conte Ruggiero aveva ben meritato dalla Chie-

sa, i suoi successori, come dice il Caspar (1), non erano più

gli utili combattenti per la fede . onde i papi si accorsero

ben presto che avevano concesso troppo ai sovrani di Si-

cilia e subito dopo attesero ad annullare o almeno a restrin-

gere la concessione dell" ap<»stolica legazia, che, del resto,

era stata data gratuitamente. Di qui ebbe origine tra il

Papato ed i Re di Sicilia una fiera lotta, che or si acce-

se, or si smorzò per nuove concessioni pontificie e concor-

dati, mentre il fuoco della discordia rimase sempre latente.

Già nel 1117 Pasquale H riduce la funzione legaziale del

re; infatti se e yuANoo dal papa venisse spedito in Sici-

lia i'"i legato , allora solo « il conte doveva udire le com-

lionorein beati petri sancteiiue eius sedis cui devote actenus obedisti,

qiieque in opportunitatibus suis strenue ne Qdeliter adiuvisti».

Questa bolla è stata recentemente ripubblicata su un ms. del se-

colo XIV dal Prof. Giulielmo Savagnone in appendice al « Contributo

alla storia dell'apostolica legazia in Sicilia» (Annali del Seminario

giuridico della R. Università di Palermo . voi. VI, anno 1919). Si av-

verte che qui dissentiamo profondameute dal Prof. Savagnone per il

valore che egli attribuisce ad alcuni documenti in questo suo lavoretto.

Per la bibliogratìa degli autori che riportano la bolla vedi lo stesso

a pag. 4, ed inoltre: Raccolta <H Conr.oriluti su materie ecclesiastiche

tra la Santa Sede e le Autorità Civili. Roma , Tipografia Poliglotta

Vaticana 1919 (Compilatore Sac. .\ngelo Mercati) pag. 1.

(1) Casfar, Roger II mtd ilit (rrihiilinig der Nornnnunsch , Sicili-

schen Monarchie. Innsbruck, 1904, pag. Sii.
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missioni dei legali die erano mandali dalla curia e por-

tarle a corapimenlo » (1); in ogni allro caso dunque il so-

vrano non aveva alcuna poleslà, così che restava impregiu-

dicato il diiitlo della S. Sede che, per es., anche un vescovo

locale potesse permanentemente nel regno rappresentare il

papa come legato o come nunzio apostolico , e la conces-

sione fatta al re non escludeva il diritto o il dovere dei

sudditi di rivolgersi al papa nelle varie circostanze.

Per difendere il suo privilegio di legalo apostolico nel

1143-1144- il re normanno, Ruggiero II, dopo il suo grave

dissidio con Innocenzo II era pure venuto in lolla coi papi

Celestino II e Lucio II (2), ma se il diritto legaziale non si

era accresciuto in fatto di giurisdizione, in compenso aveva

avuto altre concessioni, quali lo scettro e l'anello, i sandali,

la dalmatica e la mitra (3).

La controversia ebbe migliore esito per lo Stalo col con-

cordato di Benevento del 1156, conchiuso fra Guglielmo I

ed il pontefice Adriano IV (4) ; questo concordalo rispetto

alla conferma precedente fu come un trionfo e talvolta è

stato ritenuto come una concessione più ampia di quella di

(1) Caspar, Roger II ecc., op. cit., pag. 52.

Raccolta di concordati...., op. cit., pag. 1: « Nos quoque libi posi

ipsum eius successori concessimus, ea videlicet ratione, ut si quando

illuc ex lalere nostro legatus dirigitur
,
quem profecto vicarium intel-

liginius, qua ab eo gerenda sunt per tuam iudustriam effeclum manci-

pentur. Sic enim, sic iu ecclesia seculares potestales dispositas legimus,

ut quod ecclesiastica humilitas minus valet, secularis potestas sue for-

midiuis rigore perficiat. Nam personarum ecclesiasticarum seu digni-

tatum iudicia nusqtiani legimus laicis vel religiosis fuisse commissa »

.

Fr. Xav. Webnz— /itó Decretaliwm —Tom. II. pag. 451—Romae, 190(3.

(i2) Caspar, Roger II ecc., op. cit., pag. 92 e segg. e pag. 335 e segg.

(3) Forno Agostino, op. cit. Appendice dei documeuti pag. 251.

Caspah, Roger II, op. cit., pag. 402.

(4) Savagnone, Contributo alla storia etc, op. cit., pag. 7, vedi ivi

bibliografia.



Urbano II ; ma ciò è errato percliè la bolla rii Urbano II

non conteneva limitazioni o specificazioni e quindi era più

generale (1), mentre la legazia apostolica confermata da A-

(Iriaiio IV' per la Sicilia fu più ristretta perfino di quella

die Alessandro III nel 11(34 accorilo ad Enrico II per l'In-

ghilterra, comprendente esplicitamente per i benefici eccle-

siastici i diritti (li nomina e di destituzione (2); nondimeno

il trattalo di Benevento aveva realmente sulla bolla di Urba-

no Il , che si poteva prestare a contestazioni , ovvero ad

interpetrazioni diverse, come aveva fatto Pasquale II, la su-

periorità di fare le concessioni specifiche , naturalmente

inoppugnabili.

Il patto beneventano nel febbni jo del 1 188 ebbe l'appro-

vazione del papa Clemente 111 (:>).

La questione però fu nuovamente agitata nel 1192 sotto

il pontificato di Celestino III, il quale costrinse Tancredi a

riconoscere la libertà dell'appello ;i Roma ed il diritto del

Pontefice di inviare in Sicilia un ic^iato apostolico ogni cin-

que anni (4).

(1) Il concordato di Benevenlc che s" interessò « de capìlulisi illìs de

quibus inter maiestateiii vesiraiii et rios ooiitroversia vertebalur », come

coucessione valeva meno della bolla di L'rbauo, anzitutto perchè abro-

gava il diritto di legazia in Puglia e tlalabria , che invece era stala

concessa al conte Ruggero, poi perchè, specificando i diritti della chiesa

romana « consecrationes, visitutiones, benedicliones » limitava le attri-

buzioni legaziali del sovrano di Sicilia: tìnalmente perchè, mentre il

legato apostolico nel Decretiim Gratiaiii godeva pieni poteri , e solo

nel 1:298, cioè con la pubblicazione del Liber sejctus iìecretalium di Bo-

nifacio Vili \ììh. I, tit. XV, cap. I), fu richiesta nel legato la qualità

di cardinale per potere conferire dei benefici , invece nel concordato

del 1156 si conviene che, l'elezione deve farsi dal clero, ed al re, cioè

al legato, si concede solo l'approvazione dell'eletto (assenso regio).

(2) Thierry, Hisloire de la conqnéte de l'Anyleterre par les Xormaiids.

Bruxelles 18.S9. pag. 2-23.

(3) Raccolta di concordati...., op. cit., pag. dfì.

(4) Savauxonr, Contributo ecc.. pag. 9: Raccolta di concordati... .

op. cit., pag. 32, 33. 34.
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.Vlnrfo pelò nel 1 197 hViIntico ili Svevia . al punletìce

Innocenzo Ili riuscì tacile nel 1 19S indurre 1" imperatrice

Costanza, madre del minore Federico II ad una piena a-

bolizione della legazia in Sicilia (1); ma l'imperatore Fe-

derico, uscito dalla minore età. non riconobbe mai la ri-

nunzia fatta dalla madre (:2), e non solo esercitò il privi-

legio apostolico, sebbene fortemente contrastato dal papa
,

ma anzi tentò di estenderlo alle Pujiflie e Calabrie in con-

formità della primitiva concessione di Urbano II (3).

Sotto gli svevi successori di Federico lì e particolar-

mente sotto Manfredi , la situazione fu più favorevole ri-

guardo alla libertà della ("hiesa sicula (4), ma fu duran-

te la dominazione angioina, che ogni dissidio venne a

mancare, perchè Clemente IV, nel dare l' investitura della

Sicilia a Carlo d'Angiò, gli fece espressamente rinunzia-

re * ogni superiore ingerenea che potea competergli sui

prelati, lasciandogli solo i diritti di semplice patrono: volle

(1) HuiLLABi) - Bkkhoi.i.ks , llistoriii <li]ììomatica Frklerici II. Pari-

slis 1859, toni. I, parte 1, pag. 141.

("2) Savagnone, Contributo ecc., op. cit., pag. 10, nota 2.

(3) HuiLLARD- Bréholi.es, op. cil., « Pféface et introduction », cap.

VII, pag. 443: «On peiit dire qua de 1^'i à 1250 Frédéric li flit à la

fois pape et roi dans ses Etals sicilìens»: cap. V^III , pag. 495: «Eli

eflet, ce qu' on n'a point assez reraarqué et ce qui, seloD nous, est un

fait de premier ordre , e" est le but auquel tendait 1' esprit bardi de

Frédéric II , le désir de regner sur le? àmes comme il regnait sur les

corps , d établir une Église indépendante doni il eùl été le cbef, et

non seulement de se substituer au pape dans le gouvernement spiri-

tuel des États sieiliens , mais aussi de taire triompher chez les États

voisins la suprematie religieuse du pouvoir laique». L'autore qui non

pensando alla rivendicazione del privilegio della legazia apostolica parla

erroneamente di chiesa indipendente e <li supremazia religiosa del po-

tere laico. Vedi pure: Rosario Ghecìgrio, Considerazioni sopra la storia

di Sicilia. Palermo 1861, libro III, cap. Vili, n. 111.

(4) Ca PASSO, Historia lUpìomaticu regni Siciliae (1250 - 1266). Nea-

poli, 1874, pagg. 33, 43, lti7, 217. *29, 230, 247.



«•he le parti aves^sero «iirittu di appellare liberamente a Ro-

ma ed in quel brevissimo periodo di regno furono visti le-

gati pontificii innalzare da per tutto tribunali e proferire

sentenze supreme ; ottennero ancora i papi che i chierici

e le persone ecclesiastiche formassero un corpo separato,

indipendente dalla potestà regia, esente dalle contribuzioni

pubbliche e dai magistrati, la quale ultima prerogativa co-

stituiva il privilegium fori» (1).

La successiva dinastia aragonese venuta in Sicilia contro

il volere del papa fu quasi sempre in antagonismo con la

S. Sede. La Sicilia fu interdetta, ma Pietro I, sebbene sco-

municato, non fece mai alcuna cessione della Sicilia alla

Chiesa (2), ed il dominio fu pure ritenuto dal secondoge-

nito di Pietro I, cioè da Giacomo, il quale fu pure scomu-
municato insieme con la madre Costanza e coi prelati in-

tervenuti alla sua incoronazione (3). Invece Federico II d'A-

ragona venne a patti con Bonifacio Vili (4) e nel trattato di

Castronovo del 1302 riconobbe il reame di Sicilia come
feudo della S. Sede, la quale liberò l'isola dall'interdetto (5).

Durante la lotta del papato contro Ludovico il Bavaro,

che era culminata nel 1328 con la nomina dell' antipapa

Nicolò V, forse perchè il re Federico II aragonese si sarà

mostrato favorevole all'imperatore Ludovico o per altra ra-

gione, il papa Giovanni XXII lanciò il secondo interdetto

il) Rosario Gregorio, Considemvìom op. cit., cap. VII, pag. 361.

Eaccolta (li concordati..., op. cit. da pag. 62 a 79 — R. Pirrus — Sicilia

Sacra - in Noi. Eccl. pagg. 4tì6-Mr)-80(i-807.

(2) G. La Mantia , Codice diplomatico dei re Aragonesi di Sicilia

(1282-1356}. Palermo 1918, voi. I, pag. 249 (diploma 132" dimostrato

falso).

(3) G. La Mantia, op. cit., pag. 260 e seg.

(4) Raccolta di concordati, op. cit., pag. 112-119.

(5) Protonotaro del Regno, voi, 6, anno 1380-1392, fol. S r. l e 2.

(vedi Appendice Doc. III).

<



sulla Sicilia, che però fu tolto dallo stesso pontefice, nel-

l'anno 1334 quando, sentendosi vicino a morire, fece gra-

zia a lutti gli scomunicati ed interdetti (1). Morto Federi-

co II, gli Aragonesi non vollero abbandonare la Sicilia in

mano degli Angioini, come si era convenuto nel patto di

(lallabellolta : i papi d'altra parie non volevano abbando-

nare il proposito di far concludere un concordato tra j^li

.Aragonesi e gli .\ngioini e di indurre quelli a riconoscere

l'euiinenle dominio della S. Sede sulla Sicilia, onde il papa

Benedetto Xil nel settembre del 1338 spedì a Pietro |[ suoi

ambasciatori « circa concordiam faciendam Inter ipsos re-

ges». Ma questi legati, essendo giunti a Messina su navi

die portavano le insegne di Roberto d'.Angiò. non furono

accolli. Allora le navi approdarono a Terracina , mentre

i messi del papa fecero sapere al re l'ielro che entro un

cerio termine attendevano i suoi ambasciatori; ma l'aspet-

tarono invano perchè gli Aragonesi preferivano ripigliare

la lotta col papato, anziché transigere sui loro diritti: in-

fatti Pietro II, dentro il termine stabilito, invece degli am-

basciatori spedì due nunzi, Berengario Sordo e Bartolomeo

Nini, per scusare il re e per comiMiicare che a causa di una

procella gli ambasciatori spedili avanti non erano potuti

giungere a Terracina C^). Detto ciò i nunzi del re se ne ri-

tornarono e i legati di Benedetto XI 1, trascorso il termine

utile , annunziarono che la Sicilia era nuovamente colpita

d'interdizione (aprile 1339) (3). Questo terzo inierdetto. che

(I) <'liroiucoii Siculuiit. ciip. KHJ in Gkegohio << Bibliottiec.a scripto-

ruin qui res in Sicilia ge.stas sub aragoiuim imperio retulere », tomus II,

Panormi \T:>-2.

("i) Cìironicoii. op. cit.. rap. CVII : •< propter proeellain iiiaris el

ventoruin i-oiitrarielaleiii non valueiiint ad cliclani terrani Terracinae

alling«>re »

(3) Cronicnii. op. cil. ibiil.
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nel luii-lio fiel 184fi tu sospeso [ter breve tempo (1), durò

per tutto il {fovenio di Pietro [| e di Ludovico e finalmente

fu tolto sotto Federico HI dopo la pace con gli Anj^ioini

e la S. -Sede {i). Infilili Federico III (1355-1377), delio co-

munemente il Semplice, leinendo sempre di dover perdere

la signoria della Sicilia per mano degli Angioini, dopo lun-

ghe tratlalive (3) conchiuse con loro il concordato del 29

agosto 1372, confermato da papa Gregorio XI, nel quale si

stabiliva che il re Federico, oltre a riconoscere la Sicilia in

feudo dalla Santa Sede, rinunziava ai privilegi della Lega-

zia Apostolica, come meglio vedremo nel capitolo seguente.

(1) Mango, Helazioni tra Federico III e Giovanna I di Xapoìi (Do-

cumenti degli Arcliivi del Vaticano). Palermo 1915 (in Docc. per servire

alla St. di Sicilia), voi. XXII. pagg. I, ó, 6.

Silvestri , Tabulario di S. Filippo di Fragala e Santa Maria di

Maniaci. Palermo 1887 (in Docc. per servire alla St. di Sicilia), voi. XI.

p. 70, doc. X.XII.

(2) Real Cancelleria, voi. 7, t'ol. 315 r. iMs. nel K. Archivio di Stalo

di Palermo).

(3) Mango, op. eli., passim.



CAPITOLO II.

Convenzione dei 1372 tra Federico III. Gregorio XI e la

Regina Giovanna I. — Governo di Federico III.

La lunga lotta che j^li Aragonesi avevano sostenuto con-

tro le pretese degli Angioini, si chiudeva con la vittoria di

questi ultimi, consacrata nel trattato del 137*^2, accennato nel

capitolo precedente. Il papa Gregorio XI, con una bolla,

dando alla convenzione la sua conferma (1), ebbe agio di in-

serirvi parecchie condizioni, riguardanti le cose ecclesiastiche

di Sicilia. È interessante conoscere particolarmente queste

condizioni, perchè da esse si desume l'importanza della ri-

nunzia fatta da Federico il Semplice e , come vedremo in

seguito . la politica astuta ed energica attuata da Marti-

no 1 nel conservare quelle prerogative che già erano state

annesse alla corona siciliana. La bolla esordisce con lo

atto di fedeltà che Federico giura verso la S. Sede, dopo aver

fatto « plenum et ligium homagium » al papa Gregorio XI

e dopo essersi, il re di Trinacria, proclamato difensore della

(Chiesa Romana, dei papi « canonice intrantium » e delle

regalie di S. Pietro , dovunque esistenti. La bolla quindi

continua stabilendo che l' infante Maria potesse succedere

al padre nel regno contro l'ordine di successione (2), se-

condo la legge salica, stabilita da Federico II lo Svevo: però

(1) « Gregorii XI Pontitìeis maxinii . Bulla , de nexu , quo Siciliae

utriusque Regua Sedi .'Xpostolicae obstricta sunt, ecc., anno 1372.

Codex Italiae. Joaunes Ctiristianus Lunig, tomus secundus, da pag. ll^S

a 1142.

(2) Suecessioue di Maria.
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l'iiil'aiite .V|ati;<. vu|pn<l<i i''«»illriiiiv iiihI r°iiiiMiiiu. iluvtva S(^(i'-

sare mi iititvit) fattidicn, non sospetlci. ma tievoti» alla Chiesa

Romana e non nemico (iella Regina (ìinvanna o ilei suoi

successori, ed agendo diversamente , sarebbe stata privata

del regno e questo devoluto ai reali di Napoli o anche alla

Chiesa Romana (Ij.

Nel regno di Sicilia non doveva succedere chi non fosse

nato da legittimo matrimonio e neppure qualcuno che. seb-

bene legittimo, fosse di padre illegittimo {2).

Si stabiliva la restituzione a tutte le chiese, prelati e chie-

rici del regno di Sicilia di tutti i beni , che avevano rego-

larmente posseduto e dei quali erano stati spogliati per

qualsiasi motivo (3) . vietandosi di potere imporre delle e-

sazioni o contribuzioni sui diritti . redditi e proventi dei

beni ecclesiastici. Per la restituzione dei beni il Papa de-

stinava alcuni uomini scelti che avrebbero sommariamente

indagato e amministrato giustizia « sine strepitu et figura

iudicii » (4).

Il re Federico si obbligava per sé e per i suoi successori

che in tutte le nomine e provviste in materia beneficiaria

tanto per le chiese episcopali. (|uanto per tutte le altre re-

golari e secolari non si dovesse richiedere il suo assenso

né prima, né durante, né dopo la elezione, ma che questa

procedesse con la maggiore libertà (5), salvo restando per

la corona il diritto di patronato secondo le norme stabilite

dal diritto canonico, ed in quelle chiese soltanto nelle quali

gli antichi Re di Sicilia lo ebbero (6), salva restando per il

romano pontefice la giurisdizione spirituale , la conferma

(1) Legittimità di natali nel successore.

(:2) Restituzione dei beni ecclesiastici.

(3) Divieto di imporre contribuzioni.

(4) Libertà nelle elezioni per i beneficii.

(5) Salvo il diritto di patronato della corona.

(6) e salva la plenaria autorità del pontefice.
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degli eletti, 1' onliiiaziDiie , la pliMiaria autorità e la libera

potest<à (1).

Era permesso ai prelati ed ecclesiastici del regno . pos-

sessori di beni feudali , di emeUere il giuramento di vas-

sallaggio e fli prestaro ([uei sei vizi ai signori secondo la

consuetudine e le IcKgi del regno, sempre secondo i limili

stabiliti dalle costituzioni canoniciie (2).

Federico prometteva inoltre cbe nessun chierico o per-

sona ecclesiastica, per motivo civile o criminale, potesse

essere convenuto davanti al giudice secolare; ma cbe tutte

le persone ecclesiastiche fossero libere e non soggette per

nessuna ragione al re Federico ed ai suoi successori (3).

Tutte le cause appartenenti al foro ecclesiastico dove-

vano esser trattate liberamente davanti agli ordinarli , ai

delegati apostolici ed agli altri giudici ecclesiastici (4): le

parti contendenti poi erano libere di fare appello alla Sede

Apostolica e ciò senza alcuna proibizione o impedimento

da parte del sovrano (5).

Nessuna taglia, colletta o altro onere tinanziario poteva

gravare su chiese , monasteri e clero ne direttamente . ne

indirettamente, dovendo anzi il re Federico vigilare die al-

tri non li imponesse (6).

Assai importante è la seguènte condizione che sulle

chiese e benefici vacanti i inonarclii di Sicilia non godes-

sero nessuna regalia, nessuna sovvenzione, nessun reddito

e pi-ovento (7) : durante la vacanza, la custodia delle mede-

(I) Aniinessi gli obblighi feudali per il clero.

(ài Diritto del foro ecclesiastico.

(3) Giudici ecclesiastici.

(i) Diritto di appello alla S. Sedè.

(.5) Divieto di oneri fìnaaziarii.

(t)) Nessuna regalia sui benefici vacanti,

(7) che saranno custoditi da persone ecclesiastiche.
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sime cliiese e beneficii doveva attidarsi a persone ecclesia-

stiche giusta le leggi canoniche (I).

Si conveniva ancora la revocazione di tutte le costitu-

zioni e leggi esistenti contro la libertà ecclesiasiastica , di-

chiarandosi nulle fin da ora quelle che, anche in qualche

modo, potessero ledere la libertà predetta (i2).

Poiché il possesso della Sicilia aveva il carattere di con-

cessione feudale, si dava obbligo annuale al re Federico di

pagare alla regina Giovanna di Napoli la somma di tremila

onze e di prestarle un servizio di cento uomini a cavallo

e di dieci galee; la regina Giovanna a sua volta era tenuta

pure ad osservare altri obblighi feudali verso la Santa Sede.

Certamente è da considerare che il re Federico III fu

spinto ad accettare questi patti dalle deplorevoli condizioni

politiche in cui trovavasi il regno di Sicilia, perchè a poco a

poco i grandi principi avevano accresciuto la loro potenza a

danno dell' autorità sovrana ; essi si facevano la guerra a

vicenda (lì), chiamando in soccorso gli Angioini quando ve-

devano abbassata la loro potenza , mentre le proprietà di

molte chiese venivano distrutte, ovvero occupate da potenti

signori, ed il Gregorio (4) atterma che molti beni della chiesa

di Siracusa erano tenuti dal Conte di Modica e che i Chia-

ramonte avevano distrutto quelli della chiesa di Monreale,

il cui monastero era deserto nel 1370. Le due potenti famiglie

di Matteo Polizzi e di Simone Chiaramonte, conte di Modica,

osteggiandosi reciprocamente non disdegnavano di aspirare

alla corona.

in questo stato di cose il re era impotente a dominare

la situazione ed aveva aderito con piacere al desiderio e-

spressogli in un memoriale di capitoli da parte di alcuni

(1) Protezione della libertà ecclesiastica.

(2) Obbligtii di vassallo.

(3) Gregorio, op. cit., pag. 3fi7, ii. 148.

(4) Op. cil., pag. 367, luim. 147.
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nobili, che tra l'altro domandavano di agevolare e consoli-

dare la pace tra la Sicilia e Napoli con un matrimonio tra

Federico III, mancante di prole maschile, ed una nipote

della regina Giovanna ; e questo matrimonio era hen visto

dalla corte pontificia, essendo anzi espressamente venuto a

questo scopo come legato del pa|»a l'arcivescovo di Messina.

Chiedevano inoltre che venisse confermata la Sicilia agli

Aragonesi e che il papa in vista di questo matrimonio fa-

cesse grazia e togliesse l'interdetto che gravava sull'isola di

Sicilia.

« Sexti.... Item, quod contemplatione dictorum matrimo-

« nii confirmaretur per janctam romanam ecclesiam insula

« Siciliae Domino nostro ».

.« Septimi.... Item. quod contemplatione dicti inatrimonii,

« et pacis habeatur gratia dictae sanctae romanae ecclesiae,

«et suspendatur interdictum ah insula Sicihae » (1).

Il matrimonio fu contratto poi nel 1374 con Antonia di

Beaux. figlia di Francesco duca di Taranto, ma fu fatta la

pace ed il papa tolse l'interdetto. K fu dopo la conclusione

di questa pace . che il re Federico , assicuratasi la prote-

zione del pontefice e l'amicizia degli Angioini, potè nel 1374

cioè dopo ben diciannove anni di regno, riconquistare Pa-

lermo e tentare il ripristino della sua decaduta autorità.

A conferma di queste gravi difficoltà nelle quali dibat-

tevasi il Re Federico, e perciò della necessità quasi di ac-

cettare le esposte condizioni di pace, abbiamo le lagnanze

e le proteste rivolte poi al Sommo Pontefice, al quale Fe-

derico chiedeva, per mezzo di una ambasceria, la modifica-

zione di alcuni articoli insopportabili che il Papa aveva vo-

luto inserire nel trattato di pace con la regina Giovanna (2);

contemporaneamente con una lettera circolare diretta ai

(1) Real Cancelleria, anuo 136t)-1402, voi. 7, fol. 314 r. 1 e ±
(2) Real Cancelleria, voi. ti, anno 1370-1392, f. 250 (App. Doc. I)
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Cardinali della curia romana chiedeva appoggio perchè

fossero modificate queste clausole ritenute insopportabili

e lesive della regia dignità : « Quia circa formam con-

« cordie pacisque tractate iiiter rios et illustrem Reginam

« Johannam aliqua reforraanda, nonnulla fore supplenda et

«quedain delenda providit apostolice .judicium sanctitatis

« in (juiljus patenti derogamine leditur Regium decus no-

« strum et culmen deprimilur principatus (!)»•

Le clausole del trattato però non furono modificate dalla

S. Sede e Federico III il 30 Aprile 1375 scrivendo alla so-

rella dichiarava impregiudicati gli eventuali diritti della di-

nastia d'Aragona al trono di Sicilia, perchè i contratti ob-

bligano solo i contraenti, senza danno dei terzi (2). *

(1) Beai Cancelleria, voi. cit., f. 250 r.

(2) Cosentino, Cessione del Regno di Sicilia alla Casa di Aragona

fatta dal re Federico III (Archivio Storico Siciliano) , anno VII ,

pag. 184 p segg.



CAPITOLO III.

Scisma d'occÀdenle. PolUiai della Regina Maria di Sicilia.

Aspirazioni di Martino , duca di Monblanco. Sue Irailalive

con Vantipapa. Matrimonio di Martino, conte d'Exerica, con

Maria, regina di Sicilia. L' antipapa assicura C investitura

della Sicilia e concede la dispensa al matrimonio Ira Marti-

no 1 e la Regina Maria.

Frattanto si svolgeva un avvenimento importantissimo

nella storia della Chiesa. Nel 1377, dopo setlantadue anni

di residenza avignonese, Roma tornava ad essere per opera

di Gregorio XI la sede del papato. Però, morto l'anno dopo

Gregorio XI, il popolo romano, temendo che i cardinali in

gran parte francesi volessero eleggere un papa di loro na-

zione per tornarsene in Avignone, ottenne che si nominasse

papa un italiano, il quale prese nome di Urbano VI. I car-

dinali francesi, col pietesto che l'elezione non era stata li-

bera, radunatisi a Fondi, dichiararono nulla la nomina fatta

ed elevarono al papato Roberto di Ginevra, francese, che

hi disse Clemente VII. Così ebbe principio la grave divisione

della Chiesa detta scisma d'occidente (\'i7S - W4f9). Ad Ur-

bano successe nel i:)89 Bonifacio IX ed all'antipapa Cle-

mente VII nel 1394 il Cardinale de Luna, che si nominò

Benedetto XIII. La cristianità seguì l'una o l'altra obbedienza.

Venuto a morte Federico III, la figlia Maria, riconosciuta

dalla S. Sede, ed in linea eccezionale, regina di Sicilia, non

poteva certamente intraprendere verso la chiesa una poli-

tica diversa da quella del padre. Perciò morto nel 1378 il

papa Gregorio XI, la regina Maria, inviava al nuovo e-

letto Urbano VI e alla regina Giovanna I di Napoli una

delegazione per affermare a quello la sua ubbidienza e l'ac-

cettazione delle condizioni « quae contractuni matrimonii
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nostri respic-iiuit el regni nostri guheinae.ionem atlingunt »

;

a questa perchè le volesse « materna juvamina non ne-

gare (1) ».

Il Papa Urbano VI nel maggio del 1381 indirizzò una

bolla all'arcivescovo di Messina affinchè notitìcasse ai Sici-

liani che non dovevano accogliere nessuno come marito

della regina Maria , se prima esso non fosse stato ricono-

sciuto come tale dalla S. Sede {±).

Confermati gli accordi con 1' estero , la regina Maria si

rivolse all'interno dividendo lo Stato ai quattro Vicarii: Fran-

cesco di Ventimigha, Artale di Alagona, Manfredi di Chia-

ramonte e Guglielmo di Peralta. Questi i precedenti della

Regina Maria. E gli Aragonesi':"

Nel Gennajo del 1383 il Duca di Monblanco , Martino,

figlio del re d'Aragona Pietro IV, spediva lettere e lo giu-

risperito Pietro Serra all'antipapa Clemente e al suo colle-

gio di cardinali per trattare l' infeudamento della Sicilia a

favore della Casa d'Aragona (3). 11 duca di Monblanco, non

tiene conto del trattato del I37tJ. perchè questo, contro la

legge salica riconosceva Maria, regina di Sicilia, mentre egli

reclamava direttamente per sé la corona sicihana.

Intanto i vicarii della regina Maria, conosciuto che que-

sta dal gran giustiziere di Sicilia era stata fidanzata in se-

greto con Galeazzo Visconti , nipote del Duca di Milano

,

prevedendo la diminuzione della loro immensa autorità con

la venuta nell'isola del potente signore, inviarono al Duca

Martino nel luglio del 1383 un nunzio per sottoporgli dei

quesiti e delle proposte che il Duca di Monblanco accolse

(1) Protonotaro del Regno, anno 1366-1416. f. 183, voi. 3.

(L'accettazione delle condizioni riguardanti il matrimonio si rife-

risce alle clausole del trattato di pace del 1372). (.\pp. Doc. II).

(2) Starrabba , / diplomi della cattedrale di Messina (in docc. per

la Storia di Sicilia), voi. I, pag. 209, doc. CCI.

(3) Protonotaro del Regno, anno 1*80-1392, voi. 6, f. .5, n. 1-2.

(.4pp. Doc. V).

2
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« gratanter » e nella risposta diretta ai quattro Vicarii di

Sicilia concludeva : << Et si aliqua vobis placuerit nos factu-

« ros in partibus istis nobis rescribitis confìdenter (1)».

La via della conquista della Sicilia diveniva però difficile

quando altri vi poteva giungere più speditamente per la

via del matrimonio , onde fu deciso il ratto della Regina

Maria dal castello di Catania dove stava sotto la protezione

del gran giustiziere : così la figlia di Federico III fu con-

dotta in Sardegna, dove stette circa due anni, dopo di che

nel 1385 fu portala in Aragona per essere sposa del gio-

vane Martino , Conte di Exerica , figlio del Duca di Mon-

blanco (2).

Però il matrimonio di Martino con Maria era malvisto

dalla curia romana, perchè l'assunzione di lui al trono coz-

zava apertamente con la pace conchiusa con Gregorio XI,

cioè con l'obbligo che aveva la Regina Maria di sposare un

uomo cattolico non sospetto, ma devoto alla chiesa roma-

na; mentre notoriamente la dinastia aragonese era scisma-

tica ; oltre a ciò Martino I e Maria erano consaguinei per

essere Martino, duca di Monblanco, figliuolo di Eleonora, so-

rella di Federico III (3).

(1) Protonotaro del Regno, anao 1380-1392, voi. 6, f. 8, n.3r. (App.

Doc. IV).

(2) Nicolò Palmeri, Storia di Sicilia, cap. XXXIX, pag. 350.

(3) Pietro li, re di Sicilia (1336-134"2)

Eleonora che sposò Ludovico re di Federico III (1355-1377)

Pietro IV d' Aragona Sicilia (1342-1355)

Giovanni re d'Ara- Martino duca di

gona (1387-1396) Monblanco

Martino conte d'E-
xerica sposo di Maria regina di Sicilia

(1377-1402).
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Pertanto, Martino I non avrebbe potuto legalmente spo-

sare la regina Maria per le condizioni ostative del trat-

tato del ÌS7% ed ancora per l' irapedimentum sanguinis.

Quindi, pur non riconoscendo la validità del trattato

del 1372, era sempre necessario almeno per l'impedimentum

sanguinis ottenere la dispensa ponliticia; fantipapa Clemente

certo non gliel' avrebbe negato, nella speranza di guada-

gnarsi l'obbedienza della Sicilia.

Così Martino , dopo di aver domandato ad Avignone

(26 Luglio 1388) delle concessioni riguardanti il sostenta-

mento della nipote Maria, regina di Sicilia (1), inviò colà

il barone Guglielmo Raimondo de Moncada affinchè Cle-

mente: 1) dispetisasse da qualuncjue impedimento di affi-

nità o di sangue ostacolasse il matrimonio tra l'alto in-

fante Martino tiglio del Duca e la regina Maria ; 2) facease

donazione solenne al signor Duca e successore e tanto

nel nome proprio quanto per la Chiesa di Roma di tutti

i diritti spettanti alla Chiesa sul regno di Trinacria e

isole di Sicilia, conservando solo i diritti allodiali: o) in-

ducesse il re Luigi II a far dotmzione al Duca di qua-

lunque diritto spettantegli in virtù del trattato convenuto

tra Federico III e Giovanna regina di Napoli: 4) ed infine

concedesse alla regina Maria di potere alienare il suo pa-

trimonio , occorrendo del denaro per la spedizione in Si-

cilia, e donare al signor Duca il reame di Sicilia e le isole

adiacenti se non avesse figli dalTinfante Martino, suo fu-

turo marito (2).

Dopo gli approcci fatti dal nominato Guglielmo Raimondo

de Moncada, il duca spedisce un'ambasceria composta dai

quattro consiglieri regi il Vescovo Elnense, Raimondo Ala-

li) Protonotaro del Regno, voi. 6, anno 1380- 1395, f. 45, n. i e 3.

(2) Protonotaro del Regno, voi. 6, anno 1380-139:2, f. 58 r.



— 20 —
luaiini di Cervilione, Pietro Serra, promotore della curia du-

cale, e Pietro de Berga, uditore della curia reale d'Aragona,

perchè pregassero il collegio dei cardinali avignonesi a vo-

lere interporre i loro buoni ufBcii presso il papa per un ac-

cordo riguardante la Sicilia (1) e nomina suo incaricato spe-

ciale presso il papa Domenico Canari, licenziato in leggi (2).

Dopo avere ricevuto assicurazioni favorevoli da parte della

curia avignonese, il Duca Martino vi spedisce nuovamente il

barone Guglielmo Raimondo de Moncada perchè, d'accordo

con l'ambasceria ivi presente, notifichi la sua intenzione di

condurre sotto la obbedienza di Clemente la Sicilia « deso-

BEDIENT E REBELLE DE LA SUA SANTETAD E DE LA SANCTA

MARE ESGLEYA»; domandi per la prossima spedizione in Si-

cilia aiuti finanziari anche con accordi sulle decime del re-

gno d'Aragona; insista finalmente sulla esecuzione dei pre-

cedenti capitoli riguardanti la dispensa matrimoniale, la do-

nazione del papa, del re Luigi e della regina Maria, ecc. (3).

Per tutte queste richieste chiede appoggio con una speciale

lettera circolare del 28 marzo 1390, diretta a sedici cardinali

avignonesi (4). Ma già riceveva Martino per mezzo del con-

sigliere e promotore di curia Pietro Serra una credenziale

favorevole dell'antipapa ed altre inviategli dai Cardinali Vi-

variense e Cusano e dall'arcivescovo Arelatense, cameriere

pontifi,cio. A costoro rivolge il Duca il suo ringraziamento,

domandando nel contempo che a Pietro Serra, nuovamente

inviato alla corte avignonese per la sistemazione di altre

modalità (5) gli venga cambiato 1' arcidiaconalo di Barcel-

(1) Protonotaro del Regno, voi. 6, anno 1380- iSM, f. 53 r. 1.

(2) Protonotaro del Regno, voi. 6, anno 1380-1392, f. 53 r. ±

(3) Protonotaro del Regno, voi. 6, anno 1380-1392, f. 59 r. (App.

Doc. VI).

(4) Protonotaro del Regno, voi. (i, f. 54, n. 1.

(5) Protonotaro del Regno, voi. 6, f. 54, n. 2.
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Iona con un benetìcio in qualche chiesa più vicina, prefe-

ribihuente in Segorvia (precipue in ecclesia segobricensi) (1).

Passano ancora due mesi ed il lungo carteggio finisce

con un completo accordo tra l'antipapa Clemente VII e Mar-

tino, duca di Monblanco; però non avviene da parte del papa

una pura e semplice donazione con la sola riserva dei di-

ritti allodiali, ma conformemente ad una ulteriore richiesta ,^
del duca (2), questi riconosce la Sicilia quale feudo della \ ^ f t-cr"-*\

^«^'^^

S. Sede, dalla quale ne riceverà solenne investitura. Yen- ' ^j/a^vìa,

gono spedite pertanto lettere all'antipapa ed a tutti i cardi- ^.
'

nali con le quali si annunzia che Guglielmo Raimondi di

Montecatena, conte di Augusta, consanguineo e consigliere ,

del duca, rappresenterà questi nelTatlo di investitura (3) e

firmerà il patto di alleanza da stipulare con Ludovico (Lui-

gi II) re di Gerusalemme e di Sicilia (4). L'atto relativo di

procura speciale venne consegnato al Conte Guglielmo Rai-

mondi di Montecatena nel castello reale di Perpignano il

16 Maggio del 1390; per esso il conte doveva prestare nelle ^ ^c k^tAK \cni*

mani di Clemente VII il giuramento e l'omaggio di fedeltà

per il regno di Trinacria (h). E ciò fu eseguito (6).
' "''" ^ 9

Fu così che l'antipapa concesse la dispensa sugli impe- ^<

dimenti al matrimonio tra il conte Martino e la regina Ma-

ria; gli scrittori pongono la concessione nell'anno 1391; in-

fatti neir« Indices rerum ab Aragoniae Regibns gestarum (7)

«leggiamo: A. D. XIV K. Dee. Avenione Pontificatus Cle-

(1) Protonotaro del Regno, voi. 6, f. .54 r. e f. ^t , n. 1. (Segorvia o

anche Segorbe da non confondersi con Segovia).

(2) Protonotaro del Regno, voi. 5, anno 1408-10. f. 145 e retro,

(App. Doc. VII).

(3) Protonotaro del Regno, voi. (5, f. .j6. n. 1 e "2r.

(i) Protonotaro del Regno, voi. 6, f. 57 r., (App. Doc. VITI).

(5) Protonotaro del Regno, voi. 6, f. 57, (App. Doc. IX).

(6) Protonotaro del Regno, voi. 6, f. (K) r. 1, (App. Doc. X).

(7) Rerum Hispanicanim Scriptores. voi. Ili, pag. 252.
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«mentis anno XIV. Martino Duce expeditionem Siciliensem

« maturante. Clemens collegii permissu , Mariae Trinacriae

« Reginae, cum martino Exericae Cernite libere contraendi

« facultatem elargitur : quod Gregorii XI Pont. Max., de-

« ereto cautum esset, si forte contingeret feminam, necdum

« nuptam in Trinacriae regno succedere ea summi Pontifìcis

«explorato Consilio, viro catholico, ad regni propugnationem

« idoneo et Ecclesiae Homanae non suspecto, aut Johannae

« Reginae et eius successoribus inimico nuberet ».



CAPITOLO IV.

Bonifacio IX riunisce la Sicilin contro la spedizione a-

ragonese.—Il duca di Monblanco fa preparativi per la sita

vemtta.—Di/ficoltd incontrate.— Ostilità dei Durazzo.^I reali

di Sicilia passano all' obbedienza di Bonifacio IX. — Pro-

messa e preparativi per inviare un' ambasceria a Roma. —
Rappoi-tì con la S. Sede Romana nelVanno 1393.—Martino

elogia papa Bonifacio IX.

Con tutti questi precedenti uà vuoto incolmabile si era

aperto tra la casa d'Aragona e il papa Bonifacio IX.

S'impegnò allora una grande lotta per il trionfo dell'una

o dell'altra ubbidienza in Sicilia, quasi che Tanima del po-

polo potesse cambiarsi di punto in bianco, specie quando

vi sono cointeressate tradizioni di anime e responsabilità

di coscienze.

E sebbene i Vicarii del regno di Sicilia nel 1383, per timore

di perdere l'autorità con la venuta di Galeazzo si Visconti,

fossero rivolti a Martino nella speranza che li avesse lasciati

governare, tuttavia i vicarii stessi e i baroni conosciuta ora

l'adesione del Duca di Monblanco allo scisma, favoriti dal

sentimento popolare gli si volgono contro, fondando la loro

opposizione sul sentimento religioso e sulla libertà (1). L'a-

li) « In atto, novelle congiunture costringevano il partito nazionale

dell' isola a cercare 1' alleanza e il favore dei romani pontetiei , nei

quali esso doveva trovare il più valido appoggio alle proprie aspira-

zioni, ai propri interessi contro l'imminente pericolo di una invasione

straniera che minacciava di mandare in rovina Tantico trono di Rug-

gero e con esso la indipendenza dell" isola ». Stabrabba , Processo di

fellonia contro frate Simone del Pozzo vescovo di Catania (in .\rchivio

Storico Sicilianoì, anno I, A. S., pag. 175.
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liima siciliana si scuote e come si era levata piena di sde-

gno quando gli Angioini ne vilipesero l'onore, così ora si

erge ugualmente indomita, quando sente minacciato il suo

puro sentimento di fede religiosa e giura inimicizia e guerra

contro i Martini, discendenti da quella stessa casa d'Aragona,

invocata come liberatrice contro i provocatori del V^espro.

A Gastronovo i baroni siciliani, indotti dal papa Boni-

nifacio IX, nel 1391 giuravano la guerra ai Martini :« se

« junctaron a diez del mes de Julio en la Iglesia de San

« Pedro
,
que estava en el campo en territorio de Gastro-

« nuevo juncto al rio, y hizieron entre si una muy estrecha

« confederacion en nombre de sus hermanos
,
parientes. y

« amigos, y de todos sus adherentes y secaces : declarando,

« que aquella liga era principalmente para procurar el ho-

« nor y servicio de la Reyna su seiìora naturai
; y que

« fuesse restituida , y Uevada a su Reyno
; y que procura-

« rian la firmeza, y estabilimiento del estado publico, y la

« paz, y lossiego del, en general, y parlicular, conforme a

« los inandamientos y moniciones, que se ìes avian liecho por

« la sede Apostolica, y por el papa Bonifacio.

« Esto juraron con graves penas declarando, que el

« que lo contrario hiziesse, fuesse avido por traydor: y co-

« men^aron a ponerse en orden, para resistir al Duque de

« Monblanc. Avia otra gran repugnancia en este hecho, que

« hazia mas difficil la empresa de parte del Duque, que no

« solamente pretendian, que la Reyaa se restituesse en su

« Reyno, pero entendian, que iuntamente se tratava de su

« libertad, y de la religion; por que estando a quella isla de

« haxo de la obediencia del Papa Bonifacio, y teniendo por

« scisinatico a Clemente, juzgavan, que no se pudo dispensar

« en lo matrimonio de la Reyna: y que si el Duque saliesse

« con su intento, ellos bolverian a ser governados por Cata-

« lane^ y se reduziria a quel Reyno en lo spiritual a la o-

« bediencia de Clemente, que lo tenian por intruso en la sede
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« Apostolica : y en eato estavan todos los baronen. y pueblos

« muy constantes, y conformes » (1).

Inoltre in vista della j)rossima spedizione militare in Si-

cilia per parte dei Martini , Bonifacio IX, a restituire il

buon accordo tra le più cospicue famiglie siciliane, agli 11

di Luglio dell'anno 1391 aveva deputato suo nunzio in Si-

cilia Nicolò Sommariva da Lodi, conferendogli l'incarico di

suggellare gli accordi coH'autorità apostolica e colpire con

censure ecclesiastiche gli eccitatori di disturbi e di scan-

dali (2). In altre lettere diceva che la sorgente dei mali

consisteva nella soverchia ambizione dei grandi : perciò il

Sommariva si adoperasse in modo che i nemici, col favore ^
delle interne discordie, non opprimessero il regno (3); e il

"

mandato di lui specificavasi meglio nel senso di procurare

una lega tra i Vicarii e gli Arcivescovi di Palermo e ?rlon-

reale (4).

Uua bolla lunghissima affidata al nunzio recava la for-

male dichiarazione del Papa di tenere come decaduta Ma-

ria, dacché (oltre che per l'impedimentum sanguinis) si era

data in moglie ad uno scismatico, agendo interamente con-

tro il trattato del I37i2, concordato tra il re Federico 111 e

Giovanna, regina di Napoli ; ricordava gli obblighi di vas-

sallaggio assunti da Federico rispetto a Giovanna , la ra-

tifica di papa Gregorio XI e poi di Urbano VI suo ante-

cessore , il quale dopo la morte del re Federico , attesa la

devoluzione alla Chiesa del Regno di Napoli per avere Gio-

vanna aderito allo scisma, aveva ordinato che il censo ed

il servizio militare, dovuti dalla Sicilia a quel regno si pre-

.V'I'f '

/^yvtA,-

(1) QuRiTA, Anales de la Corona de Aragon. libro X, pag. 403.

(2) Raynaldus, Annales Ecclesiastici. Lucae 1752, toinus VII, pag. 541.

(3) Raynaldus, op. e loc. cit.

(4) Lettere pontificie conservate uell' archivio della Chiesa Monrea-

lese, presso Lello, Vite degli Arcivescovi, Abati e Signori di Monreale.

fog. 4<J, neir opera di Dei. Giudice, Descrizione del Tempio di Monreale.

>r
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stassero ora direttamente alla Chiesa Romana ; che dalla

Sicilia si era contravvenuto finora ai patti e che per siffatta

causa si dava luogo alla immediata riversione del regno

alla Chiesa: ad assicurare le ragioni pontifìcie, e ^nc/iè Ma-
ria, abiurato lo scisma, non tornasse ai paterni suoi lidi e

adempisse agli obblii/ki verso la Sede Apostolica, aveva quindi

risoluto di dividere l'isola in una tetrarchia, spedilo perciò

il Soramariva die ne segnasse i confini, ed in ciascuna in-

sediasse rispettivamente il Chiararaonte, l'Alagona, il Ven-

ti miglia e il Peralta, procurando che i popoli si raccoglies-

sero intorno a loro come personaggi più eminenti tra tutti

per costumi, nobiltà, potenza e ricchezza; il Soramariva si

intendesse con loro sulla porzione del censo di quindi-

ci mila fiorini che ciascuno doveva contribuire annual-

mente alla Sede Apostolica, e sul ripartito servizio di cento

militi e dieci galere nei casi previsti , costituendoli ad o-

gni effetto vicarii generali , rettori , governatori e baiuli

,

con mero e misto impero e con qualunque altro diritto ed

attributo inerente alla Corona. V era unita la formula del

giuramento che si chiedeva ai Vicarii , secondo la quale

« pel beatisimo in Cristo padre e signor loro Bonifacio IX

e suoi legittimi successori e per la Santa Romana Chiesa.

non che per la iUnstre signora. Maria, unigenita figlia della

chiara memoria di Federico re di Trinacria , in quanto

alle ragioni che potessero alla stessa competere » dovevano

promettere e giurare sui vangeli che « essendo il detto regno

di giurisdizione e proprietà della Chieda, sarebbero obbedienti

e fedeli al beato Pietro e alla Chiesa medesima , al signore

loro Bonifacio e suoi successori, ed anche, quando vi concor-

resse la volontà della Sede Apostolica , alla detta Signora

Maria... (1) ».

(1) Roma, 4 luglio 1391, iu Ravnaldus, op. cit., pag. 542.

« Ego.... prò beatissimo ia Cliristo patre et domino meo domino
« Bonifacio dìgua Dei providentia Papa IX et successori bus suis Roma-
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Il (luca (li Monblaiico intanto preparava la spedizione in

Sicilia, uia, non tenendo in giusto conto il valore e la forza

del diverso sentimento religioso di un popolo e quindi lo

spirito pubblico nell'isola a lui ostile, percbè scismatico, ri-

teneva ebe l'opposizione fosse dovuta alla sola volontà dei

capi, appunto come aveva ritenuto la Sicilia ribelle all'an-

tipapa Clemente « per culpe daquells quii manegen (1) ». Fu

così cbe
,
probabilmente verso la fine del 1391- , spedì per

Messina e per la Sicilia tutta il frate Antonio de Ginebreda

affincliè avvicinasse ai Martini gli animi dei principali baro-

ni ; il mezzo doveva consistere nella proposta di pareccbi

matrimoni vantaggiosi, che erano stati pazientemente elucu-

brati dal signor duca, dal re e dalla regina Maria per i ba-

roni, e loro figli e figlie ; così fu fatta proposta per la col-

locazione in matrimonio del figlio del conte d' Ampurias
,

della figlia di Raimondo de Gout, del tìglio del conte Anto-

nio di Ventimiglia, del figlio di Andrea Chiaramonte, della

figlia di Don Ferdinando Loppez de Luna, e così di seguito

tenendo presenti le famiglie di Bartolomeo d' Aragona , di

Blasco d'Alagona, di Manfredi d'Alagona, di Blasco Barresi,

di Guglielmo Raimondo di Moncada, del barone di Monte-

forte, del conte Tommaso Spatafora, di Guglielmo Ventimi-

glia, ecc. ecc. {"2).

«nis Pontificibus canouice iutrantibus ac S. R. E. necnoa illustri do-

« mina Maria clarae memoriae Friderici Regis Trinacriae unigenita

,

«qualenus ad ipsam dominam Mariani pertineat in certa parte specia-

« liter expressa et specificata, regni Trinacriae vicarius, rector, guber-

« nator et bajulus aucthoritate apostolica deputatus, iure ad sancta Dei

« evangelia, quae corporaliter tango, qiiod regnum ipsum eiusdem Ro-

« inanae ccclesiae iuris et proprietatis existit, et quod ab hac bora in

« autea fidelis et obediens ero beato Petro et eisdeni Romanae eccle-

«siae et domino meo Bonifacio et successoribus , et etiara quatenus

«de Apostolicae sedis processerit voluntate, dictae doniinae Mariae.... ».

(1) ProtoHotaro del BegìW, voi. li, f. .59 r. (App. Uoc. VI).

(2) Protonotaro del Regno, voi. (j, log. 50 e fog. 51 n. 1.
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Queste proposte tendevano a rassicurare i baroni sici-

liani elle Martino avrebbe accordato facilmente il passaggio

dei feudi, costituiti in beni dotali; infatti si richiedeva il

regio beneplacito quando dai feudatari si doveva contrarre

un matrimonio con individui ribelli o nemici del re (1); e

se questo beneplacito era negato e si estingueva la discen-

denza legittima e diretta di quella famiglia, i beni feudali

ritornavano al fìsco. L' offerta quindi dei matrimoni fatta

a nome del sovrano ai baroni che erano quasi tutti ribelli

e nemici del re, aveva la sua importanza.

Fiducioso il Duca in questo suo programma e nella forza

militare di cui disponeva il 24 ottobre del 1391 da Barcel-

lona scriveva al vescovo di Tortosa, comunicandogli che il

«.pare sani». Clemente VII lo aveva nominato legato della

Santa Sede nel regno di Sicilia con poteri maggiori di quelli

concessi allo stesso Cardinale d'Aragona, e che lo facultava

di potere dare in amministrazione il suo vescovato per due

anni, perciò il duca lo invitava a recarsi a Port Fangos

per il prossimo 25 novembre per prender parte alla spedi-

zione in Sicilia (2). Queste concessioni il Duca le aveva

ottenute per mezzo del suo consigliere in Avignone Pietro

Maresma, al quale ora Martino si rivolge perchè gli ottenga

dall'antipapa due bolle riguardanti le concessioni al vescovo

di Tortosa (3), mentre per lo stesso scopo sollecita con una

lettera Berengario Riera (4).

Lo slato di cose in Sicilia però consigliava il duca di

Monblanco a mettersi sulla via dell'obbedienza romana, al-

meno a promesse ed in apparenza. Infatti il patto di Ca-

ci) Caputila Hegni Siciliae , Gap. 54, di Federico II, re di Sicilia;

voi. I, pag. 74.

(% Protonotaro del Uegno, voi. 6, fog. 80, n. 3, fog. 83 retro e fo-

glio 108, n. 1.

(3) Protonotaro del liegMO. voi. 6, log. 90 retro 1.

(4) Protonotaro del Regno, voi. tì, fog. 90 retro 2.
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stroiiovo del luglio io9l giurato dai baroni siciliani, e i feb-

brili preparativi cbe si svolgevano nell'isola per resistere agli

invasori, gli fecero capire che non bastavano ne la premurosa

offerta di vantaggiosi matrimonii, né le sue forze per vin-

cere la coalizione di un popolo forte, pronto a combattere

una guerra santa.

Si aggiunga a ciò che il matrimonio di Martino e la Re-

gina Maria , aveva pure urtato le aspirazioni della regina

Margherita di Napoli, la quale sapendo che gli Aragonesi

erano in ottime relazioni con 1' angioino Luigi II preten-

dente al reame di Napoli , che anzi gli mandavano degli

aiuti (1), e potendo per suo conto nutrire la speranza non

solo di mantenere i diritti del reame di Napoli sulla Sici-

lia, ma anche di assicurarsene la soggezione, nel settembre

del lo89 senz'altro combinò il matrimonio del figlio Liuli-

slao con la figlia di Manfredi Chiaramonte, conte di Modica,

che con le sue forze aveva occupato assai terre dell' iso-

la. Manfredi Chiaramonte « restò molto contento veden-

« dosi non solo offerta l'occasione di far una figlia re-

« gina d'un ricchissimo regno, ma di poter sperare, con

« l'aiuto del genero , di occupare il rimanente dell' isola e

« di farsi re » (2). Riuscì facile allora al papa Bonifacio di

giungere ad un accordo con i Durazzo ed i baroni siciliani

per una maggiore devozione verso la Sede Romana; onde

in un memoriale segreto diretto a Martino residente ancora

in Barcellona da un suo fido gli si dava la seguente infor-

mazione : « Item com apres la dita dama Margarita e Rey

« lanca lau (Ladislao) ultra lo dit frate que menaven ab lo

« dit comi Guillelm han tractat ab lo dit comt e altres ba-

« roiis de Sicilia que lo papa de Roma trameta a requesta

(1) Frotonotaro del Regno, voi. 7, fog. il29.

(2) GiANNONE, Storia civile del Regno di Napoli, libro XXIV, capo IV.

pag. 49.



— 30 —
« dels (lils barons legai cu Sicilia e coni |jt;r lui' poder effur-

« cen (jiie haia acabaim'iil (I)».

Intanto tra Bonifacio IX e il io di Napoli Ladislao erano

avvenuti più ampi accordi : Ladislao aveva prestato il giu-

ramento di fedeltà, dicliiarando di possedere il regno per be-

nefìcio della Sede Apostolica; perciò il papa invitava i Napo-

letani a riconoscere Ladislao per vero e legittimo re , ed

a Gaeta lo faceva incoronare dal cardinale di Firenze (2).

Così ci spieghiamo perchè, mentre precedentemente la regina

Margherita per mezzo del conte Guglielmo de Moncada a-

veva fatto sapere al duca Martino che dava lode al Signore

per il matrimonio tra la regina Maria ed il conte Martino

e che era pronta a confermare i patti stipulati tra la regina

Giovanna ed il re Federico III sul possesso della Sicilia (ò),

ora invece si era schierata contro di loro e passando al-

l'obbedienza romana era diventata una forza contro gli A-

ragonesi. Papa Bonifacio che aveva vinto la partita di raf-

forzare l'obbedienza del napoletano (4) ora trionfava impe-

dendo virtualmente la defezione della Sicilia dalla Chiesa

di Roma. Per tutti questi motivi il Duca Martino decide di

mutar atteggiamento e di venire pure, almeno per la sola

Sicilia, sotto l'obbedienza di papa Bonifacio IX; ma l'anti

papa Clemente VII non doveva credere al tradimento o

meravigliarsi : era necessario che fosse informato di questa

necessità politica; così l'Aragonese il primo dicembre 1391

spedisce in Avignone « per alcuns atfers tocants lo scisma

« de nostra mara sgleya a lespexament de nostre beneven-

« turat passatge » il suo consigliere Pietro Serra, che è « io-

li) tieal Cancelleria, voi. 22, tbg. 125.

'2) GiANNONE, Storia civile del regno di Napoli, tomo IX, pag. .51 e 52.

(3) Protnnotaro del Regno, Anno 1408-1410, voi. 5, f. 146 r. (App.

Dee. VII).

(4) NoìJL Valois, La Fra lice et le (irmicle schisine d'occident, voi. 2,

pag. 160, Paris, 1896.
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« format sobre les dites coses largaiiient de nostre enlencio »,

ed, informa di ciò nel contempo con lettera circolare quat-

tro cardinali ed il Maestro dei Cavalieri di Rodi (1). Per

(juanto in questo documento non si dica in modo esplicito

che il Duca avrebbe apparentemente seguito 1' obbedienza

di Bonifacio IX, pure ritlettendo che si trattava di cose ri-

guardanti lo scisma e che il Serra era largamente informato

delle sue intenzioni , appare chiaro che si voleva insce-

nare per necessittà politica un magnifico trucco. Ma come

la fede del popolo siciliano lo costringeva a ricorrere ai

trucco, successivamente lo persuase a voler sinceramente

cambiar rotta o se non sinceramente, per lo meno a non

togliersi la maschera ed a stare sotto l'obbedienza di papa

Boniiacio. La successiva condotta del Duca Martino assi-

cura la predetta affermazione, poiché Martino non era an-

cora partito per la Sicilia e già si faceva precedere da una

ambasceria composta da Geraldo di Queralt e Berengario

di Cruillas come suoi oratori, luogotenenti, procuratori ge-

nerali (2); essi spianavano la via dando anche larghissime

assicurazioni sulla fedeltà a Bonifacio IX : « .... y don Be-

« renguer juro, que la Reyna yria luego a su reyno, y que

«el Duque de Monblanc la acompanaria basta que toda la

« isla se reduxesse a su obediencia : y que procurarla, que

«se conservasse en la fìdelidad de la reyna. y de sus he-

« rederos, y successores. Assegurava tambien don Beren-

«guer otra cosa, que no era menos importante, que el Du-

« que yva a Sicilia debaxo de la religion y obediencia de

« la Santa Komana Iglesia, y del Papa Bonifacio nono corno

« de pastor universa! » (3).

Queste proteste vennero da alcuni baroni accettate; Man-

(1) Protonotaro del Regno, voi. ti, pag. 116 ii. 3. (App. Doc. XIJ.

(2) Isidoro La Lumia, / quattro vicurii, pag. 328, Palermo 188a.

(3) ^URiTA, Anales de la Corona de Aragon. tomo seguiido. Qaragoca

1610, libro X, cap. 49, pag. 403-404.
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fredi Chiaraiuonte era già moilo (1391) e così con l'indebo-

limento interno e con la forza delle armi, il duca Martino

col re suo figlio ancora minorenne e la regina Maria nel

marzo del 1392 con lo sbarco a Trapani (1) mettevano piede

in Sicilia contro il volere dello stesso pontefice Bonifacio IX,

il quale, trovandosi davanti al fatto compiuto e non avendo

mezzi e forze militari da spedire in Sicilia, mentre la chiesa

era impoverita e lacerata dallo scisma, scelse la via della

transazione ed il 2 aprile 1392 dette poteri speciali a due

suoi legati l' arcivescovo Filippo di Messina ed il vescovo

Menendo de Cordova (2) per andare a ricevere il giuramento

di fedeltà della regina Maria e per invitarla a spedire a

Roma una solenne ambasciata che solleciterebbe dal Santo

Padre l'investitura della Trinacria (3).

In seguito, anche la regina Margherita, travagliata dalle

lotte con gli Angioini e perduta ogni speranza di prestigio

in Sicilia per la morte del Chiararaonte, mutò sensibilmente

il suo atteggiamento politico verso gli Aragonesi.

Narra il Giannone (4) che Margherita, madre di Ladislao,

avendo inteso che il Duca di Monblanco venendo in Sicilia

aveva stretto rapporti amorosi con la vedova di Manfredi,

ebbe a sdegno che la nuora Costanza fosse figlia della con-

cubina di un catalano. Così, o per questo motivo o, per far

denaro e rinnovare la guerra contro gli Angioini competi-

tori nel regno di Napoli, decise di mandare il figlio a Roma
affinchè « cercasse di ottenere dispensa di separare il ma-

trimonio; poiché prendendo altra moglie, potrebbe aver dote

(1 ) Niccolò Palmer:, Storia di Sicilia, cap. 39, pag. 351.

(2) V'^ALois, op. cit., voi. II, pag. Si6.

(3) .archivio Vaticano, Reg. 313, fog. 301 r., citato in Valois op. cit.,

voi. 2, pag. 21.5. La lettera pontificia diretta ai due prelati trovasi pub-

blicata in Raynaldus, op. e loc. cit., pag. 058-5.59.

(4) Storia Civile del Regno di Napoli, libro XXIV', cap. 5, pag. 60,

tomo IX.
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e fa volt! ». Il |)a|»ii Bouifacid l'accolse atVclluosanicnlc, .uli

aimullò il matiiiiioiiio e j^li dierle del denaro per |)()lere nii-

iiovare la guerra contro Luigi II (TAiigiò, scismatico.

Però a noi sembra che sia stala diversa la vera causa

della richiesta deirannullameiito del matrimonio tra Ladislao

(( Costanza (Ihiaramonte, e che i presunti rapporti delia ve-

dova di Manfredi col duca di Monhianco forse non siano

altio che una infame calunnia inventata dalla regina Marghe-

rita per le sue speculazioni politiche e per facilitare con altri

|»retesti il provvedimento pontilicio. Infatti quando le infau-

ste lotte dei Ohiaraniontani contro Martino furono r-epr-essi'

rrel sangue e la potenza dei Ghiaramonte crollava, la legina

Margherita con animo malvagio, non potendo opporsi agli

.\i'agoritsi, pensò di amicarseli con l'annullamento del rrra-

trimorrio di Ladislao con (lostanza e progettandone un alti-o

tr'a Ladislao e Margherita, sor'ella del Duca di Monhianco.

Essa infatti inviò al Duca fra Chicco, Priore di S. Maria

de Latina, per pi-opoi-gli il matrimonio predetto. Contraria-

mente a ijuanto affer'ma il Di Blasi (1) che cioè il matrimo-

nio sia stato ricusalo, risulta invece che fu bene accollo,

dicerrdo il Duca Martino «tarilo irrelius ceder-el nobis ad

« gratum quanto (irirrius essemus irr slrictiori sanguinis et

« affinilatis linea collegati dt validius aliqua digna laude

«exequi valeamus (!:2) ». Però c'erano gravissimi impedimenti

tra i quali quello deiranriullamento del matrimonio che si

doveva trattare con la Sede Apostolica: « quae cum sede

« apostolica est tr-aclanda, ila quod legitiuìe corriugium sitie

aliquo impedimento conlrahi possit ».

Se poi il matrimonio di Ladislao corr la sorella del Duca

non si fece più. ciò fu per altre ragioni di convenienza po-

litica, la cui disamirra trascende lo .scopo di questo lavoro.

Le pr'oposte di pace rivolle dal papa Bonifacio IX ai Mal-

li) Storia del Reijiio ili Sicitiu, voi. li, epoca .Aragonese, pag. 590.

(ài Protonotaro del Regno, voi. 3. tog. ^34 r. 1. fApp. Doc. LIX).

3
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tini ebbero piena accettazione; anzi subito il Duca di Mon-

blanco annunzia al popolo il suo proposito di volere spe-

dite un'ambasceria a Roma dal papa Bonifacio. Ma prima

invia a questo scopo due collettori regi per riscuotere una

doppia decima « binas decimas » da tutti gli ecclesiastici

del regno di Sicilia, ordinando a tutti i prelati di costrin-

gere il clero delle loro diocesi a pagare (1).

Il popolo di Catania intanto, organizzato dai baroni e

dairarcivescovo fra Simone del Pozzo, aveva chiuso le porle

della città e combatteva per impedire l'entrata dei Martini.

Ed é durante l'assedio di questa che il duca IMartino il 10

maggio del 1392 si propone di inviare dei legati a Roma,

certo per assicurare il Pontefice sulle sue buone intenzioni

verso la Chiesa romana
,
perciò ordina a Guglielmo Tala-

manca di Messina di mettere a disposizione per il viaggio

la sua galea (2). Il 31 dello stesso mese il Duca ingiunge

all'Arcivescovo di Messina di recarsi subito a Catania per

prendere gli accordi opportuni per la già ordinata anìba-

sceria al papa e. mentre gli dice che egli deve essere uno

dei principali ambasciatori, gli annunzia che « misseri da-

« vid di larcaru vinendu a la presencia di la nostra maie-

« stati ni havi purtatu et presentatu certi bulli di lu sanctu

» patri et expostu diversi raateri de ambasciata di lu duxa

«et conti di jenua (3)». L'arcivescovo di Messina, nunzio

apostolico per tutto il regno di Trinacria, non ha più dub-

bio sulle buone intenzioni dei Martini ed il 15 Agosto del

1392 celebrando un sinodo diocesano, recentemente ripub-

blicato da altro manoscritto dal Prof. F. Guglielmo Sava-

gnone, imponeva a tutti gli ecclesiastici della diocesi di ag-

giungere in fine della Messa una preghiei-a per il papa e

(1) Real Cancelleria, voi. "21, auDo 139"2, f. 188. (App. Doc Xlt).

ci) Protonotaro del Regno, voi. 3, anno 136(i-1416, f. 36 n. 3.

(3) Real Cancelleria, voi. 2"2, f. 47, niitn. l. (App. Doc. XLV).
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per i sovrani, iliceiido cosi : « Et tumula tuos Suiiimuiii poii-

'< liticem nostrum Bonifacium. Antistitem nostrum Philip-

« punì. Reireni nostrum .Martiuuin Reginam nostrani Mariani,

«et Ducem Martinum patrem eorum ab omni adversitate

«et pericuio defende... (l)». Ma una testimonianza più espli-

cita della nuova obbedienza del duca .Martino e delia serietà

del suo proposito la troviamo in una lettera, nella quale il

Duca Martino dichiara a Bonifacio di avere ricevuto dallArci-

vescovo di .Messina delle lettere pontificie e di avere ascoltato

lambasciata 'quam «ibi vos coiinniseratis inifii referenza de in-

« tentione mea quaui fui sacrotiandauì Ronninani gero eccle-

« Siam ». .\ssicura di avere rimandato a servirsi di lettere per-

chè ha stabilito di spedire speciali e notabili ambasciatori, ma

che per ora a cerziorarlo sarebbe bastata la relazione del

nobile uomo Davit Lercai. ambasciatore di Genova, al quale

aveva fatto esplicite dichiarazioni in proposito, anzi lo a-

veva già incaricato di domandare alla medesima i:?antità la

concessione temporanea « quoad bonara disposicionem et

reparacionem » della Chiesa di .Monreale, (già da .Aprile data

dal Duca in amministrazione al suo consigliere Pietro Serra,

che ora venendo in Sicilia assume la qualità di Reggente o

Promotore della Real Cancelleria (-1) ): protestava il duca di

accettare tale concessione pontificia « prò primo et speciali

munere» e tinahiiente informava il S. Padre che, dovendo

l'ambasciatore «davit lercar >* tornare a Genova, inviava

col medesimo il suo familiare Gerardo Munchio per la ri-

sposta {n\.

Ciò avveniva il 10 Settembre i:5ih2. Trascorsi alcuni mesi.

(1) Concili e Siiioili di Sicilia (Palermo ttUO) .Appundice pag. 1. Il

testo del Sinodo trovasi pure pubblicato dallo Starrabba in Diplomi

della Cattedrale di ilessina. op. cit., pag. ìli. dee. CC. IX.

{i) Real Cancelleria, voi. -20. anno 13ft2, f. lo. a. -2 r. l-App. Dee. XIII).

(3) Real Cancelleria, voi. il. anno 139-2. fog. 39. num. i. (.\pp.

Uoe. XVII).
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il 3 Febbrajo 1393 il duca Mailiim i-oii atto soleiiiic tiiiuato

alla |)resenza dei nobili Queraldo de Queraltn, Ottone di

Monlecateiio e Ponzio Dentensa fa suoi procuratori ['Arci-

rescoi'Odi Mesfiina. Filippo, il frate Benedettu. rescovo di Felfre

e tesoriere del papa Bonifacio nella Romagna, Pietro Sancio

de Calatajubio. maggiordomo del duca, il frate Simone, ve-

scovo di Catania, Davide Larcario. maestro porlulano del

regno di Sicilia, Saliinbene de Marcliif^io. Raimondo Esquerf

e Griacomo Denti, giudici della Gian Cuiia Regia. A lutti

costoro ordina di recarsi personalmente * apud bealitudinem

« apostolice sedis quocumque ij)sam didiceritis resideie. Et

« ad nos umiiiler et devote cum oscuiamine manuum alciue

« pedum beatitudini et santitati santissimi ac beatissinti in

« Cristo patris ac domini nostri bonifacii divina providencia

«pape noni liumiliter comendandum ». Ecco il primo man-

dato affidato agli ambasciatori : presentarsi a Bonifacio iX,

raccomandargli umilmente e devotamente tfli aragonesi Mar-

tini ed inoltre assicurarlo sulle loro intenzioni di soggezione,

fedeltà e devozione da dimostrare meglio « propiciatrice di-

« villa cleinencia temporibus successivis ». Gli ambasciatori

dovevano supplicare ed ottenere dal Santo Padre la libera-

zione assoluta di ogni prestazione di diritto feudale, cen-

suale, tributario, di ogni servizio e di ogni servitù, come di

ogni altro gravame reale e personale, dovuti dal regno di

Sicilia alla sacrosanta Chiesa Romana ed al suo Sommo
Pontefice. Per ottenere tutto ciò dava facoltà agli ambascia-

lori predetti di offrire, promettere e donale (juelle somme
di denaro « prò quibus cum sanctitate eadem proteritis con-

venire ».

Ciò posto, si esponeva lo stato delle cose in Sicilia per

notiticare al Papa Bonifacio la stolta, iniqua e abbomine-

vole ribellione sorla nel Regno di Sicilia, perpetrata e con-

cord.ata tra alcuni baroni e capi dell' isola, i quali si sono

divisi il regno «tamquam iili qui in amplas parciuntur cor-

rigias corium alienum » e credono di poterlo strappare dalle
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regie mani e cimservarlo. Gli ambasciatori dovevano trat- ^^ji'^

lare col Pontefice per trovare il rimedio di ridurre sotto la

regia autorità le città ribelli.

L'atto di procura finalmente dava il mandato agli am-

basciatori di supplicare e di ottenere dal Santo Padre bolle

apostoliche per tutte le promozioni, dignità, ordinazioni, be-

nefici, onori, collazioni per tutti quegli arcivescovi, vescovi,

prelati, chierici e secolari che gli ambasciatori credevano

opportuno (1).

In pari data del 3 Febbrajo 189o il duca Martino in

nome suo, del re Martino suo figlio e della regina Maria,

faceva un'altra procura a Pietro Sancio di Calatajubio, Da-

vide Larcario e Raimondo Esquert. ambasciatori, per pren-

dere in prestilo quel denaro necessario a sopportare le spese

di viaggio dell'ambasceria a Homa {-2). Ma non furono essi

soli incaricati di raccoglier denaro, ma per tutto l'anno 1393

(e nei primi mesi del successivo) furono inviate lettere,

messi ed esattori dappertutto, essendo intenzione di Mar-

tino di offiirc una somma al l'ontelice Bonifacio, come ab-

biamo detto.

Fu perciò che aveva itrdinato :i tutto il clero dell'isola

di pagare per (luell'anno una dop()ia decima, da riscuotere

« pretextu legacioiiis ipiam tieii pro\ idiimis ad dominum

«ad domimnn iiosti'um |»apam ». come scrisse il ii9 marzo

l;ì9:'. al Vescovo di Siracusii {'.]).

(I) Real Cancelterìa, voi. IS. Aimo \:M-1, tofr. I3:f (.\|)|). Doe. .\IX).

Ci,) Keal Canoellerìa, voi IS, anno I.W-l t'og. 134 (\\)\). Dee. XX).

(."!) Proloiiolaro del Regno, voi. 7, anno 1393, Tog. ."! nuin. iJ.

In conformila di questo ordinativo il re Martino il 9 Aprile dello stesso

anno nomina commissario il frate Giaeomo de Pensavecha per riceversi

e controllare le somme riscosse dai due esattori frate Simone e Bernardo

Carreca, e per esortare i vescovi a servirsi della censura ecclesiastica

contro i deljitori morosi. (Protonotaro del Regno, voi. 7, anno 1393.

U)^. 19 retro ^2). Non disdegna di rimproverare l'Arcivescovo di Messina,
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Il 13 Ottobre in seguilo alla ribellione di alcuni coin-

raereianti die si trovavano a Messina il re fece sequestrare

la merce, chiedendo ai Messinesi che approntassero su quei

valori tremila fiorini da consegnare a messer Giacomo Denti,

giudice della gran corte, il quale avrebbe comunicato •< al-

cuni cosi supi'a la imbaKata la quali proponiinu duce do-

mino mandari a lu santu patri...» (l).

Ma le spese da affrontare per questa ambasciata erano

ingenti perchè oltre la somma da convenire col pontefice.

si richiedevano quelle necessarie per « molte galere, navi e

genti d'armi ». che dovevano servire di scorta forse contro

i pirati. Ond'è che il '26 ottobre dello stesso anno i:}9;), per

mezzo del suo segretario Giacomo de Aricio, faceva appello

al popolo di Siracusa, perchè a somiglianza dei cittadini

di Messina e di Catania volessero contribuire almeno con

r offerta di cento onze d' oro per la prossima spedizione

deirambasceria a Roma, nella considerazione che si trattava

colpevole di uet^ligeiiza per non aver costretto a pagare alcuni cliiorici

(Iella sua diocesi, fProtoQOtaro del Hegno. voi. 7, anno 13iW, log. li

niiin. 3i, e perciò si rivolge anche allo straticolo ed ai giurati delj.i

medesima città attiuclié cooperino alla esazione. (Protonotaro del He-

gno, voi. 7, anno 139:^, log. 14 num. ^). Si rivolge inoltre all' Arcive-

scovo di Messina, perchè costringa I' Archimandrita del monastero «li

Lingnafari a pagare la doppia decima, e lo persuada che il precedente

pagamenio dei mille fiorini riguardava la conferma dei privilegi del

monastero e non l'ambasciata da mandare al papa. (Real Cancelleria,

voi. 2"2, anno 1393. fog. 10 num. t!i.

Il 1" maggio invia un altro commissario generale, Bernardo de Car-

ner per riscuotere le somme della doppia decima esalte dai varii com-

missari speciali. (Protonotaro del Regno, voi. 7, anno 1393, fog. .^7 r).

.Scrive al capitano della città di Siracusa. Giovanni di Bellomo. per-

chè si faccia pagare dal vescovo locale sei onze d'oro, rimanenti dalle

dieci onze da questo promesse per l'ambasciata al papa e nell'ipotesi

che si riliuti lo costringa a pagarle dai proprii beni. (Protonotaro del

Regno, voi. 5, anno 1408 1410, fog. ^234 r. 2).

(1^ Real Cancelleria, voi. 7, anno 1360-141)2 fog. •297 retro 1.
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di un bene comune . oltre il vantaggio proprio della co-

rona (1); nel contempo e per lo stesso motivo si rivolgeva

al Capitano, ai Giudici ed ai Giurati della predetta città (;2),

ed a questi ultimi scriveva il "2'^ Novembre di quell'anno

perchè volessero « dari biscoctu a li ambasciaturi li (piali

« manda mu a lu santu patri» ('.ì).

È certo che le spese per le navi dovevano essere un po'

forti, come diceva lo stesso Martino scrivendo all' Arcive-

scovo di Messina : « creverunt et crescunt expense Galearum

« (|ue ad dominum papam debenl accedere (4)». Ma quan-

tunque occorresse una grossa somma per l'esecuzione del-

l'ambasceria pure sembra verosimile che il re, in parte si

sia servito indebitamente per altri scopi del denaro raccolto;

così quanflo nominava commissario il Irate Giacomo de

Pensavecha, gli ingiungeva di soddislare il credilo di Pie-

tro Alamaiuii , di Pulcro Podio « qui de mandato nostro

«dictam pecuniam est consumptus, in solucione patronum

« certarum galearum et sociorum ac aliorum ipsaruni recu-

« perando ab ipso apocam de soluto». E questo credito

l'orse datava dal tempo della spedizione in Sicilia.

Intanto Martino aveva stretto relazione con Francesco

Ermemir, dottore in legge, protonotaro del papa Bonifacio IX

e consigliere del Duca stesso. In favore di costui il 18 a-

prile 1393 Martino ordina al suo Tesoriere Francesco de

Gasasaia che si paghino « Irecentos tlorenos auri de flo-

« rancia quos pretextu laljorum concernentium honorem

« nostrorum culminum per eum sustentorum ei cum pre-

senti generose ducimus concedendos (5)».

(1) Real Cancelleria, voi. 7, anno 1360-1402 tbg. "IM mini. ."! (."Xpp.

Doc. XVIII),

(2) Real Cancelleria, voi. 7, fog. 5252 niira. 2.

(3) Real Cancelleria, voi. 7, log. 266 retro mini. 2.

(4) Protonotaro del Regno, voi. 7, tbg. 14 num. 3.

(5) Real Caurelleria, voi. 18, anno 1392, f. 8 mmi. 1 (App. Doc. XXII).
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E con altra dispitsizione del 14 A piile dello slesso anno
ordina al medesimo Tesoriere di pacare a Pietro de Saiicto

Miniato Dbmicello venti onze , che questi per disposizione

regia aveva consegnato al predetto Francesco Ermemir (I ).

Abbiamo visto che il Duca Martino si era messo in rela-

zione COTI Ermemir. prolonotaro pontificio e gli dava dei

compensi in denaro, vedremo in seguito che tiueslo prolo-

notaro di Bonifacio olliene anche dei i)eiietici in Sicilia e

die nel l;>99 è eletto Vescovo di Patti.

Assai delicata e <litfìcile fu la missione del protonota ro

Kiaucesco Ermemir. Prima ancora che gli ambasciatori fos-

sero partiti dalla Sicilia per Konia. l'Ermemir il 27 Marzo

l:')9o viene nominato dal Duca suo procuiatore perchè gli

faccia restituire alcuni oggetti preziosi, rubati durante il go-

verno di Fedeiico 111. Ira i quali menziona il Capo venera-

bile di S. Giovanin Crisostomo preso dal monastero di S.

Salvatore di Messina, una delle idrie del tempio di Salo-

mone e dei vangeli istoriati, piesi dal reale palazzo di Pa-

lermo. Inoltre lo costituiva suo speciale procuratore con

potestà plenaiia presso la Curia Houiana, perchè lo difen-

desse nel processo che si svolgeva contro i Martini «>(! i

loro seguaci, già dichiarali scismatici. [jO autorizzava a com-

parire davanti al papa ed agfli altri giudici e persone eccle

siasliche e secolari, a rispondere, ad eccepire, a protestare,

a provare, ad ap|)ellare e finalmente a supplicare grazia dal

Santo Padre per i .Martini ed i loro familiaii. Poteva anche

iirmaii' e ricevere atti pubblici {il). .Ma probabilmente prima

di andare a Roma, il prolonotaro del papa si recò, per in-

carico del Duca ili Moiiblanco. dal Vescovo di Lipari, per

infoiinaiio della inleii/.ione ilei reali di Sicilia {'>).

(li l'rolMiiotnro ilei Hc-"ii. voi. /. .imio I.Sil.'i, fu;,'. 17 num. 1.

i"!) Heiiì (:,inr(-lleri.i. voi. Il), .inno l-'W-J. toK. i>'f (.App. Due. X.\l .

(:ì) lied CancelltMi;!. voi. ->2. aniio i:W;i. f, 13 n. l.iApp. Do.'. X.MIIi.
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Questa azione svolta dall'Eriiieiuir ci dà la spiej^azione

(Ielle elargizioni precedenti fatte in suo favore. Ed è da rite-

nere che il re Martino abbia trionfato in quel processo, che

certo dovette durare alcuni mesi, se prima del 13 ottobre

dello stesso anno il Pontefice si era degnato di confermare

canonicamente al suo Francesco Ermemir la grangia di

Santa Lucia de Monta nya nella diocesi di Siracusa (1), nella

quale già il re Martino lo aveva eletto : se « auctoritate

apostolica » lo stesso protonotaro viene designato come coa-

diutore dell' infermo abbate del Monastero di S. Pietro e

Paolo de Quitala (^), e specialmente se si considera che

quest'ultima nomina era stata fatta dal papa Bonifacio, come

afferma lo stesso duca, « nostro intuitu prout sue supplica-

« reramus sanctitati et in premium lahoriim (3) ». In questo a

documento il nome di papa Bonifacio manca, si dice solo virv^''

« summus pontifex». ma il conoscere l'Ermemir -come per-

sona devota a Bonifacio e l'espressione « in premium labo-

rum », che evidentemente si liannoda con la conferitagli

rappresentanza di procuratore nella corte romana, non ci

lasciano dubl»io sulla benevola disposizione di Bonifacio

verso il re Martino, il quale da parte sua si atì'retla il i21

luglio 13l<3 ad ordinare che venga da tutti riconosciuto e

protetto (ìiovaiMii di Montissono. (piale soltocollettore dei

proventi e diritti della Camera Apostolica, a ciò deputato

dal vescovo di Catania collettore generale di Bonifacio IX (4).

Perciò se è nel vero il Gregorio quando afferma che Martino

giunto in Sicilia « ben guardossi di irritare la religione del

popolo, anzi fé" semi)iante di voler riconoscere Bonifacio (.j) ».

non è poi nel vero quando dice che falsamente « divulgava

(1) lieal Cancellerìa, voi. 7, fog. 298 luim. ± (App. Doc. XXVII 1).

(2) Rea! Canct^lleria, voi. 7, fog. "itS rium. i. (.App. Doc. XXV).

(3) Rea! Cancelleria, voi. 7, io^. 287 retro 4. (App. Doc. X.WIl).

(4) Real Cancelleria, voi. 19, anno i:592 L't<\ r. I. {App. Doc. XXIV).

(5) Stnrin ili Skilift. Voliuuc unirò (Paleiino 1S(il) patr. i3:i.
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«di essere (con Bonifacio) in amichevole corrispondenza e

«. trattava con un nunzio apostolico, dal quale veniagli as-

« sicurato, che volea quel papa creare un cardinale siciliano

«a proteggere i siciliani nella corte romana ». Infatti il do-

cumento, che paria di questa benevolenza del papa, poita

la data del 14 SettiMubre 1393, vuol dire proprio quando

FErmemir tornava da Roma e lo informava dell'esito favo-

revole del processo, donde la concessione dei benefìcii « in

premium laborum ». E ben vera anzi l'affermazione di

.Martino che tredici baroni siciliani avendo chiesto a Bo-

nifacio di potere tenere , acquistare e governare la SiciUa

per conto della Santa Chiesa , il papa abbia loro risposto

negativamente . perchè come diceva il Duca « lu santu

« patri certifìcatu di nostru sanu e catholicu propositu, lor

« rispusi, chi ipsi fannu gran mali ad occupari indebite lu

« regna a la lur propria signura regina di Sichilia, et ipsu

« non si voli impat.vari contra Deum et justiciam ». L'affare

della creazione di un cardinale siciliano per la protezione

dei Siciliani nella Corte Romana doveva essere pure vero,

ma certamente dal papa ciò era stato progettato per ese-

guirsi dopo un accordo solenne.

Ed è in questa occasione, che il Duca Martino faceva un

elogio di papa Bonifacio che aveva « la menti a deu et a

la pura iusticia (1) ».

Come abbiamo visto che il Duca si era già rivolto a

Bonifacio per ottenere delle grazie, così il ;20 Novembre 1393

gli si rivolge per l'esonero del Monastero di S. .Maria di Li-

codia da alcune tasse e servizi {-2).

(1) Real Cancelleria, voi. 7, fog. 278 num. ± Questo doc. è riportato

per intero dal Gregorio, op. cit. loc. cit.

(2) Real Cancelleria, voi. 18, f. 11-2 retro (App. Doc. .XXXIÌl). Il docu-

mento comincia con le parole « Sanctissinie ac beatissime pater» ; in

tutto il discorso non troviamo il nome di Bonifacio, però che la let-

tera sia a lui indizzata si rileva chiaramente. Infatti, il Duca afferma



— 4:? -
È giusto anzi notare, come il Duca, sempre a nome del

figlio Martino I e delia ruiora. la regina Maria, dei quali era

ammiiiislralore, liconoscesse la potestà suprema della Corte

di Koma sulle controversie ecclesiastiche, e la libertà di ri-

correre al tribunale supremo, rendendosi in ciò ossequente

al diritto ilella Chiesa e alla convenzione stipulata con la

S. Sede dal re P'ederico Ili. E quando nell'agosto del 139"2

tra i due messinesi frate Angelo e frate Nicola de Perrecta

si accende una lite per il possesso dell' Abbazia di Santa

Maria di Rocca Amatore, posta fuori le mura della città di

Messina, il Duca rimette la causa al Tribunale della euria

romana dicendo di non volere « in premissis extendere vires

nostras (1) ».

che il Monastero era esente da siffatti oneri «tempore dòmini Urbani

pape VI immediati predecessoris sanctitatis vestre». Or poieliè si sa

che Urbano fu in carica dal 1378 al 1389 ed essendo il papa chiamato

immediato predecessore, non si pìiò riferire all'antipapa Clemente VII,

che fu suo emulo e che stette in carica dal 1378 ai 1394. Questa lettera

del 1393 è quindi sicuramente diretta al papa Bonifacio IX.

(1) Real Cancelleria, voi. -1[. anno 139^2. fog. :tó (App. Doc. XVI).



CAPITOLO V.

Temporeggiamento per la spedizione deli' ambasceria —
Rihellione in Sicilia contro gli Aragonesi — Rapporti con la

S. Sede Romana nel 1394 e 1895.

liitaiilo continuano i preparativi per l'esecuzione della

solenne ambasciata ed il 29 ottobre del 1393 il Duca Mar-

tino si atì'retta a far venire subito presso di sé « inisseri

salimbeni» e l'arcivescovo di Messina « per formari li capi-

« tuli et dari exequcioni a lu felichi viaiu ». A quest'ultimo

notificava « chi hodie die mercurii vigesimo nono octobris

«secunde inditionis in dei nomine bavimu pronunciati et

« declarati li ambaxaturi li quali havimu a inandari a la

«sedi apostolica et li ambaxaturi su quisti videlicel vui,

« lu episcopu di Catania, misseri sallimbeni, misseri iacobu

«denti, misseri peri chanchu , misseri raimundu scliert
,

« misseri guillelmu ponzu, misseri david ercariu et misseri

« benedictu de paterno thesaurariu domini pape (1)».

I personaggi sono gli stessi della precedente designazione

fatta otto mesi prima; vi si aggiunge solo « misseri guillelmu

ponzu », omesso forse in quella dall'amanuense. In pari data

del l29 ottobre i! Duca scriveva allo Straticoto ed ai Giu-

rati della città di Messina, comunicando loro i nomi degli

ambasciatori ed ordinando allo Straticoto di conferire con

l'Arcivescovo, che ne era già informato, perchè nella prossima

domenica annunziasse pubblicamente al popolo che chiun-

(I) Keal Gaiirelleria, voi. /, <auiio 1360-1402, fog. i254-, uum. 1. (App,

Doc. XXIX).
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que voleva grazie dal papa Bonifacio, poteva ricorrere alla

regia maestà, che gliele avrebbe domandato per mezzo dei

suoi ambasciatori (1).

Intanto si è già alla metà di Novembre ed essendo im-

minente la partenza dell'Arcivescovo di Messina, si dà or-

dine a Nicolò de Ursini ed a Luigi de Bianca di mettere

a sua disposizione una scelta nave ben fornita di tutto lo

occorrente (-2): così pure il medesimo Arcivescovo, avendo

bisogno di denaro per uso personale nel viaggio , avrà lo

aiuto dello Straticoto e dei Giurati della città per fare pa-

gare i suoi debitori morosi (3).

Per quanto però il duca Martino desse atfermazioni di

obbedienza a Papa Bonifacio e queste trovassero credito

presso alcuni baroni ed anche, come abbiamo visto, presso

TArcivescovo di Messina, in generale il popolo, il clero ed

il resto dei baroni erano diffidenti degli .\ragonesi; e pure

diftìdente era il papa romano a causa della loro precedente

obbedienza scismatica e dell'atteggiamento attuale non an-

cora sicuro e conclusivo, anzi sospetto per la loro condotta

verso qualche prelato del regno di Sicilia.

Pertanto nunzii e brevi ponlilicii tenevano desio l'animo

degli isolani : nel 1393 Palermo insorge per opera di Eurico

Chiaramonte (4), il re Ladislao promette nuovamente aiuti

alla Sicilia (o) . il papa Bonifacio IX incoraggia a combat-

tere contro i « barbari » e manda in Palermo come suoi

speciali ambasciatori Raimondo de Vinea , dell' ordine dei

predicatori e Basilio de Levanto, priore dell'ordine di San

(1) Real Cancelleria, voi. 7, auno 1360-14tt2, fog. ^Ì54 aura. i.

ii) Real Cancelleria, voi. 7. fog. 'J65. n. 3. (.\pp. Doc. XXXI).

(3) Real Cancelleria, voi. 7. fogl. 261, n. 1.

(4) G. Lagcmin.\, Enrico di Chiaramonte in Palermo dal 1393 al 1397.

in «Archivio storico siciliano», Palermo 1891. anno XVI, pag. 255

e segg.

(5) G. L.\GUMINA, op. cit., pag. 1^3, doc. XIII.
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Giovjuitii Gofosolimitario (I), onde «nel I ;>'.»:] scorioa da per

« tutto licenziosamente il fuoco della libeJlioiie nell' isola
,

«la quale fu come scossa dalle profonde sue sedi. Inotida-

« ronla tosto per li tre valli armate numerosissime condotte

«dai principali baroni, i catalani riliraronsi in alcuni ca-

« stelli, e la real famiglia con una jjuarnigione si rinserrò

« in quel di Catania » ("i).

Onesta ribellione continuò pei' l'armo seguente 1094 (ni

Talermo fino al 1397) , ed il (tregorio {'.)) riferisce che il

duca di Monblanco «nel giugno del 1394 fu costretto di

ordinare al comandante delle galee , che dalle poche terre

e città rimaste sotto il suo dominio nell'isola prendesse a

forza denari, argenti e derrate dai mercadanti e dalle per-

sone ricche del luogo per gli stipendi dell' armata reale

(Dipi. an. 1394, e.x reg. eiusdem anni Keg. Cane. fol. 73)».

Così un canonico di Siracusa « falsis sugestionibus » è

causa (Iella ribellione della Contea di Modica (4) ed il Duca,

scrivendo al vescovo di Siracusa, dice di conferire in com-

menda i benefici di quello a Gabriele Gombaudi, finché il

papa non avesse provveduto con altra nomina. E per tutte

basti citare la grave ribellione provocata nuovamente in

Catania dal vescovo fra Simone del Pozzo, il quale, al dire

del re, « perrumpebat in verba blasfema , scismatica et in

sana » (5).

Varii incidenti avvennero ancora qua e là, onde nel set-

tembre del 139.5 il Duca si rivolge agli ufficiali di Siracusa,

perchè prendessero un provvedimento contro frate (Tiiglielmo

dell'Ordine dei predicatori, che era stato in corrispondenza

(1) G. Lagumina, op. cit., pag. 294, doc. XV e XVI.

(2) Gregorio, op. cit., pag. 394.

(3) Op. cit. pag. 394, nota 1.

(4) Real Caacelleria, voi. 7, fog. 252, retro 3.

(5) Real Cancelleria, voi. 26, fog. 6, retro.
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coi ribelli ed aveva parlato in pubblico ed in privalo contro

i catalani (1).

11 ;£0 aprile 1394 il Duca di Monblanco trovandosi in.

Messina fa un secondo atto solenne di procura ("ì) all'arci-

vescovo di Messina , frate Filippo . Pietro Sancio di Cala-

lajubio, maggiordomo del Duca, Salimbene de Marchiso e

Giacomo Denti, giudici della Gran Curia Regia, Raimondo

Esquert, giudice della Sacra Coscienza Regia, e Davide de

Larcario . maestro portolano del regno di Sicilia , affìncbè

si recassero dal papa Bonifacio IX e gli dimostrassero sopra-

tutto essere stati interamente contrari alla ragione ed al

diritto i processi orditi e terminati contro i Martini di Si-

cilia, senza averli per lo meno citati o cbiamati: facessero

le loro rimostranze per quel legato pontificio , il quale,

agendo contro la giustizia e la verità , favorì i ribelli ed i

traditori del re e protestassero « ne nos adinodum canis

« contriti in oppositum domini conterentis insurgere oporteat

« fauces nostres». Il resto dell'alio di procura continua

con le medesime parole di quello del 1393. E pure uguale

è la conseguente procura ai medesimi ambasciatori di po-

tere prendere anche a mutuo il denaro bisognevole, se fi-

nisse quella somma loro consegnata , ma che preventiva-

mente era ritenuta sufficiente (3).

L' espressione del « canis contriti » in opposizione del

« domini conterentis • ci dice chiaramente che il papa Bo-

nifacio, secondo il pensiero di Martino, faceva male ad a-

gire contro di lui , che si mostrava sottomesso ed ubbi-

diente alla Sede Romana.

Della venuta in Sicilia del nunzio apostolico, oltre a niuo-

(1) Manoscritti Scavo. Diplomata in ttiblioteca Comunale di Paler-

mo pag. "111. (App. Dee. LX).

(2) Real Cancelleria, voi. 23, anno 1393, 94, 95, fog. 44.

'3) Real Cancelleria, voi. 23, fog. 45.
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venie laiitiaiiza con IJoiiilacio . .MaiiiiKi (liMiiaiidava sulli-

cienle riitaraziuiie al Doji-e ili Venezia. |)eiL-liè nel |:{M navi

veneziane, approdando a Paler'nio . (die si era liliellata al-

l'aulorilà regia, non solo tbinironn la città d'i armi e vet-

tovaglie, ma ancora, trovandovi il frate Kaimondo de Vi-

nca, che perfino aveva distribuito indulgenze |)lenarie ai

ribelli, così come faceva la Chiesa per i combattenti « con-

« tra sarracenos qui terraiii sanclaiii detiiienl occupalani »
,

con grande oltraggio dell'autorità regia , lo accolsero ono-

revolmente e lo portarono a .Messina, dove lo tennero per

molti giorni (1).

In pari data del dO aprile lo94 vengoni) consegnati agli

amliasciatori otto diplomi (2) diretti al Pontefice Bonifacio

iX, al Cardinale d'Ostia amico carissimo, al popolo romano,

al Senatore di Roma , al Collegio dei Cardinali . al |»riii-

cipe Ludovico (Luigi II d'Aiigiò), al re Ladislao ed alla

regina Margherita di Napoli. Da questi tre ultimi gli amba-

sciatori vi si sarebbero recati in occasione dell'ambasceria

al papa per confeiire su alcune cose importanti: così pure

si sarebbero presentati in Genova al Duca ed al Consiglio

dei Dodici .anziani {''>}.

Frattanto, indipendentemente dalla spedizione dell" am-

basceria, il Duca Martino invia il 7 maggio LJM al papa

Bonifacio una lettera, nella quale lo prega di nominare fra'

(iiovanni Formica da Messina ministro generale dell'ordine

dei frati minoii (4).

(1) Ueal Cancelleria, voi. -il, miiikj I.W.")|y<.»tì, f. Hil i. .'ì, (cap. Vili).

(.\|i|j. Dof. Lllj.

(d) l'i-otoiioturo del Heniio. voi 3. anno I36t5-141K, tbg. 34 r. I, i', .i

e f. :ió. iiiim. 1. i», 3. (A|>p. Doce. XX.XVII , XXXVIII , XXXIX, XL.

XLI, XLH).

(3) Protoìiotaro ilei Umilio, voi. 3, t 39, dumi. I. (App. Doc. XLV).

(4) PridoHotari) ilei Heuiiu. voi. 3, f. 3ti, uuui. .'). (.^pp. Doc. .\LIV.)
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£ pure clirelLameiite a Bonifacio IX scrive per l'abbate

del Monastero di S. Filippo d'Agirò (1) , per il libero pas-

saggio attraverso il territorio della Chiesa al protonotaro

apostolico Francesco Ermemir (2), per l'Arcidiacono di Gir-

genti (3), per l'Abbate del Monastero di S. Maria di Mania-

ci (4): la giurisdizione del papa romano è sempre pacifica-

mente presupposta, come rilevasi dal riconoscimento della

qualità di referendario della S. Sede nel vescovo di Sira-

cusa (5) , dalla concessione di alcuni benefìci in Vizzini

,

fatta dal Duca a Guglielmo Cannizzaro fino alia conferma

canonica da parte del pontefice Bonifacio IX (6) , e dalla

esecutorietà data alla nomina pontificia del Priore del Mo-

nastero di S. Maria « di la latina » , per la quale il Duca

di Monblanco dichiara di avere « grata la ordinacioni di lu

santu patri » (7).

Nel Novembre dello stesso anno 1894 il papa Bonifacio

IX spedisce nel regno di Trinacria «prò nonnullis nostris

et romanae ecclesiae negociis » il nunzio fra Basilio di Le-

vanto, priore dell'ordine di S. Giovanni dei Gerosolimitani,

il quale concede a dodici monaci di S. Martino delle Scale

l'indulgenza plenaria da darsi come «in articulo raortis» (8).

Abbiamo detto che appare seria l'intenzione del Duca di

spedire l'ambasceria a Roma, infatti per tutto l'anno lo94

osserviamo che ne parla in modo da non lasciare dubbio

(1) Protanotaro del Regno, voi. 3, fog. 38, a. 4. (App. Doc. XLIII).

(2) Protonotaro del Regno, voi. 3. fog. 39, n. 2. (App. Doc. XLVIII).

(3) Protonotaro del Reqno, voi. 3, fog. 230 r. 1. (App. Doc. LUI).

(4) Protonotaro del Regno, voi. 3, fog. 234 r. 2. (App. Doc. LVI).

(5) Real Cancelleria, voi. 23, fog. 99 r. 1. Il vescovo di Siracusa era

tra quelli che dovevauo apprestare i mezzi per la spedizione dell'amba-

sceria a Bonifacio IX (vedi pag. 37).

(6) Protonotaro del Regno, fog. 35 r. 1. (App. Doc. XLVI).

(1) Protonotaro del Regno, voi. 5, fog. 287, n. 2. (App. Doc. L).

(8) Pergamene del Monastero di S. Martino delle Scale, a. 599. (Ms.

nel R. Archivio di Stato di Palermo).
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di sorta. Oltre ai documenti riferiti si aggiunga che il 9

maggio dello stesso anno il Duca ingiunge a Nicolò Casta-

gna di consegnare quei cento cantari di « biscocti », anziché

alla Curia Regia , a Guglielmo Intalamanca per la provvi-

sione della sua galea «ad summum pontificem transmicten-

dam» (1); che il Duca l'il Maggio 1394 scrive a\ carissimo

amico Gian Galeazzo Conte di Virtit e di Milano , che gli

aveva richiesto una persona di fiducia per comunicargli al-

cune cose , e gli notifica di potere conferire tra breve con

alcuni suoi ambasciatori , dei quali fa i nomi , i quali do-

vendosi recare dal papa Bonifacio IX , e dal Duca di Ge-

nova, sarebbero andati anche a Milano (2).

Un cardinale spedisce al Duca Martino un certo Antonio

de Choro , « magister uxerius sanctissimi in Cristo patris

«et domini domini bonifacii pape noni», per congratularsi

dei suoi felici successi in Sicilia ; ed il Duca rispondendo-

gli (3), si rammarica di non aver potuto ancora spedire a

Roma l'ambasceria, da lungo tempo preparata
,
perchè un

tale, che si diceva legato pontificio, aveva trattato coi baroni

ribelli e seminato zizzania nel popolo; nondimeno gli dà as-

sicurazioni, che l'avrebbe mandata al più presto.

(1; Protonotaro del Regno, ^ol. H, log. 36, num. 2.

(2) Protonotaro del Regno, voi. 3, f. 36 r. 2. (App. Doc. XLVII).

In quesfanuo del 1394, Martino caldeggia un malriinonio tra il fi-

glio di Guglielmo Raimoudo di Montecatena conte di Augusta e di No-

caria, maestro giustiziere del regno di Sicilia, e la sorella di Cario Ma-

latesta. Conte di Romagna , amico carissimo del Duca e vicario della

Chiesa Romana. (Protonotaro del Regno, voi. 3, f. 35 r. 3). Questo Ma-

latesta è quello stesso incaricato nel 1409 per tentare l'avvicinamento

tra papa ed antipapa, essendo riconosciuto « valde avidus ad sacratis-

simam unionem » dallo stesso Gregorio XII. Nyem, De tcismate, pag. 312

e 313. Lipsia 1890.

(3) Che questo ecclesiastico fosse un porporato si rileva dall'attributo

« consaguineus » solitamente usato da Martino per i cardinali insieme

col titolo «reverende pater in Cristo», mentre i vescovi avevano il ti-

tolo di « coasobrini ».
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Del resto il « iiiagisler uxerius » Antonio l'avrebbe in-

formato esattamente di tutto. Ed il Duca sinceramente deve

lagnarsi del ritardo se si pensa che l'assedio posto a Catania

da Maggio dura fino a Luglio e che egli scrive la lettera

precitata proprio « in obsidione Cathanie... die quarta Julii

secunde inditionis anno dominice Incarnacionis millesimo

trecentesimo nonagesimo quarto (1).

È certamente probabile che Martino del denaro e delle

navi raccolte per l' ambasceria si fosse in parte o intera-

mente servito per affrontare questa difficile situazione in-

terna dell'isola; nondimeno escludiamo che si fosse servito

del pretesto dell'ambasceria semplicemente per raccogliere

denaro e per far vedere che voleva darsi all' obbedienza

di Bonifacio : e questo ci viene confermato da un diploma

nel quale si parla di denaro da pagarsi non dai cristiani

,

ma dagli ebrei , ai quali niente interessava né del papa

,

né dell' antipapa : infatti gli Ebrei di Siracusa dovevano

pagare alla Regia Curia la somma di venticinque onze , il

Duca spedisce in quella città « la galea di la Victoria » ed

ordina al Capitano siracusano (5 Settembre 1394) di farsi

pagare dagli Ebrei e di far presto riparare quella nave

« in pero chi concedente domino divi (la nave) andari in-

continenti a ruma per la ambasciata a lu santu patri» (2).

Il "2 Ottobre 1394 ritira alcuni gioielli, che teneva in

pegno presso due suoi creditori di centocinquanta onze,

perchè gli servono per la spedizione dell' ambasciata regia

alla Sede Apostolica, da tanto tempo differita; afferma che

ora « procul dubio » sarà inviata (8), ma effettivamente per

(1) Protonotaro del Regno, voi. 5, anno 1408-1410, fog. "287 retro 1.

{App. Doc. XLIX).

(3) Protonotaro del Regno, voi. 1-, anno 1388-1410, fog. 114. n. 3.

(App. Doc. LI).

(3) Manoscritti Scavo, Diplomata, anno 1394-1410 Biblioteca Comu-

nale di Palermo. (Qq. G. 8) fog. 96.
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lutto r anno 1394 gli ambasciatori non si allontanarono

dalla Sicilia ; solo vengono spediti « prò certis arduis ne-

gociis apud Guriara Romanam » due consiglieri del Duca

il nobile Octobono Trigona e Goffredo de Valenza (1).

È interessante un diploma del 18 Gennaio 1395, col

quale Martino prega il reverendo Gilforti de Riccobono

,

vescovo di Girgenti , affinciiè presentandoglisi la commis-

sione incaricata per l'ambasceria da inviare a Roma al

papa Bonifacio IX, prestasse loro fede come al re in per-

sona e volesse intromettersi per ottenergli dal pontefice le

cose desiderate
,

poi, dice il duca, « suo casu libencius vo-

bis placeremus». Inoltre gli espone che il prete Giovanni

di Messina da Palermo, ostile agli Aragonesi, ottenne dal

papa Bonifacio alcuni benefìci, clie erano tenuti da Simone

de Rosso, suddito fedele di Martino; perciò lo prega di fare

revocare la nuova nomina, e di ottenere in favore del prete

Simone De Rosso la conferma o la nuova collazione del

beneficio della Tesoreria della Chiesa Cattedrale di Paler-

mo, già datagli in commenda dal Duca stesso (2), e il Duca

ne informa gli ambasciatori (3).

Sappiamo già che non era vietato agli ecclesiastici di

ricorrere alla S. Sede ; così (28 Gennaio 1395) Pietro De

Amico , familiare e cappellano regio , dovendo andare alla

Curia Romana per certi suoi affari , veniva raccomandato

all'Arcivescovo di Messina, perchè vi si recasse « cum

galea » insieme con gli ambasciatori (4). Anzi rivolgendosi

allo stesso arcivescovo (1 Febbraio 1395) gli dice di avergli

spedito « tutti quilli scripturi li quali ni scriviti chi vi man-

cano et eranu necessari » e lo esorta a sollecitare la par-

tenza per Roma (5).

(1) Manoscritti Scavo, Diplomata, I. e. fog. 109.

(2) Protonotaro del Regno, voi. 3, f. 231 r. (App. Doc. LIV).

(3) Protonotaro del Regno, voi. 3, f. &2, n. 1. (App. Doc. LV).

(4) Protonotaro del Regno, voi. 3, f. 144, n. 2.

(5) Protonotaro del Regno, voi. 3, f. 145 r. 3. (App. Doc. LVIII),
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11 Duca di Monblanco, incoraggiato dalla graziosa beni-

gnità «gratissime exauditionis gratiosa benignitas» del papa

Bonifacio, è indotto (6 Febbraio 1395) a « pulsare... frequen-

ter... hostium sanctitatis vestre » e perciò gli raccomanda

il suo diletto Giacomo De Benedictis , il quale «veni ad

ruma per certi ardui servicii di la nostra raagestati » (1).

A differenza del precedente De Amico, per quest'ultimo

si dà ordine a Pietro Sancbio di « prindiri lu dictu jacobu

supra la Galea ki ipsum poza viniri omnino cum vui » (2).

Infine il Duca Martino ordina di pagare agli ambascia-

tori per la curia romana almeno quaranta onze sui proventi

dell'Abbazia di S. Pietro e Paolo de Lucala (3).

Abbiamo visto come il Duca abbia domandato a Gil-

forti , eletto di Girgeati , che gli ottenesse grazia presso il

papa Bonifacio e dei benefici per Simone De Rosso. Or il

Vescovo di Catania, fra Simone, collettore generale in Si-

cilia di tutti i proventi e diritti della Camera Apostolica

,

aveva delegato il canonico di Palermo, Simone De Rosso,

come suo subcollettore generale nel medesimo regno. Questi

diritti, oltre che nelle decime e nei servizi comuni, consi-

stevano anche nel diritto delle annate, la cui prima me-

moria risale al Concilio di Vienna nel 1311 (4). Dapprima

la camera apostolica percepiva dai benefici vescovili o abba^

ziali , conferiti dal papa , i frutti di un anno intero , e li

riscuoteva in tre anni , un terzo per ogni anno: nel 139'2

poi, il papa Bonifacio , estendendo quest'onere su tutti i

benefici di collazione apostolica, ridusse il pagamento delle

annate a metà , ed il pagamento dovette essere soddisfatto

(1) Beai Cancelleria, voi. -23, f. 102 r. ±
(2) Rea! Cancellerìa, voi. 23, f. 103, n. 1.

(3) Beai Caucelleria, voi. 24, f. 28 retro.

(4) REiFFExsTrEL . lus Cunonicunt , tomus tertius , lit. Xll. Mare

ratae 1752.
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dall' investilo del beneficio al moim-iilo in cui riceveva le

lettere d'istituzione o nomina (I).

Il Duca Martino il 14 inaggio 1395 dava l'esecutorietà

alla nomina fatta dal vescovo di Catania in persona del

De Rosso ed inoltre lo autorizzava espressamente a potere

riscuotere le annate non solo di tutti i benefici già confe-

riti dal pontefice, ma anche dai benefici e dalle prebende,

dati in commenda od in qualunque modo assegnati per

provvisione regia (2).

(1) Van Espen, luris ecclesiastici universi, pars secunda, tit. XXIV,

cap. IV , Lovanii 1732.

(2) Eeal Cancelleria, voi. 23, f. IHi r. I. (App. Doc. LXI).



CAPITOLO VI.

Rapporti con la S. Sede Romana nel 1396. — La lega-

zione parte per Roma, ma ritornxi a causa del cattivo tem-

po. — Bonifacio IX scrive alVArcivescovo di Palermo contro

Martino I. — Il re riprende il proposito dell' ambasceria a

Roma e gli ambasciatori partono. — Rapporti con la S. Sede

Romana nel 1397. — Gli ambasciatori ritornano : sono stati

a Roma o no ? — Accordo ufficioso tra il papa Bonifacio IX
ed il re Martino I. — Il re si rivolge al nunzio di Bonifa-

cio IX in Sicilia.

Nell'anno 1396 l'obbedienza dei Martini al papa romano

è sempre soddisfacente : nel maggio del 1396, il canonico Fi- «fu*^c

lippo de Guirrisi, che era stato semplicemente nominato dal

Duca nel benefìcio della Chiesa di Avola , ora « vinuto

di curti di roma», dopo di avere ottenuto una bolla apo-

stolica , viene messo canonicamente in possesso di quel

beneficio dal vescovo di Siracusa, esecutore apostolico (1)

e dall'Abbate de Larchu, incaricato particolarmente dal re (2);

ottengono pure questo riconoscimento le nomine pontificie

dell'inquisitore dell'eretica pravità per il regno di Sicilia (3)

e di Francesco Ermerair per la provvisione di alcuni be-

nefici vacanti (4) , mentre il re ora incarica I' Arcivescovo

di Messina, per fare restituire dallo straticoto e dai Giurati

della città a frate Nicola il vicariato della Maddalena, con-

ci) Beai Cancelleria, voi. 27. anno 1396, f. 54 r. 2. (App. Doc. LXIV).

(3) Beai Cancelleria, voi. 27, f. 55. n. 1. (App. Doc. LXV).

(3) Beai Cancelleria, voi. 24, fog. 22, n. l.

(4) Protonotaro del Begno. voi. 12, f. 55. u. 1. (App. Doc. LXXVII).
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feritogli «cura intencioni de supplicari a lu sanctu patri» (1),

ora direttamente prega il papa di esimere dal pagamento

della quarta canonica il Monastero di Santa Chiara di Mes-

sina, in conformità ad un precedente privilegio pontificio (2).

Il re Martino, nei rapporti che ha col Pontefice, si mo-

stra ora umile, ora altero, ma sempre gli parla con rispet-

to. È notevole il documento del 22 Maggio 1396, nel quale

il re di Sicilia rilevando che il romano pontefice era stato

informato erroneamente sul conto del vescovo di Siracusa,

gli fa conoscere che aveva negato a quel vescovo il per-

messo di recarsi a Roma, dove era da lui chiamato; assume

così la protezione del vescovo, benemerito per i grandi ser-

vigi resi alla cliiesa romana ed al re
,
pregando il ponte-

fice di trattare benignamente il procuratore di quello ed

insieme avvertendolo che non avrebbe potuto sopportare

pazientemente un'ingiustizia a danno del vescovo stesso (3).

Subito dopo concedeva a Paolo De Nani un salvacondotto

per recarsi in nome del vescovo di Siracusa « ad sedem

apostolicam », cioè a Roma (4), e pregava quattro cardinali

della curia romana, tra i quali il cardinale di Bari, perchè

volessero intercedere « apud prelibatum dominum nostrum »

a favore del vescovo predetto' (5).

(1) Beai Cancelleria, voi. ^7, f. 55, n. '3 e retro n. t.

(2) Beai Cancelleria, voi. 25, f. 42. (App. Doc. LXXII). — In questo

documento non e' è il nome di Bonifacio , né si accenna direttamente

al papa romano, però che sia proprio lui si desume da ciò , clje chie-

deva questo privilegio in contrasto coi desideri dell'arcivescovo di Mes-

sina, e certamente il re che lo aveva nominato capo dell'ambasciata

al pontefice romano non avrebbe potuto rivolgersi all'antipapa, senza

venir meno al suo proposito e senza far crollare pubblicamente 1' edi-

fìcio della sua soggezione al papa romano e della tanto strombazzata

spedizione dell'ambasciata a Roma.

(3) Beai Cancelleria, voi. 27, f. 57 r. 1. (App. Doc. LXVI).

(4) Beai Cancelleria, voi. 27, f. 58. (App. Doc. LXVIIl).

(5) Beai Cancelleria, voi. 27, f. 57 r. 2. (App. Doc. LXVII).
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La spedizione degli ambasciatori a Roma non solo non

si era effettuata nei 1394, ma neppure nell' anno successi-

vo ; poiché, sebbene il 7 agosto 1395 il Duca di Mon-

blanco avesse ordinato ai suo segretario Antonio de Ta-

bula di assegnare all' Arcivescovo di Messina cento onze

« prò exequcione nostre felicis ambassiate ad Curiam Roma-
« nara » (1), osserviamo, che il 31 Luglio 1396 il re Martino

delegava Giacomo Gampulo per fare con 1' Arcivescovo di

Messina il conteggio delle cento onze , che aveva ricevuto

per l'ambasciata a Roma « admissis sibi expensis per eum
factis de dictis unciis centum » (2) — e ciò non perchè l'am-

basceria a Roma fosse già avvenuta , ma perchè consta

solo la partenza da Messina, mentre il viaggio non fu com

pito a causa del cattivo tempo : « dieta ambaxiata ob de-

fectu temporis mali romani transfretare non valuil », e lo

arcivescovo di Messina conteggiava le cento onze ricevute

a tal fine , dividendole in tre parti : le spese per i bisogni

della vita degli ambasciatori : il riscatio di alcune corone

regie pegnorate; ed il resto restituito alla curia regia; il re

slesso spediva in attestazione di tutto ciò un' ampia quie-

tanza all'arcivescovo di Messina (3).

La ragione del cattivo tempo non era certamente che

un pretesto ; era il facile motivo del « propter procellam

maris » di Pietro II (v. qui pag. 8); la causa vera si

deve ricercare o nella nomina ad antipapa , avvenuta nel

1394, del cardinale de Luna, aragonese e parente dei Mar-

tini, che si disse Benedetto XIII ovvero nella deliberazione

dell'Università di Parigi, pure del 1394, la quale per ridare

r unità alla chiesa aveva proposto tre vie : concilio , com-

(1) Iteal Cancelleria, voi. 24, f. 28, n. 2. (App. Doc. LXIl).

(2) Beai Cancelleria, voi. 27, f. 61 r. 2. (App. Doc. LXX).

(3) Beai Cancelleria, aano 1396-1399, voi. 29, f. 20 , n. 1 r. (App.

(Doc. LXXIII).
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promesso e cessione dei due papi e Martino prima di im-

pegnarsi e pagare qualche forte somma voleva vedere dun-

que quale sarebbe stata la sorte deOnitiva del papa Boni-

facio IX.

Se Martino però aveva voglia di temporeggiare, non era

lo stesso per il papa Bonifacio, il quale, dopo di avere at-

teso invano la conclusione di un accordo coi Martini, si dava

a riaccendere gli animi dei Siciliani, affinchè scuotessero il

giogo aragonese. Difatti il 10 giugno del 1396 Bonifacio in-

viava una lunga bolla all' arcivescovo di Palermo Gilforti,

nella quale , lagnandosi che il re « inimicus homo »
,

pro-

fittando delle discordie interne, aveva potuto metter piede

nel regno di Sicilia, e, violando ogni diritto umano e divi-

no, non osservava le solenni promesse, « fidem vel alia pro-

missa non observans »
,

gli dava incarico di riorganizzare i

baroni dell'isola (1).

11 momento era propizio : in seguilo alla morte di Gio-

vanni I, re d'Aragona, il Duca Martino, che ne aveva rac-

colto la successione al trono, si vedeva costretto ad allon-

tanarsi dalla Sicilia ed a lasciare l' inesperto figlio a capo

di un regno , sulla fedeltà del quale non poteva contare
;

la devozione dei Siciliani verso il papa romano durava

salda, né gli Aragonesi la contrastavano, tanto che il

Duca di Monblanco nel 1394, approvando in favore di Bar-

tolomeo d'Aragona i Capitoh di Patti, aveva promesso che il

conferimento canonico del vescovato sarebbe stato dato dal

papa Bonifacio IX (52); e quando nel 1396 Martino I prese

nelle sue mani le redini del governo, su richiesta del conte

di Aragona, confermò pure senza riserve la concessione dei

(l) Marchese, AnnotasioiU alla Sicilia Sacra di Rocco Pirri, Mss.

nella Bibl. Comunale di Palermo, Q. q. F. 38, b. (E. 17). Il Marchese

copiando questa bolla dice così: « Sequens diploma legitur in libro»

De Monarchia Siciliae « ab anonimo Romae edito anno 171.Ó, pag. 194».

("1) Beai Cancelleria, voi. <3.ì\, anno 1393-1.395, f. 29. (App. Doc. LXI).
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predetti capitoli (1); mentre il popolo di Messina chiedeva

di dare presto esecuzione all'ambasciata di Roma, ed il re

l'approvava (2). Tale stato di cose, unito al perdurare dello

scisma ed ai propositi di Bonifacio IX , che certamen-

te non poterono restare occulti , indussero il re a deci-

dersi sulla spedizione degli ambasciatori ; ed ecco infatti

che, il 27 settembre dello stesso anno 1396, Martino I,

scrivendo allo straticoto , ai giurati, ai giudici ed a tutti

gli altri uificiali ainiunzia di avere eletto l'Arcivescovo di

Messina insieme con altri ambasciatori « prò ambaxiata

Romana», e che questo era il suo «deliberato proposito»;

invita perciò i predetti ufficiali, perchè senza indugio faces-

sero pagare tutti i debitori dell'arcivescovo, dovendo questi

sopportare delle spese per il viaggio. Pare infatti che que-

sta volta le spese le dovesse subire, in gran parte, l'Ar-

civescovo di Messina , tanto che il re diceva : « sitque

«sibi super suis redditibus proventibus et creditis quibu-

« scumque opus necessarium subvenire ». Nella medesima

lettera si diceva che l'arcivescovo, senza alcun ritardo, si

preparasse al viaggio (3).

Dopo due giorni il tesoriere di Messina , Nicolò Casta-

gna, riceve l'ordinativo regio che le duecento onze , dovu-

tegli dai Giudei di quella città, fossero consegnate a Pietro

di Queralto, Davide Lercario e Giacomo Denti per le spese

(1) Beai Cancelleria, voi. ^4, anno 1395-1396, fog. 146 r. (App.

Doc. LXIII).

, (2) Beai Cancelleria, voi. M, anno 1395-1396, f. 52. Capitoli della

città di Messina. Num. XVIII : « Itera di laudara la Ambasciata di Ruma
et presti. Placet regie maiestati , tamen prigamu affectuose a li dicti

officiali ki tegnanu modu et ordini ki haianu tutti quilli dinari ki su

bisog-QU a la dieta ambasciata per tali ki sia presti spachata».

(3) Beai Cancelleria, anno 1396-99, voi. 29, fog. "20, num. 1. (App.

Doc. LXXI).
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necessarie dell' ambasciata alla Curia Romana (1). Succes-

sivamente, come rileviamo da un frammento di documen-

to , nel quale si parla di « ambasciata di ruma » e degli

ambasciatori Pietro di Queralto e Giacomo Denti, si danno

ordini al tesoriere Nicolò Castagna di non fare indugiare

i due personaggi anzidetti (2) , e di consegnare subito « a

lu patruni di la galea di la felichi ambaxiata nostra di ru-

ma » i duecento cantari di biscotti
, già precedentemente

ordinati , non tenendo conto dei cinquanta cantari , che il

padrone della galea aveva ricevuto prima « vulendu la no-

stra maiestati chi per quista pocu accasuni non prenda

tarditati la ambaxiata predicta». Anche in quest'ultima

lettera si parla pure del nobile « misseri peri de queral-

to » (3) , sicché ci convinciamo maggiormente che questo

nuovo componente dell' ambasciata, comparso in quest' ul-

timo atto della tanto progettata ambasceria, sia venuto

proprio nella fase risolutiva.

Ciò premesso crediamo opportuno, e ne diremo il per-

chè, d'inserire qui un documento importantissimo, anche

se privo di data.

Esaminiamo prima il contenuto per passare poi alla que-

stione cronologica.

Questo diploma è un salvacondotto che Martino , re di

Aragona, Martino e Maria, re e regina di Sicilia, consegnano

agli ambasciatori Filippo, Arcivescovo di Messina, Pietro

de Queralto, regio Camerlengo, Giacomo Denti, giudice della

gran curia regia, e David de Larcario , maestro portolano

del regno di Sicilia, che si recano « ad Roraanam Curiara »

con lettere, commissioni, atti pubblici, scritture, libri, capi-

ci) Beai Cancelleria, voi i29, aaiio 1396-99, fog. 18, uum. 1. (App.

Doc. LXXIV).

(2) Beai Cancelleria, voi. 27, f. 1, (le prime 6 righe).

(3) Beai Cancelleria, voi. 27, f. 7 r. 3. (App. Doc. LXXVIII).
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toli ed alti-o per trattare ardue (juestioui riguardanti la vera

e salutare religione cristiana ed il prospero e felice stato

del regno di Sicilia.

Questo salvacondotto è diretto anzitutto al Sommo Pon-

tefice « sacrosancte Romane ac universalis Ecclesie » e

poi al collegio dei Cardinali « eiusdem ecclesie » , ai Pa-

triarchi , Arcivescovi, Vescovi, Abbati, all'imperatore dei

Romani, ai Re, Duchi, Marchesi ecc. ecc. ,
perchè tutti la-

sciassero passare gli ambasciatori predetti senza alcuna mo-

lestia o gravame (1).

Or questo documento che non porta indicazione di da-

ta, ci pare sia della fine dell'Ottobre del 1396 e ciò per di-

verse considerazioni : anzitutto la indicazione di « Martinus

dei gracia Rex Aragonie » elimina il dubbio che questo di-

ploma possa appartenere ad epoca anteriore e quindi che

si possa riferire ad uno dei tanti momenti dell'annunziata

ambasceria
, perchè , come sappiamo , Martino (il Vecchio)

fu re di Aragona dopo la morte del fratello Giovanni I (19

Maggio 1396); si trova inoltre in un volume che reca do-

cumenti dell' anno 1396. Questo rilievo , da solo , sarebbe

insignificante
,
perchè è noto , che gli attuaU volumi della

R. Cancelleria e del Protonotaro del Regno, in seguito ad

un incendio nel Regio Archivio, vennero rimaneggiati con-

fusamente, così che si trovano in molti volumi documenti di

anni antecedenti o posteriori. Ma considerando che il do-

cumento , che precede immediatamente il nostro , e che è

contenuto nello stesso foglio 80 retro 1
,

porta la data del

1396, 17 Ottobre, quinta indizione, vi si può trovare un'u-

tile indicazione di tempo.

Finalmente se poniamo mente che il nuovo personaggio

dell'ambasceria, Pietro di Queralto
,

già da noi notato.

(1) Real Cancelleriii , auno 1396, voi. Ì5 , fog. bO retro i. (App.

Doc. LXXX).



viene pui'e nominalo nel salvacondotto insieme con Gia-

como Denti, del quale abbiamo parlato, ci dobbiamo con-

vincere che questa era 1' ultima fase e che il diploma in

parola dovette venir fuori verso la metà o la fine d' Otto-

bre del 1396.

Con riferimento a questo viaggio, il re, per una causa

già in appello, avendo concesso a Giovanni de Protonotaro

di potersi recare presso la curia romana , insieme con gli

ambasciatori regi, dispone che non si facciano novità fino

al ritorno di lui (1). Sul medesimo argomento riguardante

«lu andari a ruma» di Giovanni de Protonotaro, informa

il tesoriere regio a Messina , Nicolò Castagna (2).

In questo periodo le trattative col papa Bonifacio con-

tinuavano ad esplicirsi più attive per il tramite del proto-

notaro pontificio, Francesco Ermemir e del Cardinale detto

di Bari. Il 14 Ottobre 1396 il re Martino si rivolgeva a que-

st'ultimo, quale Cardinal diacono sotto il titolo di S. Nicolò

nel Carcere Tulliano ed amico suo carissimo , e mentre

gli raccomandava il frate Nicolò de Cipro da Messina e

gli comunicava di avere eseguito le cose dettegli per mezzo

di Francesco Ermemir , si professava obbligato per tutto

quello che continuamente aveva fatto nella Curia Romana

per l'onore del Re di Sicilia « prò honore nostro in Romana

Curia continue gessistis » (3).

Nel 1397 il carteggio tra Martino ed il papa romano si

mantiene soddisfacente ed è assai esplicito il diploma del

81 gennaio 1397 nel quale il re di Sicilia prega il papa Bo-

nifacio « sancte Romane ac universalis ecclesie» di con-

fermare canonicamente il frate Macario dell'ordine di S. Ba-

silio, quale abbate del monastero di S. Gregorio in Messi-

li) Beai Cancelleria, voi. 27, f. 93, n. ±
(2) Beai Cancelleria, voi. 27, f. 93, n. 1. (App. Doc. LXXV).

(3) Beai Cancelleria, voi. 27, f. 3 r. 1. (App. Doc. LXXVI).
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na, essendo stato già regolarmento eletto dall'Archimandrita

e dai monaci di S. Salvatore di Linguafari (1).

Però con ulteriore lettera del 7 Febbraio 1397, il re, scri-

vendo di nuovo al papa Bonifacio, lo avvertiva che l'elezione

di fra Macario era stata ottenuta surrettiziamente e che in sua

vece si doveva ritenere legittima l'elezione di frate Ninfo (2).

E perciò che il re Martino ordinava ai predetti monaci di

S. Gregorio di sottostare agli ordini dell' « eletto » frate

Ninfo o del suo vicario essendo in corso la pratica della

conferma pontificia (3).

Nei capitoli approvati dal re l'S Febbraio 1397 a favore

del nobile Enrico V^entimiglia della terra di Alcamo , Mar-

tino promette il suo aiuto, perchè il papa gli desse a censo

un possedimento dell'abbate di Alto Fonte (4). Non abbiamo

motivi per dubitare che si tratti del papa romano.

Martino I accogliendo la nomina pontificia di frate Pla-

cido de Sergio ad abbate dell'abbazia di S. Maria della La-

tina in Gerusalemme (S. Filippo d'Argirò), ordina al Capi-

tano di quella terra di dargli il possesso dei beni (5), come

pure ordina al capitano della città di Palermo di rimet-

tere il prete Simone di Giovanni in possesso del bene-

ficio di S. Michele degli Indulti , che gh era stato con-

ferito da oltre tre anni dal sommo pontefice Bonifacio e

che il Di Giovanni aveva dovuto abbandonare durante la

sommossa di Palermo, perchè era fedele al re (6).

(1) Beai Cancelleria, voi. 27, f. 43 r. ^2. (App. Doc. LXXXVI).
(^2) Beai Cancelleria, voi. 27, f. 100 r. 1.

(3) Protonotaro dei Regno, anno 1396-97, voi. 8, f. 25 r. 1.

(4) Beai Cancelleria, anno 1396-99, voi. 28. fog. 39 r.

(5) Protonotaro del Regno, anno 1396-97, voi. 8, fog. 34 r. i. (App.

Doc. LXXXII). In ques'.o diploma si dice « per dictura nostrum sum-

mum pontiflcem », ma non si nomina quale; però noi sappiamo di si-

curo che questo monastero è dell'obbedienza di Bonifacio (vedi pag. 49

e 51 ed appresso Gap. V^III).

(6) Real Cancelleria, voi. 27, fog. 128. (App Doc. LXXXIII).
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Fiducioso sempre nei buoni ruppoiii con la S. Sede, il

re Martino scrive il 7 Aprile 1397 al papa Bonifacio perchè

volesse provvedere della prima prelazia , che sarebbe va-

cata nel regno di Trinacria, il frale Filippo di Ferraro, pro-

vinciale e vicario generale dell'ordine di Santa Maria di Monte

Carmelo. Assicura che questa nomina sarebbe stata assai

gradita oltre che a lui, anche al padre il re d'Aragona (1).

E poiché il re Martino tiene sommamente a cuore questa

nomina, si rivolge nel contempo al «carissimo amico ^ il

Cardinale di Bari ed inoltre ai Cardinali Monopolitano

,

Fiorentino e Bolognese , affinchè volessero interporre le

loro preghiere presso il Pontefice (2).

Se il papa romano disponeva dei benefici di Sicilia ed

il re Martino ne riconosceva l'alta giurisdizione, è evidente

che dovette essere lo stesso Bonifacio IX a nominare il

frate Matteo da Catania quale inquisitore « heretice pravi-

tatis » per il regno siculo. Questa nomina fu esecutoriata

dall'autorità regia il 23 Aprile 1397 (3).

Accordo ufficioso tra il papa Bonifacio IX ed il re

Martino I.

(1) Beai Cancelleria, voi. 27, anno 139.6, fog. 130 retro "2. (App.

Dee. LXXXIV).

(2) Beai Cancelleria, voi. 27, fog. 131, n. 1. Questo interessamento

soverchio ed insolito fa pensare ciie i Martini avessero gravi obbliga-

zioni verso il frate Filippo de Ferraro e che volessero dimostrare così

la loro riconoscenza, ovvero, se la supposizione non è un po' indiscreta

verso gii Aragonesi, può darsi che essi , sentendosi obbligati verso il

frate predetto ed avendo ordinato al Vice Portolano di Girgenti di pa-

gargli trenta onze d"oro anuua.i , e altre venti al padre di lui
,
(Real

Cancelleria, anno 1396-99, voi. 27, fog. 131 retro n. 1) avessero pensato

di sottrarsi a siffatto onere facendo concedere dal papa una buona

prelazia.

(3) Beai Cancelleria , anno 1396 - 1399 , voi. 28 , fog. 188. (App.

Doc. LXXXV).
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Nell'atto di concessione dei privilegi alla città di Pa-

lermo, del "20 aprile lo!»7, abbiamo due punti impor-

tanti da rilevare ; anzitutto la petizione da parte dei cit-

tadini di Palermo e Monreale di potere liberamente restare

nell'obbedienza romana: « permictiri ki tutti li Prelati, Cbi-

« richi, (Ibitatini et habitaturi di li dicti chitati poczanu et

«a loro sia licitu viviri et perseverar! in la loro obedientia,

« fidi et cultu di la Sancta Romana Ecclesia et di lu Sanctis-

«simu Patri et Signuri Bonifaciu Papa Nouu». E dopo tutto

(juello che abbiamo detto sui rapporti esistenti tra il re

Martino ed il papa romano, com[)rendiamo facilmente cbe

egli doveva approvare senz'altro la riferita richiesta e ilo-

vevu far le sue meraviglie, (juasi che avesse precedente-

mente ostacolato l' obbedienza romana , onde a ragione

diceva di «averla sempre espressamente permessa» (1).

L'altro punto da rilevare sta in ordine alla spedizione

dell'ambasciata a Roma. Infatti è necessario ammettere che

la partenza degli ambasciatori al)bia subito alcuni mesi di

ritardo, poiché sino a tutto Marzo 1397 non abbiamo avuto

più notizie di tale legazione , ma ora il re Martino ci di-

chiara ufficialmente che gli ambasciatori si trovano a Roma
e che egli li attende di giorno in giorno : « predictae Regiae

Maiestates expectant de die in diera Ambaxiatores
,
qui

iverunt ad cuiiam Romanam » {"ì). Ciò premesso non è un

tergiversare , se alia richiesta . contenuta nei capitoli sud-

detti, di concedere l'esecutorietà a tutte le bolle pontifìcie

(1) M. De Vio. Piivilegia urbis Paiiliormitanae . pag. 18:?, (Cap. II)

(Palermo 1706).

La diftidenza religiosa dei cittadini di Palermo e di Monreale verso

il re era cresciuta iti seguito alla pubblicazione del bando, che proi-

biva l'esecuzione delle bolle pontificie, se prima non fossero state esa-

minate dall'autorità regia (App. Doc. XCIV) e ciò, di certo, era stato

erroneamente interpetrato come opposizione all'obbedienza romana.

(2) De Vio, op. cit., ibìd. (Cap. XII).

5
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non ancora adempite, il re abbia risposto di volere atten-

dere le ultime decisioni del ponletìce. Notiamo solo che

dava grazia a tutti quelli che erano in possesso di bolle o

lettere di papa Bonifacio « lesive della regia maestà », pur-

ché non se ne fossero più serviti.

Dunque sappiamo che, fino al ^10 aprile, gli ambascia-

tori, i quali erano andati a Roma, non erano ancora ritor-

nati; ora un diploma del H Giugno 1397 ci fa sapere che

il re si rivolge allo straticoto, ai giudici, ai giurati di Mes-

sina ed anche ali" arcivescovo della stessa città: sicché se

r Arcivescovo Filippo , che era stato sempre posto a capo

della missione , si trova in Messina , ciò significa che gli

ambasciatori già hanno fatto ritorno, ed i diplomi di Giugno

e Luglio provano proprio che un accordo è avvenuto tra il

papa Bonifacio IX ed il re Martino 1.

Nel citato documento del l'i Giugno troviamo una nuova

nomina, cioè che Gilforti, Arcivescovo di Palermo e nunzio

apostolico nel regno di Sicilia, è stato nominato con recente

bolla collettore generale delle decime e dei proventi spet-

tanti alla Chiesa Romana. Per la qual cosa volendo il re

assicurare al papa l'esazione di questi proventi « circa fa-

vorem diete apostolice sedis . favorabiliter nos gerere cu-

pienles», si rivolge all'Arcivescovo di Messina, al Ciantro

della Cattedrale di Siracusa (1), ai Vicarii generali della

Chiesa di Catania (2), affinché favorissero 1' opera del col-

lettore generale e dei suoi subcollettori. Questo provvedi-

mento regio ci convince che la triennale concessione del 1396,

fatta al re dall'antipapa, sulle decime apostoliche, non ebbe

semphce esecuzione, ma potè servire di pretesto per otte-

nere concessione legittima. Pure in questo periodo di tempo

(1) Protonotaro del Regno, aiiQo 1396-97, voi. 8. fog. 183 r. (App.

Doc. LXXXVI).

(2) Protonotaro del Regno, voi. 8, f. 185. (App. Doc LXXXVII).
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il papa Bonifacio IX concedeva al prete Pino de Angocta

il beneficio di S. Leone «de ripa maris», e contempora-

neamente l'Arcivescovo di Palermo, Gilforti , amministra-

tore della chiesa di Girgenti, concedeva un « bospitium »

sito nel territorio agrigentino (Ij. E sebbene questo do-

cumento . prima di essere spedilo all' interessato , fosse

stato cambiato nella forma (2), pure rimane sempre integra

la sostanza della nomina fatta dal papa romano (27 Giugno

1397. Diploma regio).

Il 28 Giugno il nobile Bartolomeo de Juvenio chiede al

re che tanto il Santo Padre, quanto il vescovo di Girgenti

non conferissero benefici se non agli indigeni ed il re pro-

mette di interporre le sue buone relazioni con 1" uno e

l'altro (3).

Il 5 Agosto 139G il re Martino aveva eletto nel vescovato

di Girgenti « auctoritate apostolica speciaiiter in hac parte u
nobis tradita », riferendosi con ciò al privilegio delta Lega- / •

zia Apostolica, il confessore regio Giovanni de Pino; man- ^f^ "L-iH

cava la conferma canonica. Il re iiell' inviare l'ambasceria

a Roma ne aveva pure chiesto la conferma di diritto, che

il papa Bonifacio IX si degnò di concedere. Ci piace riferire

le parole del diploma :

< Pridie vero amhassintores missi dnduni per maiestaleiì

« nostrns ad Curi.ìm Ro.mana.m nobis eorum upecialibus literis

« retulerunt qnalìler per dei graciam summus pontifex omnia

« cnpitula snppUcatoria lam tscUicet de certis prelaciis et di-

«gnitatibus aliquibiis nosfrL^ fìdelibus concedendis quam de

« ALIIS QUIBUSCIMQUE REBUS ET XEGOCIIS QIjE SUE SANCTITATI

« TRANSMISIMUS SUPFLICANDA BEXIGSIUS PECEPIT ET ADMISIT

« EAQUE lUXTA EORUM GONTINBNCIAM EXPEDIVIT FELIGITER ET

fé "

(i) Protonotaro del Regno, voi. 8, f. 188. (App. Doc. LXXXVIIl).

((2) Protonotaro del Regno, anno 139(i - 97, voi. 9, f. 8ò.

(3) Protonotaro del Regno, voi. 9, fog. 90 retro.
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«VOTIVE, intra que per serenitates nostras dicto saiictissimo

« patri fuerat supplicatum quoti de episcopati! agrigentino

« prodiclo venerabili fratri johanni de Pino dignaretur sua

«sanctitas providere ; (1).

Simile al precedente diploma per la forma e identico

nella dichiarazione di accoglimento dei «desiderata» regi,

è l'altro del 13 Luglio 1397 col quale il re Martino annun-

zia la conferma canonica dell'Arcivescovato di Monreale a

favore del frate Giovanni de Gaustio, confessore del re di

Aragona (2).

La dichiarazione riportata precedentemente dal testo

originale per quanto non faccia il nome di papa Bonifacio,

lascia intravedere che il « Sumraus Pontifex» sia proprio

lui , anzitutto pereliè i due atti di procura del 3 Febbraio

1394 e del 20 Aprile dello stesso anno parlano espHcitamentc

di una legazione ài papa Bonifacio IX; poi perchè i docu-

menti dell'ambasceria del 1395 e del 1396 si riferiscono al

medesimo Bonifacio; perchè ripetute! mente abbiamo visto

che gli ambasciatori dovevano recarsi « romam » « ad ru-

ma », « ad curiam romanam »
;
perchè Martino I fino al 7

Aprile del 1397 (pag. 64) aveva supplicato , anche a nome

del padre, il papa Bonifacio- IX, e nella concessione dei

privilegi di Palermo , aveva confermato che egli attendeva

di giorno in giorno gli ambasciatori spediti al papa, rife-

rendosi con ciò allo stesso pontefine; e finalmente perchè la

predetta dichiarazione parla appunto di quegli ambasciatori

« missi dudum per maiestàtes nostras ad curiam rotnanani ».

Ma se, per le ragioni anzidette, siamo indotti a riferirci

al papa romano
,
pure non esitiamo a dichiarare che que-

st' accordo felicemente annunziato dal re ha del sibellino
;

(1) Protonotaro del Regno, anno 1396-99, voi. lU, fog. 1, n. 2. (App.

Doc. LXXXIX).

(2) Protonotaro del Regno, anno 1396-97, voi. 10. f. ± (App. Doc. XC).
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e poiché il nome del papa è taciuto, noi insistiamo sull'ar-

gomento e ci domandiamo : dove andò dunque quella com-

missione se ci furono quei risultati annunziati dal re?

potè essere sostituita da un' altra , ciò ctie non risulta dai

registri della curia regia, e spedita anziché a Roma in A-

vignone? Ma gli storici, che hanno studiato i registri avi-

gnonesi . neppure ne tanno cenno e poi come possiamo

ammettere questa improvvisa virata di bordo f Ma anche

quando risultasse dai registri dell' antipapa (ciò che non

è e non può essere) che un' altra ambasciata fosse stata

spedita in Avignone, dovremmo concludere che, oltre all'a-

vere esposto la corona ad un serio pencolo, il re Martino

avrebbe mistificato nel modo più solenne , ingannando il

popolo con r espressione « ad curiam romanam », col ta-

cere il nome dell'antipapa Benedetto XIII , e con l'inviare

surrettiziamente tra i monrealesi un arcivescovo scisma-

tico dopo d' aver promesso nei capitoli dianzi approvati

per le città di Palermo e Monreale , il rispetto all' obbe-

dienza bonifaciana. Resta ancora un'ultima ipotesi ed è

che Martino I non avrehbe più inviato l'ambasceria a Roma
e neppure in Avignone ! Come possiamo spiegare allora

l'annunzio dato dal re Martino che il papa aveva accettato

tutte le suppliche e che « iuxta eorum contiiienciam expe-

divit feliciter et votive»? E che cosa ne avrebbe detto la

commissione degli ambasciatori e specialmente l'Arcivescovo

di Messina?

Dòpo i molteplici rapporti che abbiamo visto sviluppare

tra Martino I ed il papa Bonifacio IX ci pare impossibile

che il re avesse voluto inscenare un trucco, che, per quanto

potesse essere abile, era destinato ad avere una vita effimera.

E poiché non abbiamo affatto indizio di una qualsiasi stipula-

zione di concordato col papa romano, riteniamo che gh amba-

sciatori del re Martino I, andando a Roma, stabilirono le basi

dell' accordo col papa Bonifacio IX e quindi un'intesa uf-

ficiosa, la quale però doveva essere sottoposta all'approva-
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zione rlefiiiitiva del re eli Sicilia e conseguentemente anche

del re d'Aragona, amministratore prima ed inspiratore poi

del tagliuolo non solo riguardo alla politica interna , ma
specialmente per la politica estera del regno siculo. A
questo punto il re d'Aragona sarebbe intervenuto per scon-

sigliare il figlio dall'inviare di nuovo l'ambasceria per sta-

bilire ufficialmente l'obbedienza romana; egli infatti in Ara-

gona riconosceva l'antipapa Benedetto XIII ed il 31 Marzo

1397 si era recato in Avignone per visitarlo (1): i loro rap-

porti si strinsero sempre più, tanto che congiurarono in-

sieme di trarre in arresto il papa Bonifacio JX (i2).

Mentre il papa se ne stava nell'aspettazione di conclu-

dere la pace definitiva col re di Sicilia, questi, pur conser-

vando fede all'obbedienza romana, come vediamo dalla

esecutorietà concessa alla bolla di nomina del vescovo di

Malta e di Gozzo (3), non potendo rivolgersi al papa Boni-

facio IX trovò temporaneamente un ripiego , quello , cioè

,

di adire come autorità suprema ecclesiastica l' arcivescovo

di Palermo, Gilforti, nunzio del papa romano in Sicilia.

Ed invero, avvenuta la conferma pontificia dei vescovo

di Girgenti, e trovandosi questi in Catalogna dal re d'Ara-

gona, Martino f fece assegnare al vicario del" vescovo, cioè

al prete Berengario de Pucella, cento onze d'oro ed i pro-

venti della Chiesa di Girgenti nella terra di Licata, inoltre

fece ottenere al de Pucella dal nunzio apostolico la con-

ferma canonica « tecimus àuctoritate apostolica confirmari »

dicendo di aver fatto ciò « ad uberiorera cautelam » facen-

dolo di nuovo creare vicario generale dall'arcivescovo di

(1) Valois, op. cit., voi. 3, pag. 114.

(2) Bertuier, Histoire de VEglise Gallicane, voi. 14, pag. 444.

Valois, op. cit., voi. 3, pag. 94.

(3) Protoiiofaro del Regno, voi. 10, log. 8 r. (App. Doe. XCI).
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Palermo , Gilforti , « habentem ad hoc plenam et aiuplam

apostolicam potestatem » (1) (12 Luglio 1B97).

Così il re Marlino I ora gli si rivolge per fargli giudi-

care qualche questione riguardante la giurisdizione pretta-

mente ecclesiastica . dicendo di volere evitare alle parti le

difficoltà del viaggio alla sede apostolica (2) , ora approva

le nomine da lui fatte, perchè il Gilforti « domini pape cu-

bicularius » era nunzio della sede apostolica nel regno di

Sicilia (3).

Gh ecclesiastici continuano pure a riconoscere l'autorità

speciale del vescovo Gilforti : Rainaldo d' Arcudio , die-

tro le lettere d'istituzione del nunzio Gilforti, dall'arciprete

di Cammarata viene messo in possesso di due benefìci

,

cioè la cappella di S. Stefano e la chiesa della SS. Trinità

nella detta Cammarata (4); il frate (ìiovanni Formica (p. 48)

per una questione finanziaria riguardante i conventi di Ca-

tania , di Sciacca ed il Cuslodiato di Trapani , in man-

canza del Cardinale della Chiesa Metropolitana di Santa

Susanna voleva in appello giustizia dal « reverendo in Cristo

patre Gilforte Archiepiscopo [)anormitano et niincio apo-

stolico tnmqttnm antìientica persona in dicto nostro reyno

sistente » (ó).

(1) Protoiiotaro del Regno, voi. 10, fog. 2 retro.

(2) Protoiiotaro ilei Regno, voi. IO, f. 25 r. (App. Dee. XCII).

(3) Beai Cancelleria, aano 1397, voi. 32, f. 74 r. 1. (.\pp. Doc. XCIIIl.

(4) Pergamene del Monastero di S. Martino delle Scale , anno 1397,

10 Settembre, n. (ìli, nel R. Archivio di Stato di Palermo.

(5) Protonotaro del Regno, voi. 8, fog. 191 retro.



CAPITOLO VII

Il re Martino I si avvicina ufficialmente all'antipapa (2

Febbraio 1398). — RiheUione in Sicilia. — Il re Martino I

ritorna alV olìbecUenza romana (23 aprile 1398). - Eapporti

con la S. Sede Romana dal 1399 al 1404.

Questa situazione però era naturalmente precaria ed il-

legale; col papa Bonifacio IX si doveva venire alla Un fine

o ad un accordo o all'aperta rottura di qualsiasi rapporto.

Il re di Sicilia, per suggerinienio del padre, si appiglia alla

seconda soluzione, ed il 26 Febbraio 1398, fidando forse

nel progettato, imminente arresto di Bonifacio IX, si avvi-

cina ufficialmente all'obbedienza avignonese nominando suo

procuratore «in Romana Curia et coram et apud Roma-

« num pontificem prò snis et Curie sue negociis procuran-

« dis traclandis et peragendis » il suo fedele Pietro Zagar-

riga «cubicularii domini nostri pape».

Questa nomina vien fatta dal re di Sicilia per voler se-

guire le orme del padre, die aveva nominato lo stesso Za-

garriga suo procuratore «in eadem Curia Romana» (1).

A questo periodo pure appartiene la nomina a cardinale

(1) Protonotaro del Regno, anno 1397-98, voi. 11, fog. 34. (App.

Uoc. XCV).

In questo documento non c'è il nome dell'antipapa, ma sapendo

noi che il re d'Aragona è seguace dell'obbedienza avignonese non pos-

siamo dubitare che il figlio l'abbia seguito nella medesima via.

Del resto abbiamo anche notizie del Zagarriga , che nel 1404 fece

parte dell'ambasciata di Benedetto XIII a Roma per tentare la conci-

liazione tra i due papi (Valois, op. cit, voi. 3 e 4, passim).
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fatta dall' antipapa in persona di Pietro Serra cancelliere

del re di Sicilia. Infatti nelle promozioni del 22 settembre

e del 21 dicembre 1397 Benedetto XIII eleggeva sei cardi-

nali , tre dei quali appartenevano all' Aragona ed uno , il

Serra, al reame di Trinacria (1).

Per la fedeltà e per i servizi prestati agli Aragonesi, il

cancelliere della curia regia aveva anche meritato da Mar-

tino 1 la donazione di due feudi chiamati la Bicocca e la

Fontana Rossa, siti nel territorio di Catania (2).

Ma il Papa Bonifacio IX non trascurava gì' interessi

della Chiesa, onde il re Martino I ben presto ebbe ad ac-

corgersi che il tentativo di voler porre la Sicilia sotto la

obbedienza dell'antipapa era stato un passo falso , che gli

scuoteva nuovamente il regno.

Bonifacio IX infatti, che non aveva avuto più sentore della

precedente ambasciata, osservando i segni dell'intìltrazione

scismatica in Sicilia e non potendosi più rivolgere all'Arci-

vescovo di Palermo Gilforti , che trovavasi a Roma (3)

,

scrive un'epistola indirizzandola ai vescovi di Bosa, di Ploa-

ghe e di Sorra, in Sardegna
,
perchè aiutassero coi denari

della chiesa Artaldo di Alagona. conte di Molineto, che era

stato incaricato di condurre la guerra sacra diretta alla

espulsione dalla Sicilia e dalla Sardegna del re Martino e

del suo figliuolo, appellati scismatici (4).

E come prima il vescovo di Catania, fra Simone del

Pozzo , aveva sollevato la città contro gli Aragonesi , così

ora stavano in armi i valli di Mazzara, di Noto (5) e di

(1) Valois, op, cit., voi. 3, pag. l!24.

(2) Seal Canceììeria, voi. 33, anno 1.397-98, f. 33 r. 2 e f. 34.

(3) PiRRi, Sicilia Sacra, voi. 1, Eccl. agr. pag. 711 e 712, n. 24.

(4) Martini Pietro, Storia ecclesiastica di Sardegna, voi. 2, libro 7.

pag. 178, Cagliari.

Raynai.dcs, op. cit., Tom. Vili, anno 1398, pag. 4l.

b) Palmeri, Storia di Sicilia, voi. unico, pag. 353 , Palermo 1850.
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Dèmone, ed il re di Puglia, cioè Ladislao re di Napoli,

con l'aiuto del Conte di Canitnarata, che persisteva nella

sua ribellione , si accingeva a muover guerra al re Mar-

lino 1 (I).

I preparativi dogli alleati del papa, lo scompiglio e la

ribellione nelT isola , convinsero allora il giovane Martino

che era sul punto di perdere il regno; onde delibera di ritor-

nare sui suoi passi (23 Aprile 1398) e di mandare un'altra

ambasciata al papa Bonifacio IX, per ragioni riguardanti

« statum pacificum et quietum huius regni ». A questo fine

domanda per le spese degli ambasciatori seicentocinquanta

fiorini, da pagarsi dall'Arcivescovo di Palermo e di Monreale

e dai vescovi di Girgenti, di Mazzara e di Cefalù sui mille

e trecento fiorini che si dovevano come decima alla camera

apostolica {ì); nello stesso tempo invia una speciale lega-

zione dal padre in Aragona per fargli conoscere la necessità

di una pace con la S. Sede romana.

Ma il re d'Aragona è impegnato troppo a fondo con lo

antipapa, perciò risponde che non consigliava al re di Si-

cilia di fare ufficialmente una dichiarazione di obbedienza

a Bonifacio IX
,
parendogli mostruoso che egli obbedisse

ad un papa e ad un altro il figlio ; ma, sdoppiando la co-

scienza dell'individuo da quella del Principe, rappresentante

dello Stato , suggeriva piuttosto che « perseverasse en la

obediencia que devia corno Gatholico Principe » (3). Questa

perseveranza si riferiva certamente alla sottomissione di

Martino I al papa romano Bonifacio IX.

Intanto il 1 Luglio 1398 in seguito ai disordini avvenuti

in Cefalù per la ribellione di Antonio Ventimiglia , conte

(1) Gregorio, Storta di Sicilia, libro V, pag. 395.

(2) Real CanceUeria , anno 1398, voi. 35, fog. 185 retro 1. (App.

Dee. XCVI).

(3| (^URiTA, op. cil. libro X, pag. 4.30.
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di Collesano, seguita dall'altra di Guglielmo Salamoile, ve-

scovo di quella città , contro gli Aragonesi e contro « sta-

tum pacifìcum regni nostri », il re Martino I affidava in com-

menda al frate Giuliano de Militto il vescovato di Cefalù ,

comprese le spirituali facoltà vescovili, finché fosse confer-

mato canonicamente dalla sede apostolica (1).

Per la medesima ragione, cioè per la ribellione delTar-

cidiacono di Girgenti, su proposta del re d'Aragona, veniva

dal re di Sicilia conferito quell'arcidiaconato con una pre-

benda della chiesa di Licata a Rainaldo di Sciacca , cap-

pellano e segretario del re d'Aragona. E poiché il Rainaldo

aveva già ottenuto la conferma canonica (2), è dubbio se

lo stesso Martino, re d'Aragona, si fosse rivolto all'antipapa

Benedetto XIII per l'approvazione; il documento dice sem-

plicemente « apostolicatus fuit canonice».

Il clero dell" isola di Sicilia continuava i suoi rapporti

col papa romano . ed il sovrano non U turbava; così il vi-

cario delia Chiesa Cattedrale di Messina , Simone Crisafi

,

che era dell'obbedienza di Bonifacio, e che era stato da que-

sto nominato collettore dei diritti apostolici, riceveva dal re

una disposizione riguardante la tenuta dei registri (3).

Così ancora Martino 1 non rompeva le relazioni col car-

dinale di Bari, dell'obbebienza di Bonifacio, anzi ordinava

agli ufficiali della terra di Ali ed a quelli di Messina di ri-

(1) Beai Cancellerkt. voi. 33, auno 1397-98, fog. 38, n. 2.

(2) Manoscritti : Monarchia de VtGA, anno 1398, fog. 381. R. .Archi-

vio di Stato di Palermo.

(3) Real Cancelleria , anno 1397 , voi. 30, fog. 173 n. i. (App. Doc.

XCVII). Voleva il re che si avessero tre libri usi quali si dovevano

scrivere i nomi e i cognomi dei debitori, la quantità e la qualità delle

cose dovute; e di questi registri ne avrebbero tenuto una copia il Cri-

safi, un'altra Nicolò Castagna, tesoriere del regno di Sicilia, e la terza

si doveva depositare nella Camera Regia «prò veritatis testimonio».

Questo nuovo regolamento era stalo preso per evitare la dispersione

dei diritti spettanti alla camera apostolica < iu toto nostro regno ».
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conoscere senza alcuna ojjpoóizioiie il procuratore del car-

dinale per la percezione dei diritti del Monastero di S. Pie-

tro e Paolo in Ali , avvertendoli « chi la dieta ecclesia oy

«grangia per ordinacioni di la sedia apostolica cum nostra

« consciencia et betieplacitu sia concessu et datu a In diclu

« cardinali » (1).

Questo diploma è pure importante perchè comincia con

un rimprovero agli ufficiali della città di Messina , i quali

non avevano riconosciuto più il procuratore del Cardinale

di Bari per la riscossione dei proventi del beneficio di Ali.

[1 re dice di meravigliarsi di questa inconsulta disposizione

data senza la coscienza regia; e poiché la stessa sorte era

toccata al Cardinale di Bari per altri due benefici nella

diocesi di Girgenti (2), non siamo forse lontani dal vero se

riteniamo il Cardinale Pietro Serra autore di quegli ordini

segreti, che miravano ad allontanare la Sicilia dall'obbe-

dienza romana.

Nel Settembre del 1397 e del 1398 il re Martino, affer-

mando di volere obbedire agli ordini del papa : « cum ve-

« limus disposicionibus et ordinacionibus domini nostri sum-

« mi pontificis pareri et favorabiliter obediri » ordina

la esecuzione di due provvedimenti pontifici, dei quali uno

riguardava il Monastero di S. Placido di Calonirò (3) e l'al-

tro il Monastero di S. Michele di Traina (4).

Così ancora il '29 Ottobre dello stesso anno 1398 il re

Martino nominava abbate del Monastero di Santa Maria

dell" Arco il frate Giovanni di Monforte , regio cappellano

(1) Protonotaro del Regno, anno 1397-99, voi. 12, f. l'i r. 1 e 2.

(2) Beai Cancelleria, anno 1398, voi. 35, fog. 215. (App. Doc. CIV).

(3) Protonotaro del Regno, anno 1397-98, voi. 11, fog. 166. (àpp.

Doc. XCVIII).

(4) Beai Cancelleria, voi. 33, fog. 48. In questi due ultimi diplomi

non si fa il nome del papa , però è certo che riguardano disposizioni

del pontefice Bonifacio, perchè gli ordini regolari, come vedremo in

seguito, erano della sua obbedienza.
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maggiore, finché, la sede apostolica, od altri ai quali spet-

tasse di diritto, ne avessero dato la conferma canonica (I).

L'anno 1399 s'inizia con la ripresa delle relazioni diplo-

matiche col papa Bonifacio; infatti verso la fine del 1398

si trovava in Messina l'arcivescovo di Arborea (Sardegna) (:2),

Ubaldino de Ubaldinis, inviato «noviter» da Bonifacio come

suo nunzio al re di Sicilia; e poiché quello non voleva in-

ternarsi ilell'isola senza un salvacondotto regio, il re Mar-

tino glielo spedisce in data del 1 Gennaio non senza me-

raviglia di questa richiesta, dicendo, il re, che i principi e

gli amici del papa romano vi si erano sempre recati libe-

ramente ; ad ogni modo gli dava il salvacondotto e per

maggior sicurezza gli inviava due suoi consiglieri, il proto

uotaro Giacomo De Aricio (Di Arezzo) ed il Camerlengo

Luigi De Rayadelles per accompagnarlo alla reale presen-

za (3). Il noviter fa vedere o che il nunzio era venuto qual-

che altra volta, e che i rapporti erano cominciati poco prima,

ovvero che il papa, instancabile, inviava ancora un altro

nunzio. Contemporaneamente Martino consegnava alTAricio

un memoriale per incarichi da eseguire a Catania ed a Mes-

sina e precisamente per informare il Raiadelles ed altri del

Consiglio di Catania sulla venuta dell' Arcivescovo di Ar-

borea « lu quali dichi essiri legatu e nnnciu apostolico se-

rio missu a la dieta maiestati » ; poi perchè col Raiadello

si recassero a Messina e prima di tutto ringraziassero « per

parte di la dieta maiestati » gli ufficiali regi ed il popolo

(1) Protonotaro del Regno, anno 1397-99, voi. l'2. t'og. 121, n. 1.

(2) Il testo originale dice così: Archiepiscopum de Alboram.

Il Beccaria. Spigolature sulla vita privata di re Martino in Sicilia.

pag. 6i , Palermo 1S94 , criticacido lo storico Maurolico , che lo aveva

creduto vescovo di Albano, non capì neppure lui chi fosse quest'ar-

civescovo, perchè invece di leggere Archiepiscopum de Atborea, ìroraa-

ginò che l'abbreviazione indicasse un'altra r, non si accòrse che la m
era tagliata e conchiuse che .\lboi-rani era «il cognome dell'arcive-

scovo » (sic. !).

(3) Beai Cancelleria, auuo 1399, voi. 37, fog. 71. (App. Doc. C).
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[)er avere accolto bene nella chiesa di S. Salvatore di Lin-

guafari 1' arcivescovo predetto
,
poscia i due inviati del re

si presentassero con un consiglio composto dallo Straticoto

e dai Giurati di Messina al nunzio apostolico per conse-

gnargli il salvacondotto e per avvertirlo che il re l'avrebbe

aspettato a Palermo. Ma se l'Arcivescovo di Arborea voleva

rimanere a Messina, allora gli ingiungessero di partire su-

bito, perchè, rifiutando di adempire la sua ambasciata, vuol

dire che non era nunzio del papa, uè amico della pace, ma
seminatore di zizzania (1).

Dal ringraziamento agli ufficiali ed al popolo di Messina

possiamo trarre la prova che il re Martino non voleva più

romperla col papa Bonifacio, ma che anzi intendeva rista-

bilire amichevoli rapporti.

Prima però che il protonotaro de Aricio avesse potuto

eseguire il suo mandato, 1' Arcivescovo di Arborea , Ubal-

dino de Ubaldinis, inviava al re Martino il frate Giovanni

con una credenziale nella quale parlava della sua ambasciata

e della richiesta del salvacondotto , che il re si affrettava

nuovamente ad inviargli per la pronta esecuzione della m-is-

sione pontificia « quam nobls et nostris credimus fructuo-

sam » (2). E difatti nel Febbrtuo dello stesso anno 1' arci-

vescovo di Arborea si trova già a Palermo, dove riceve dal

re come exenium una mula e dove viene ospitato dall' ar-

civescovo della medesima città a spese del sovrano (3).

Se dunque il 10 Febbraio 1399 il re Martino I presen-

tava ad abbate del Monastero di Santa Maria di Altofonte

frate Rainaldo de Lettone e supplicava il sommo pontefice

della sacrosanta chiesa romana a volerlo confermare cano-

nicamente (4), dobbiamo ritenere che si fosse rivolto al papa

(1) Beai Cancelleria, anno 1397-98, voi. 33, f. 108. (App. Doc. XCIX).

(2) Protonotaro del Regno, anno 1397-99. voi. 12, fog. 174 r. 1. (App.

Doc. CI).

(3) G. Beccaria, op. cit. pag. 30 e 31, pag. 139 e segg., doc. XXXV,

pag. 149, doc. XLVII.

(4) Real Cancelleria, anno 1398, voi. 35, fog. 100.
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Bonifacio, posto che era venuta pure meno, come appresso

si dirà, l'ubbidienza all'antipapa da parte del padre, il re

d"Aragona, che era stalo' il solo ad attirare il figlio nell'or-

bita avignonese.

Il ^ Maggio il re Martino, scrivendo al vescovo di Sira-

cusa, gli dice di essere venuto nella determinazione di in-

viare un' ambasceria al papa per trattare importanti que-

stioni « prò aliquibus arduis negociis nos et statum paci-

« fìcum et quietum huius regni quampluriraum concernen-

« tibus ». E siccome occorreva del denaro per sopperire alle

spese ordinava che dalla decima spettante alla camera a-

postolica sul regno di Sicilia si prelevassero 16()0 fiorini da

pagarsi oltre che dalla diocesi del predetto vescovo di Si-

racusa, anche da quelle degli arcivescovi di Palermo, Mon-

reale e Messina e dei vescovi di Girgenti, Mazzara, Cefalù,

Catania, Fatti e Malta (1). Tutto l'episcopato siculo quindi

viene interessato per apprestare i mezzi alla spedizione della

nuova ambasciata al papa romano. Questo diploma ci as-

sicura sempre più sul proposito serio del re Martino I di

mettersi in rapporto esclusivo col papa di Roma; ricordiamo

infatti che la prima notizia della nuova ambasceria era

stata lanciata il :23 Aprile 1398 col medesimo scopo riflet-

tente «statum pacificum et quietum huius regni .

E poiché il re Martino ha concesso l'amnistia a tutti i

ribelli politici del territorio di Piazza, ed ha ritenuto pure

equo restituire i benefici ecclesiastici a quelli che ne e-

rano stati privati . dispone che il vescovo di Siracusa re-

stituisca la prebenda della Chiesa di S. Giuliano in Calta-

girone al prete Bernardo, già esule come reo di lesa mae-

stà. Però sorge questione perchè il prete Bartolomeo De

Bartu'.otta, durante la vacanza, aveva ottenuto il suddetto

beneficio in commenda e poi la conferma pontificia di esso.

A chi dunque apparteneva il beneficio ?

Il re Martino affida la questione al giudizio del vescovo

(1) Real Cancelìeria, anuo 1399, voi. 37, fog. 1-24. ^App. Doc. CHI).
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(li Siracusa , del suo vicario e degli altri giudici ecclesia-

stici (1).

, L'arcivescovo di Arborea intanto compiuta la sua mis-

sione presso il re di Sicilia doveva ritornare dal papa

Bonifacio con altri ambasciatori da parte del re Martino :

«prò accessu archiepiscopi alboriensis nuncii apostolici et

ambasciatorum ad sunimum romanum pontificem mitten-

dorum». Però l'arcivescovo di Palermo eseguendo nella

sua diocesi 1' ordine concernente il prelevamento dei IGOO

fiorini sulla decima apostolica, aveva richiesto la contri-

buzione anche dal Monastero di Santa Caterina di Paler-

mo, ed il re ad istanza delle moniali, riconosceva il 5 Giugno

che il monastero predetto era esente da qualsiasi onere fi-

nanziario per un antico privilegio di papa Benedetto X ("2).

Dopo alcuni giorni il clero ed il capitolo di Cetalù, che ver-

savano in diffìcili condizioni economiche in seguito alla ribel-

lione recentemente avvenuta , venivano pure esentati da

questo pagamento, richiesto « per ambasciatam summo pon-

tifici DOMINO NOSTRO BONiFFACio mittendaui » (3). In questo

diploma non solo si trova menzionato il nome di Bonifa-

cio, ma anche è proclamato « domino nostro »

.

A questo punto torna in iscena il protonotaro di Boni-

facio IX, Francesco Ermemir, che viene nominato vescovo

nella diocesi di Patti, « per sanctissimum in Cristo patrem

et dominum dominum boniffacium miseracione divina sa-

crosancte Romane ac universalis ecclesie nonum summum
pontificem » (4).

(1) De Monarchia. De Vega, Ms. nel R. Arch. di Slato di Palermo,

log. 397.

(2) Rml Cancelleria , anno 1399, voi. 37, fog. 157. (App. Doc. CV).

(3) Beai Cancelleria, anno 1399, voi. 29, fog. 102 r., voi. "27, f. 191.

(4) Beai Cancelleria, anno 1398, voi. 3.5, fog. 267 retro e voi. 37,

fog. 179 retro. (App. Doc. CVII).

Un dispaccio regio, del 6 Febbraio 1400, ordinava a lutti gli ufficiali
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Vediamo quindi rivivere gli antichi personaggi che ave-

vano svolto o favorito la pohtiea ecclesiastica romana del

re Martino I; abbiamo infatti la ricognizione dei diritti dei

Cardinale di Bari, la riapparizione dell'Ermeinir; ed anche

fra' Filippo, l'Arcivescovo di JVlessina, al quale il re aveva

scritto tante volte per la famosa infelice ambasceria, ora

ricompare munito di speciali facoltà spirituali e ([uale nun-

zio di Bonifacio IX per una missione in Aragona ed al-

trove (1).

In quest'anno i rapporti tra le corti siciliana e romana

si fanno sempre più stretti ; così in un diploma del ") Lu-

glio troviamo che in Sicilia l'Arcivescovo di Arborea, Ubal-

dino de Ubaldinis , nunzio apostolico del papa Bonifacio ,

conferma autorevolmente il diritto di patronato sopra una

Chiesa di Girgenti a Perrone de Ferrarlo ed a suo fratel-

lo (2). mentre, ai 16 di Settembre lo99, il re Martino I, insi-

stendo sul concetto che i nunzi ed i servitori di papa Bo-

nifacio IX non avevano bisogno di alcuna licenza speciale,

consegna il salvacondotto all'Arcivescovo di Arborea, che

si accingeva a ritornare a Roma. Ubaldino de Ubaldinis

alla sua volta doveva « vive vocis oraculo » riferire al papa

alcune cose da parte del re e i^oi di là recarsi dal re d'A-

ragona per informarlo delle dichiarazioni del papa e del re

suo tìglio. In questo diploma Martino f conferisce un alto

onore all'Arcivescovo di Arborea chiamandolo amico caris-

simo e quel che è piìi « consiliario devoto et fìdeli » (3).

Intanto importa assai rilevare, che, il medesimo giorno

del regno di fare ricuperare al Vescovo di Patti i betii usurpatigli negli

anni precedenti, tranne quelli diversamente assegnati dalla sede apo-

stolica. (Real Cancellei-M. anno 1390-14<_I0, voi. 17, fog. 118 r.).

(1) Starr.^bba , / diplomi della Cattedrale di Messina (Bulla plum-

bea Bonifacii IX Papae) a. "11"!.

(-2) Real Cancelleria, anno 1399, voi. 37, fog. 197 (App. Dee. CVIII).

(3) ProtoHotaro del Kegno. anno 1398-1400 voi. 13, fog. iJ4 r. (App.

Doc. CX).

Real Cancelleria, auno 1399, voi. 38, fog. 88 r. 2. 6



in cui si dà il salvacondotto ai nunzio Ubaldino, avviene

r aljontamento dalla Sicilia del Cancelliere e Consigliere

regio, Pietro Serra, che era stato creato cardinale dall'an-

tipapa Benedetto XIII. E su richiesta dell'abbate Giovanni

Meli , familiare e domestico del Cardinale predetto , col

quale doveva per licenza, autorità e potestà regia recarsi in

Aragona « ad partes Cathalone utique recessurus nostri

licencia auctoritate et potestate», concedeva di potere con-

servare i proventi di alcuni benefìci, che il Cardinale aveva

avuto in commenda per due anni (1). E dopo otto giorni,

cioè il '34 Settembre, il re Martino I col consenso degli ot-

timati ed anche motu proprio, nominava ufficialmente suo

consigliere l'arcivescovo di Arborea: «in hoc regio edicto

statuimus quod vos ex nunc in antea noster consiliarius

sitis» (2).

È a ritenere quindi che, in seguito alla missione in Si-

cilia del nunzio apostolico Ubaldino, si fosse venuto ad un ac-

cordo con la S. Sede romana (3), e che essendo incompatibile

la presenza nel regno del consigliere Serra di obbedienza

notoriamente scismatica, per il fatto della nomina cardina-

lizia, ne fosse stato deciso l'allontanamento; onde a sostituire

un consigliere uscente fu emesso il decreto di nomina del

nuovo consigliere.

Anche durante l'assenza dell'Arcivescovo di Arborea, il

re Martino si mostra ossequente all' autorità di lui e del

(1) Beai Cancellerìa, anno 1399, voi. 3ti, f. 86 r. 2. (.App. Doc. CXI).

Questa petizione, inoltrata da un domestico del Cardinale, anziché dallo

slesso Pietro Serra , ci pare sufficiente a dimostrare il dispetto ed il

cruccio, di chi si crede ingiustamente spogliato di ogni sua autorità.

(2) Protonolaro del Regno, voi. 13, f. 30. (App. Doc. CXII).

(3) Un'altra prova si può desumere dal fatto che , Martino I, nella

festa di S. Giorgio {"2li .aprile) del 1399, fece battezzare a Catania dal-

l'Arcivescovo di Arborea il proprio figliuolo, liufante Pielro. (Mauro-

Lico, Storia di Sicilia, pag. 280, Palermo 1849). (Il giorno del battesimo

indicato dal Maurolico è sicuro, perchè è confermato da un documento

ufijciale pubblicato dal Beugaria, Spigolature ecc. Doc. L).
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pontelice, cosicché dà ordine che non si arrechi alcuna mo-

lestia all'arcidiacono di Cefalo Ruggiero de Vaccarolo . te-

nendo alcuni uffici e benefici con giusto titolo, cioè in forza

di alcune bolle apostoliche consegnategli dall' Arcivescovo

di Arborea, nunzio apostolico e consigliere regio (1).

Seguono ora alcuni diplomi rifereutisi airArchimandrita

della Chiesa di S. Salvatore di Linguafari. Ne esaminiamo

due dei più importanti : col primo, il re Martino, in occasione

della venuta in Sicilia del nunzio « sanctissimi domini nostri

pape Bonifacii », comanda di raccogliere i residui dei diritti

spettanti alla camera apostolica e la quota della tassa im-

posta per armare la galea da spedire con l'ambasciata regia

«ad eundem sanctissimura palrem et dominum prò nostris

nonnullis agendis » {^); col secondo, il re Martino si lagna

col vescovo di Girgenti, perchè aveva chiesto all'Archiman-

ilrita una doppia decima, mentre la sede apostolica si con-

tentava di un" offerta inferiore: dispone quindi che il paga-

mento fosse ridotto ad una sola decima (3). Questo incon-

veniente di richiedere più del giusto venne gravemente ri-

provato anche dal nunzio Ubaldino con un decreto minac-

ciante la scomunica ai trasgressori. 11 re .Martino I, dando

esecuzione a questo decreto, dichiara di volere eseguire con

animo pronto le disposizioni del Santissimo Padre e dei

suoi legati (4): egli non tralascia di supplicare il pontehce.

perchè lo esaudisse nelle sue petizioni ed il ^8 Dicembre

dell'anno 1399, mentre conferiva il possesso dei due bene-

fici di S. Nicolò della Kalsa e di S. Rosalia sul Monte Pel-

legrino in Palermo, indirizzava una lettera al papa Bonifa-

cio, affinchè vi nominasse U suo devoto, Ivone de Letone (ó).

(1) Real Cuncellerki. aano 1390 e 1400, voi. 17, fog. -Jò.

(9) Protonotaro del Regno, anno 1398-1400, f. 8"2 r. (App. Dee. CXIII).

(3) Real GanceUeria. voi. 38, f. 14 r. e voi. 13, f. 74, n. 1.

(4) Protonotaro del Regno, anno 1398-1400, voi. 13, fog. 81. (App.

Doc. CXIV).

(5) Protonotaro del Regno, voi. 13, fog. 74 r. ± {.A^pp. Doc. CXV).
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Avvenuta nell'anno 1400 la morte di Erraemir, vescovo

di Patti, il re Martino valendosi dei suoi diritti «de jure...

in hac parte concesso*, elegge in quella sede il venerabile

frate Filippo de Ferrare, provinciale e vicario generale nei

regno di Sicilia dell'ordine dei frati di Santa Maria del Monte

Carmelo. Questa nomina è accompagnata dall' autorizza-

zione a potere amministrare la chiesa predetta tanto nel

temporale, quanto nello spirituale, finché il sommo ponte-

fice l'avesse confermato canonicamente; intanto il re lo assi-

cura che avrebbe scritto al Santo Padre, supplicandolo « in-

stantissime » per la conforma (1), che, effettivamente, giunge

e viene esecutoriata dalla stessa autorità regia l'S Settem-

bre 1402 (2).

Assai importanti sono «li capituli chi lu provinciali

fa cum lu serenissimu signuri re di lu episcopatu di Patti »,

nei quah il nuovo eletto domanda che siano scritte lettere

«a lu santu patri papa di Ruma » ed al collegio dei Car-

dinali per ottenere le bolle necessarie ed anche la grazia

dell'esenzione dal pagamento dell' annata , promettendo di

pagare soltanto duecento onze alla consegna delle bolle

predette : la richiesta di questa grazia è motivata dalla po-

vertà del frate, che doveva anzi contrarre dei debili per il

pagamento delle stesse duecento onze. Verso la fine di questi

capitoli si domanda che la detta provvisione vescovile fosse

accettata dal serenissimo re di Aragona e confermata dal re

Martino I con sua autografa sottoscrizione e con apposi-

zione del suo regal sigillo (3).

Assistiamo dunque ad un crescendo dei rapporti diplo-

matici tra le corti Siciliana e Romana; il re Martino I pro-

segue nella sua opera di agevolare con la sua autorità la

raccolta dei diritti della S. Sede : il 4 Gennaio scrive al

(1) Real Cancelleria, voi. 38, fog. 149 r.

(2) Protonotaro del Regno, voi. 4, fog. Sii r. (App. Doc. CXXV).

(3) Beai Cancelleria, voi. 38, fog. 150. {.\pp. Doc. CXX).
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vescovo di (ìirgenti per costringere 1' arcidiacono agrigen-

tino Berengario de la Pucella a pagare le decime , le an-

nate e tutti gli altri diritti sui varii benefici dovuti alla ca-

mera apostolica; nel caso che questi facesse il sordo all'in-

giunzione, il re autorizza il vescovo a trattenere trentuna

onza d'oro sa quello che gli doveva dalla mensa (1); inol-

tre con lettere del 4 Gennaio e del 6 Marzo incarica spe-

cialmente gli ufficiali agrigentini, perchè dessero il loro valido

aiuto al vescovo nella raccolta dei diritti apostolici e delle

annate dei benefici vacanti, devoluti alla Santa Sede, av-

vertendoli di essere pure inclusi i benefici secolari e rego-

lari (2).

In seguito (1401), il papa Bonifacio , osservando che i

collettori dei diritti apostolici non disimpegnavano bene il

loro compito e che alcuni erano usurpatori e distruttori degli

stessi diritti, costituiva per la Sicilia ed isole adiacenti, col-

lettore generale di tutti i proventi passati, presenti e futuri,

il ciantro e vicario della chiesa palermitana, Giovanni Seba-

stiano. Ed è notevole che lo stesso re autorizzava l'esazione

delle decime, delle annate sui benefici provveduti e sui va-

canti , dei «morticii> e degli spogli (3). Ci basti rilevare

per ora lo stato giuridico di queste pertinenze, riservandoci

di trattarne più diffusamente nella parte speciale , già in

preparazione, che seguirà a questo lavoro.

Lo zelo del re di Sicilia viene spiegato non solo per i

diritti, ma anche per i beni di pertinenza della camera a-

postolica; e con un dispaccio reale del 1 Gennaio il re dava

incarico al canonico palermitano Ivone de Letone, al secreto

ed al maestro procuratore di Palermo, di fare una diligente

indagine per la rivendicazione dei beni spettanti alla chiesa

(1) Protonotaro del Regno, voi. 13, fog. 95, n. "2, (anno 1398 -14(X)).

(2) Protonotaro del Regno, anno i:WS-1400, voi. 13, f. 9.5 r. (App.

Doc. CXVI) f. \-M r. 1.

(3) Real Cancelleritt. voi. 38. fog. 245.
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paloi-initaria ed alla camcM'a a|)()st()lica, che eiano stati dianzi

usurpali, in seguito alla morte deirareivescovo di Palermo.

Alberto Villamaii (I).

Se poi nel 1400 una presunta bolla di papa Bonifa-

cio diretta al chierico Lorenzo Antonio de Pascali, della

diocesi di Lipari, non ottiene subito dal re l'esecuzione, si

deve al fatto che gravi dubbi erano stati sollevati sulla sua

autenticità, onde il re Martino negava 1" esecutorietà alla

bolla predetta «donec per sanctissimiim doiiiininn nostrim

papam, cuius sanctitati serio scribimus. tic pretnissis fuerit

provisuni quid fendum » (ìt).

Nel 1393 il re aveva sospeso « supersederi fecimus » la

esecutorietà ad un" altra bolla di Bonifacio per una puni-

zione inflitta a frate Angelo dell'ordine cistcrciense : ma
quando posteriormente (1399) il popolo di Messina ed alcuni

consiglieri e familiari gli domandarono la esecuzione della

bolla , il re la concesse , affermando che era tenuto alV ob-

bedienza delle disposizioni a]>ostoliche * volentes nichilonii-

nus ut tenemur buUis et mandalis apostolicis obedire »
,

però, sino a nuovo ordine, proibiva a frate Angelo di met-

ter piede nel regno di Sicilia, conseutendogli solo di farsi

rappresentare da un procuratore nella riscossione dei pro-

venti (3).

In Sicilia non solo Martino 1 aveva ripiegato verso l'ob-

bedienza romana, ma. quel che è più, osserviamo che anche

il re Martino d'Aragona riconosce la necessità di rivolgersi

per i benefìci della chiesa siciliana ai papa Bonifacio: così

vacando del pastoi-e l'arcivescovato di Palermo, e volendo

il re compensare la famiglia De Procida per i continui ser-

vizi prestati alla casa d'Aragona, elegge ad arcivescovo Gio-

ii) Beai Coììcelìeria. 1390-I4()0. voi. 17. fog. * r.

C-I) Ueal CaiiceUeria. auno U99-imì. voi. .*Ì8. f. 3.5. (App. Doc. CXVII).

(3) Beai CnureUeria . anno I3;t(r-|«KI. voi. 17. fog. 15 r. (App.

Doc. CU).
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vanni De Procida, arcidiacono della chiesa elnense, invian-

dolo in Sicilia con l'Arcivescovo di Messina, che era stato

mandato dal papa nunzio in Catalogna; inoltre Martino, re

(V Aragona , dava incarico alV Arcivescovo di Messina. , che

doveva andare a Roma per riferire sul risultato della sua

missione , di chiedere personalmente al papa Bonifacio la

promozione e la consacrazione canonica del De Procida ad

Arcivescovo di Palermo.

Il re Martino I dava esecuzione a questa disposizione

del padre, mentre ai 15 di Giugno immetteva nel possesso

tre procuratori dell'arcivescovo predetto, obbligandoli a li-

speltare gli oneri patrimoniali, che temporaneamente il re

aveva imposto sui redditi dell'arcivescovato (1); in pari data

scriveva al maestro giustiziere, al pretore, al capitano, ai

giudici, ai giurati della città di Palermo, come pure al ca-

pitolo ed ai canonici palermitani
,
perchè accogliessero i

procuratori del nuovo arcivescovo, Giovanni De Procida (i2).

La missione eseguita in Aragona dall' arcivescovo di

Messina, frate Filippo, dovette avere buon risultato, se il re

e l'arcivescovo si separarono cordialmente, e se anzi il re

Martino volle scrivere al re di Sicilia, suo figlio, per otte-

nere all'Arcivescovo di Messina e successori la concessione

riguardante la giurisdizione civile e criminale «a poena san-

guinis infra », salvo restando il diritto d'appello in materia

civile e penale all'autorità regia. Il re d' Aragona è mosso

da una ragione di riconoscenza, come rilevasi dal brano

seguente: « considerantes praecipue quod dictus Archiepi-

« scopus apud Guriam Romanam et alias mundi remolas

« partes in servicio serenissimi domini regis aragonum pa-

« tris nostri reverendi atque nostri et reipublice eiusdem

(1) Protonofai-o del Rer/iw. anno 140S-1Ì10, voi. .5, fog. :i\i r. (.App.

Doc. CXVIII).

Reul Cancelleria, anno 139()-14IXi. voi. 17, log. 82 r.

{^) Real Cancelleria, voi. 17, fog. Si e log. 85.



— ss —

« rftgni aclualiter de presenti lahoral. In cuius favores et

« presertiiii pm hac causa idem doniinus nostei' genitor no-

« bis pridie affectuose rescripsit » (1).

Dunque nella politica ecclesiastica di Sicilia, il re d'Ara-

gona prendeva parte attiva non solo, ma possiamo lien dire

|)rincipale; ciò era noto al papa Bonifacio, il quale, volendo

stabilire rapporti sempre più saldi col re di Sicilia, aveva spe-

tlito in Aragona come suoi nunzi gli Arcivescovi d'Arborea e

di Messina. Ricordammo che (piesfnltimo, di ritorno dalla

Spagna, doveva recarsi a Roma per conferire col papa sulla

sua nunziatura e per chiedere in quella occasione la conferma

canonica dell'Arcivescovo di Palermo, (iiovanni de Precida;

ora da una lettera di Martino l del 5 Agosto, indirizzata al pa-

pa, apprendiamo che finora il re d'Aragona, suo padre, non ha

inviato all'arcivescovo, la risposta non per negligenza o per

dimenticanza, ma perchè «ad felicius rem gerendam», tra

breve l'avrebbe mandata per mezzo dei suoi ambasciatori;

perciò Martino prega il papa Bonifacio, perchè lo tenesse per

iscusato (2). Per la qual cosa appare ancora una volta, per

il reame di Sicilia , la politica temporeggiatrice e subdola

di Martino il Vecchio verso il papa Bonifacio IX, il quale

(la parte sua niente mai tralasciò per ricondurre ufficialmente

all'obbedienza romana la corte aragone e. già transfuga pri-

ma del suo pontificato.

Ciò non ostante, considerando questi nuovi rapporti tra

Martino I e la S. Sede romana, è necessario ammettere la

esistenza di qualche accordo, che, se non ebbe una consa-

crazione solenne in un trattato, come era avvenuto durante

il governo di Federico HI , dovette certamente contenere

sufficienti, reciproche garenzie, per stabilire un modus vi-

vendi: i documenti già esaminati non ne parlano e nep-

(1) Heal Cancelleria, voi. 38, fog. 107.

(2) Protonotarn <hl Heniio. anno i;ì88-1410. voi. 4, f. 3.3.5 r. 1. (App.

Doc. CXXIII).
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pure è decisivo il tliploma del !;> Settembre 1400 (i). che

si riferisce alia spedizione del consigliere Giacomo Campulo

e del Maestro Secreto, come ambasciatori del re di Sicilia

«ad curiam Roinanara »: la dicitura «prò benefìcio reipu-

blice regni nostri », ci fa intendere solo, che essi dovevano

esplicare presso il papa romano una missione vantaggiosa

al regno di Sicilia.

Non troviamo dunque elementi sicuri, per potere affer-

mare, che Bonifacio IX avesse ratificato esplicitamente l'in-

vestitura della Sicilia, già concessa dall'antipapa a Martino l,

né che questi gli avesse giurato i suoi obblighi di vassallo:

al papa interessava maggiormente di salvare la Sicilia dallo

scisma e questo scopo . dopo dieci anni di lotta , T aveva

felicemente raggiunto; il resto era un fatto, un negozio po-

litico, che poteva risolversi meglio in avvenire.

I buoni rapporti tra lo Stato di Sicilia e la S. Sede

romana continuano ininterrotti e si mantengono saldi fino

alla morte di Bonifacio IX . avvenuta il 1 Ottobre 1404.

11 re riconosce legittime le nomine del papa romano e ne

dà con prontezza l'esecuzione nel regno (2): se poi qualcuno

è molestato nei possesso del suo beneficio, o ne è addirit-

tura spogliato, egli ammonisce che non è lecito andare con-

tro le catwnkhe sanzioni, essendo stati, glinvestiti, regolar-

mente provveduti con bolle del papa Bonifacio : così scrisse

ai canonici della Chiesa di Siracusa ed agli uflficiali della

lerra di Lentini per il canonico Tuccio de Benenato (3):

(1) Beai Cancelleria, anno 1399-1402, voi. 39, fog. 238.

(2) Protonotaro del Regno . voi. 4 , fog. 339 r. i. — Protonofaro del

regno, voi. 4. fog. 374 r. (Vescovo di Patti pag. 84). — Beai Cancelleria.

anno 140-2-1403, voi. 40, fog. 7 r. 1.

(3) Beai Cancelleria, voi. 39, f. 132, n. 'ì. — Protonotaro del Regno.

voi. 4 , fog. 367 e r. Questo documento è interessante anche perchè

Martino I aggiunge che il Tuccio è stato immesso in possesso del be-

neficio dal Vescovo di Malta , giudice delegato, al nuale si doveva ri-

volgere, chiunque avesse delle ragioni da far valere.
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così scrisse pure al clero ed ai fedeli di Catania in favore

del loro Arcidiacono (1). la cui (juestione in seguito (1404)

fu deferita al tribunale della Curia di Roma (2).

Abbiamo infine altri documenti cbe si riferiscono alle

diocesi di Girgenti, di Palermo, di Monreale e di Messina;

ma per la loro importanza crediamo utile di farne un breve,

particolare esame.

In un diploma del 6 Dicembre 1402, il re Martino I as-

sicura gli ecclesiastici della diocesi di Girgenti cbe, ad evi-

tare ogni molestia arrecata a molti col pretesto di giustizia,

avrebbe domandato al papa Bonifacio la conferma canonica

per tutti i beneficiati, che si trovavano nel legittimo possesso

dei benefici, fino al giorno di Tutti i Santi dell'anno 1401;

il re afferma che uguale concessione aveva già ottenuto per

il clero della diocesi di Palermo, a cui era stata comunicata

con lettera regia del 13 Marzo 140i2. Ordina perciò che non

si facesse alcuna innovazione e non si iniziasse alcuna que-

stione per nessun motivo, fosse anche per una l»olla pon-

tificia o per un decreto reale ottenuto surrettiziamente o

per inavvertenza (3).

Abbiano detto che l'arcivescovato di Monreale era tenuto

dal frate Giovanni de Caust, confessore del re di Aragona,

or essendo stato quello promosso « in episcopum ecclesiae

Osce » nel regno di Aragona, il re Martino I nel 1403 no-

mina come amministratore generale della Chiesa di Mon-

reale il nobile Geraldo de Queralto. canonico della chiesa

ilerdense (Spagna) e figlio del suo consigliere e camerlengo

Pietro de Queralto , che nel 139(ì aveva fatto parte della

commissione inviata a Roma dal papa Bonifacio IX.

(1) Real Cancelleria, auiio l4<J3-140i. voi. il, fog. 101 r.

Protonotaro del Regno, aiiuo 1402-1^, voi. ìó, log. il'i v.

(% Real Cancelleria, anno 1«)4, voi. tó. f. 1 17 n. 1. (.-^pp. Doc. CXXVIll).

(3) Protonotaro del Regno, auuo UO-2-1403, voi. 15, f. 32 r. 2. (App.

Doc. CXXVI).

Real Cancelleria, voi. 39. fog. 14- r. De Vega. Ms. citato; fog. 4.30.
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Con (]iiasla nomina il io autorizza pure l'anmiinistrazione

temporanea del temporale e flello spirituale, finche la Sede

Apostolica non l'avrebbe confermalo canonicamente.

Intanto Pietro de Queralto poteva amministrare le tem-

poralità , come procuratore del figlio , mentre per la parte

spirituale doveva delegare un vicario (1).

Avvenuta, probabilmente verso la fine di Agosto del 1403,

la morte dell' Arcivescovo di Messina , frate Filippo , il re

Martino 1 procede speditamente alla designazione del suc-

cessore in persona del frate Tommaso Crisafi e nel con-

tempo chiede che il nuovo eletto vescovo, lo straticoto ed

il tesoriere scegliessero persone adatte per mandarle dal

papa Bonifacio, insieme con capitoli e memoriali del re e

con una petizione che portasse la firma di cinquanta o ses-

santa cittadini di Messina, supplicanti la confei-ma canonica

del Crisafi.

Per facilitare questa provvisione ordina che gli si por-

tassero pure gli spogli spettanti alla camera apostolica, che

avrebbero provato meglio la sincera obbedienza del re Ci).

(1) Protonotaro del Regno, anno 14O!2-l404 voi. 15, fog. liìO. In questo

documento non troviamo speciali punti di riferimento per determinare

con precisione che la Sede Aposlolica, della quale si parla, fosse proprio

la romana, ma non ne abbiamo neppure per riportarci anctie lontana-

mente air avignonese ; sicché in conseguenza del recente accordo con

la S. Sede e per analogia con le altre diocesi , dobbiamo ritenere per

certo che il diploma si riferisse all'obbedienza romana.

(2) Real Cancelleria, anno 14O2-140.H, voi. 40, fog. 181 r. 2. (App.

Doc. CXXVII). Nel diploma non si fa il nome del papa Bonifacio, ma

che fosse propriamente lui lo argomentiamo da ciò, che gli ambascia-

tori dovevano anche recarsi dal Cardinale di Bari, seguace di Bonifacio,

per portargli la coltre, i libri ed altre cose, che appartenevano al de-

funto arcivescovo di Messina.

L'eletto Tommaso Crisafi per trattare la conferma canonica « in Cu-

ria de Ruma», aveva bisogno di mollo denaro, onde il Re Martino gli

dava facoltà di potere amministrare 1' arcivescovato tanto nello spiri-

tuale quanto nel temporale (Mss. del Dk Vega, Monarchia, fol. 436).



— 9i2 —
Il 13 Setteinbit» 14<J4 il re Martino si prepara a partire

per la Catalogna, onde incarica il frate Alamagno de Fuxa,

perceptore di Montisono, per raccogliergli il denaro neces-

sario al viaggio « recollacione et habicione lotius pecunie

quanlitatis prò nostro felici accesso in Cathaloniam » (1).

Con lettera data in Catania il 17 Settembre si rivolge

al secreto di Palermo Nicolò Sottile, ordinandogli di pagare,

dal denaro, raccolto per il viaggio del re in Catalogna, qua-

ranta onze al Maestro Giustiziere Tommaso Crispo ed altre

quaranta al dottore in legge Ubertino de Marino . i quali

dovevano partire insieme con lui (-2).

(1) Rea! Cancelìeria. anno li(H. \o\. 4i!. fog. 86, n. 1.

(i) Real Caìtceìleria.



CAPITOLO Vili.

Alcune bolle del papa Bonifacio IX al clero regolare. —
Morie di questo pontefice. — Elezione di Innocenzo VII e di

Gregorio XII. — Neutralità di Martino I. — L'obbedienza ro-

mana in Sicilia. — Autonomia religiosa di Martino in Sici-

lia durante lo scisma.

Durante il governo di Martino I dunque, i ra|iporti tra

il clero secolare e regolare di Sicilia ed il papa Bonifacio IX
furono sempre ottimi: per il clero regolare oltre i documenti

qua e là riportati, accenniamo ad altre bolle spedite diret-

tamente dal papa ai varii monasteri. Così una lunga con-

troversia circa il pagamento della quarta canonica sui le-

gati pii, sorta tra il Monastero di S. Placido di Galonero ,

dell'ordine di S. Benedetto, della diocesi di Messina e l'Ar-

civescovo della stessa città e durata dal 1393 al 1405, diede

occasione al pontefice Bonifacio IX di emanare parecchie

bolle con le quali dava ordini o interessava lo stesso Mo-

nastero di S. Placido , o quelli di S. Maria di Latina , di

S. Nicolò di Arena, di S. Maria di Nuova Luce, di S. Maria

delle Scale di Paterno , di S. Maria di Mandanici , ovvero

ancora gli arcivescovi di Messina, di Reggio , ed i vescovi

di Patti e di Lipari (1).

(1) Tabularlo del Monastero di S. Maria Maddalena di Valle Giosa-

fat e poi di S. Placido di Colon irò . Mss. nel R. Archivio di Stato di

Palermo. Numeri progressivi : t>41 , 646 . 657 , 664 , 676 , 680, 689, 694,

695, 696, 697, 698, 729,
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Non manca (jualclie privilegio (I) e ([ualclie nomina ari

abbate con conseguenti istruzioni o concessioni {il).

11 re Martino 1 il 80 Aprile del 1403 dando esecuzione

ad alcune bolle di Bonifacio sulla esenzione del Monastero

di S. Placido ne affidava il rispetto ai prelati e magistrati

del regno ed ai giudici e giurali di Messina: nel maggio del

1 404 r abbate faceva eseguire un transunto di questa let-

tera regia (3).

I rapporti tra il monastero di S. Placido e Bonifacio IX

durarono ottimi per tutto il pontificato di quesl' ultimo : e

fino al 14 marzo del 1404, vale a dire a pochi mesi prima

dalla morte di questo pontefice, troviamo un'altra bolla ri-

guardante il diritto del monastero e dell'arcivescovo (4).

Nel novembre del 1405 il re Martino confermò i diritti

del Monastero, ordinando di non tener conto di un atto re-

vocatorio e ristrettivo del papa Bonifacio IX (5). Nel tabu-

lano di S. Maria Maddalena esiste un' altra bolla, di pa[)a

Bonifacio , dnetta però ad un laico , cioè al nobile Betto

Scalisio domicello di Messina, che viene nominato suo fa-

miliare e scudiere (6).

Anche per il Monastero di S. Martino delle Scale presso

Palermo abbiamo parecchie bolle del papa Bonifacio IX
,

che vanno dal Vò91 al 1400; esse contengono la nomina di

Clemente Quaranta ad abbate (7) ed altre concessioni o

privilegi (8).

(1) Tubulario citato, num. progr. &.)'ò.

("£) Tabulano citato, numeri progressivi : 7UI, 7Ui!, 7U3.

(3) Tabidurio citato, num. progr. 732.

(4) Tabìikirio citato, num. progr. 745.

(5) Tabularlo citato, num. progr. 829.

(ti) Tabularlo citato, num. progr. 633.

(7) Pergamene del Monastero di S. Martino delle Scale dell'ordine di

S. Benedetto, Mss. nel R. Archivio di Slato di Palermo, numeri pro-

gressivi : 580, .581.

(8) Pergamene citate, numeri progressivi : 585, 641, 642, 643, 644, 746.
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Il cardinale di Bologna . Cosma de Meliorato , che poi

fu eletto papa, assumendo il nome di Innocenzo VII, avendo

ricevuto in commenda dal papa Bonifacio il monastero di

Santo Spirito de Sennona dell'ordine cisterciense della dio-

cesi di Gaeta, coti tutte le sue pertinenze, con lettera del

Luglio 1400 nominava suo procuratore generale e speciale

per la Sicilia l'abbate del monastero di S. Maria del Bosco (1).

Nell'Agosto del 1400 il papa Bonifacio concede ai frati

di quest'ultimo monastero, come aveva fatto prima coi mo-

naci di S. Placido e di S. Martino delle Scale, la facoltà

straordinaria di potere ricevere, da qualunque confessore, la

piena remissione dei peccati, come in arliculo mortis ('£).

A Bonifacio IX il 17 Ottobre 1404 successe Innocenzo

VII, sotto il cui pontificato Roma fu in continua agitazio-

ne (3) e due volte fu occupata da Ladislao. Il papa si pose

in salvo con la fuga a Viterbo, ai 9 di Agosto del 1406, fatta

la pace con Ladislao , tornò pacifico signore di Roma , e

poco dopo morì (6 Novembre 1406).

Né più tranquillo vi fu il soggiorno del successore, Gre-

gorio XII , eletto papa il 30 Novembre dello stesso anno ;

poicliè i Colonna e gli Orsini si contesero il possesso del-

l'eterna città, mentre Ladislao nel 1408, assoggettandola, con

altre province della Chiesa, cominciò a governare da signore

di Roma. Gregorio XII da Viterbo, dove erasi recato il 9 Ago-

sto 1407, passò a Siena; nel 1408 lo troviamo a Lucca, poi di

nuovo a Siena, poi a Rimini: il concilio di Pisa lo depose in-

sieme con l'antipapa (^5 Giugno 1409), dichiarandoli scisma-

tici ed eretici ed in loro vece fu eletto Alessandro V. Ma

(I) Tabulano del Monastero eli S. Maria del Bosco, n. 523, Ms. nel

R. Archivio di Stato di Palermo.

{"2) Tabulario citato, n. 526.

(3) F. Grbgohovius, Storia della CMà di Roma nel Medio Evo, voi. 3,

libro 1"2, cap. 4. Roma. UK)!.
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lo scisma non finì, perchè invece di due obbedienze se ne

ebbero tre.

Se queste furono le tristi condizioni del papato dalla

fine del 1404 al 1409, vediamo che cosa intanto avveniva in

Sicilia.

La morte di Bonifacio IX era stata appresa con giubilo

dagli aragonesi Martini, che s'erano liberati dalla sua abile

politica. Il re di Sicilia non pensò affatto a mutare obbe-

dienza , ma favorito dallo scompiglio della Chiesa , iniziò

una politica di neutralità verso le due obbedienze : perciò

negli anni 1405 e 140(5 non troviamo documento, che riveli

sottomissione del re al papa romano, che si dibatteva tra

gravissimi pencoli e contro molti nemici.

Però, maturatosi per la camera apostolica il diritto alla

decima triennale, Gregorio XIJ nel Settembre del 1407 manda

in Sicilia il frate Nicola, vescovo di Assisi, come suo nunzio

e come collettore generale dei diritti a lui spettanti. Mar-

tino I, che nel 1398 aveva avvertito la necessità di venire

ad una pace con la S. Sede romana, non credendo prudente

riaccendere nell'isola la questione religiosa, la cui esperienza

aveva fatto cattiva prova, non fa opposizione alcuna e con-

cede l'esecuzione nel regno di una circolare del nunzio a-

postolico, obbligante i debitori della decima triennale a pa-

gare gli arretri sotto pena di scomunica.

Per questa intimazione si dovevano pagare nel termine

perentorio di dieci giorni sedici onze dal vescovo di Sira-

cusa , cinque da quello di Malta , due da quello di Patti

,

venti da quello di Cefalù , cento ed un fiorino da quello

di Girgenti e così via per il vescovo di Mazzara . per gli

arcivescovi di Palermo, Monreale, Messina, Catania, per i

provinciali dell'ordine dei predicatori, dei Carmelitani, degli

eremiti e per il ministro dei frati minori. Al collettore spet-

tava, da parte degli stessi debitori il pagamento di un car-

lino ed un quarto per ogni onza (1).

(1) Beai Cancelleria, anno 1407-8. voi. 46, f. 13 r. 2. (App. Doc. CXXXl).
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Lo stesso Frate Nicola, vescovo di Assisi e tiuuzio apo-

stolico , a nome di alcuni cardinali, domandò ed ottenne

dal re, che alcuni benefici prima dipendenti dal monastero

dei santi Pietro e Paolo , volgarmente detto di Casamari

,

fossero rivendicati al predetto monastero, che era tenuto

in commenda dai cardinali instanti (1).

Fino al 1408 l'esazione dei diritti apostolici durava an-

cora; e Martino I, apprendendo per alcune lagnanze, che dai

collettori della decima si riscuoteva più del dovuto, dà in-

carico al suo consigliere ed algozirio Guglielmo de Asmari

di portarsi a Palermo e di esaminare i registri dell' eletto

(.1) Beai Cancelleria, voi. 46, f. 15 (App. Doc. CXXXII).

Nei due surriferiti documenti (Voi. 46, fol. 13 r. 2 e fol. 15) non si

la il nome di Gregorio XII, non abbiamo quindi elementi espliciti per

determinare, di quale « sede apostolica» fosse stato collettore generale

il frate Nicola. Però dati ì precedenti è da ritenere sicuro che Martino I

non dovette dare pubblicamente il suo appoggio ad un messo dell'an-

tipapa, poiciiè ciò avrebbe costituito un'aulo-accusa di scisma davanti

a tutto r episcopato ed al clero siculo e quindi una sfida ai sudditi

di tutto il regno. Osserviamo inoltre che l'ultima raccolta triennale era

avvenuta negli anni 1400 e 1401 e poiché nel dicembre del 1401 ci sono

ancora nuove disposizioni per la raccolta delle decime, possiamo rite-

nere che questa sia durata almeno per buona parte dell'anno 1402. Il

diritto al pagamento della decima per parie della camera apostolica sa-

rebbe sorto quindi non prima dell'anno 1404 e 1405. Il clero siculo non

avendo ancora pagato , (forse anche per difficoltà interposte dal con-

siglio reginale, durante il viaggio del re in Catalogna e giusta gli or-

dini impartiti) , si doveva già trovare in mora. Orbene tale risulta da

questo documento, nel quale si dice agli ecclesiastici « minime curastis

sive curatis sibi solvere perlinencìani per vos debitam nomiwe sedis a-

postolice • mentre la somma del debito era stata convenuta in seguito

ad un accordo. Osserviamo infine che la città di Assisi nel 1407 faceva

parte delle province dello stato ecclesiastico, e che solo nel 1408 fu

conquistata da Ladislao (Grkgorovius, op. cìt., l. XII, cap. V, pag. 595).

Premesso ciò, crediamo di potere concludere che gli ecclesiastici di Si-

cilia, fedeli sempre all'ubbidienza romana, avessero pagato al papa Gre-

gorio XII i diritti apostolici.

7
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(arcivescovo) e del capitolo per verificare le esazioni fatte
.

e per sequestrare il di più ; lo stesso dovevasi fare nelle

diocesi di Monreale , di Mazzara e di Girgenti per la pre-

detta decima dovuta « nuncio apostolico » (1).

Nell'ottobre del 1407 il Cardinale Camerlengo del Sacro

Collegio, che era il vescovo Tusculano, ed il vescovo di Bo-

logna, cameriere del papa, confessano di avere ricevuto da

Marco , Abbate del Monastero del SS. Salvatore di Placa
,

dell'ordine di S. Basilio nella diocesi di Messina, la somma
di sedici fiorini d'oro. Che il Collegio dei cardinali, di cui

qui si parla, fosse dell'obbedienza romana, si desume con

certezza dell'accenno al pontificato «domini nostri domini

Gregorij divina providentia pape XIJ » (2).

Oltre ai due documenti sulla riscossione della decima

apostolica non troviamo nessun altro documento regio, dal

quale si desuma la dipendenza religiosa da un'autorità ec-

clesiastica. Vero è che nell'Agosto e nel Settembre del 1408

ci sono due documenti che si riferiscono a Gregorio XII :

ma col primo , che non riguarda la Sicilia , Martino I do-

manda in favore di Giacomo Di Pietro, ciantro nella chiesa

di Siracusa, la restituzione di un canonicato nella basilica

di S. Pietro in Roma (3); col secondo, che riguarda la Si-

cilia per la conferma canonica dell'Arcivescovo di Messina,

il re non scrive direttamente al papa, ma incarica la regina

Bianca (4), che sapeva di non doversene interessare.

{1) Beai Cancelleria, anno 1407-1408, voi. 46, fog. 77, n. 2.

(2) Tabulario delV ospedale grande di Palermo « Pergamene varie >,

N. 10 e 11 (R. Archivio di Stato di Palermo).

(3) Questa istanza è pure raccomandata al Cardinale di Bologna e

ad un certo Vittore, diacono del papa.

Protonotaro del Regno, anno 1407- 1409, voi. 17, f. 12 r. e f. 1.3.

num. 1 e 2. (App. Doe. CXXXIII, CXXXIV. CXXXV).

(4) Protonotaro del Regno, voi. 17, f. 54 (App. Doc. CXXX Villi.

E opportuno ricordare che nel 1403 era stato nominato nella sede

di Messina il frate Tommaso de Crisafì e che doveva ottenere la con-
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Tutto ciò prova che in Sicilia Martino I , pur avendo

delle simpatie personali per l'antipapa, aveva deciso di le- < , -^/.^
-

nersi neutrale verso l'una e l'altra obbedienza cristiana.
4*-*^

Se Bonifacio IX era riuscito a tenere come in un pugno

di ferro il re di Sicilia , allontanandolo dallo scisma e co-

stringendolo a rivolgersi alla sede romana non per alcuni

chierici, o per alcune diocesi, ma per tutti gli ecclesiastici

e per tutti i benefici del regno, ciò era avvenuto per la fé- [

deità degli isolani, ma più ancora per lo zelo e per la vi-
|

gilè devozione del clero e dell'episcopato siculo all' obbe- i / ^v/" ^ / '

dienza romana; fu questo lo scoglio contro il quale andò r-T ^}vv^^

ad infrangersi ogni proposito degli aragonesi Martini e dal </^/,'" „^^ a^.

quale dipese la tranquillità o la ribellione nei regno di Si- ^^^/jW^

cilia. L'episcopato siculo con a capo gli Arcivescovi di Pa- ] '
. /> /Ji*/^'"

termo e di Messina era riuscito ad incutere soggezione al 4^ ^^ ^

nuovo sovrano
,
poiché quando gli alti prelati l' avevano

voluto, si erano sollevati con prontezza i fedeli delle loro

diocesi: così era avvenuto a Palermo, a Monreale, a Ca-

tania , a Cefalù ed in altre parti.

Il Duca di Monblanco aveva compreso subito, che, per

la tranquillità del regno, non bastava avere soggiogato il

popolo ed i baroni dell' isola, ma era pure necessario for-

mare l'alto clero fedele alla dinastia. I Martini questo pro-

gramma l'avevano tenuto particolarmente presente ; ma fu

dopo la morte di Bonifacio IX che ebbero agio di metterlo

in piena esecuzione.

ferma canonica dal papa. Como ora abbiamo detto , il re scriveva

da Messina alla regina Bianca e, ricordandole quante volte egli aveva

insistentemente supplicato il papa romano in favore dell'arcivescovo

di Messina , le dava incarico di insistere per il medesimo scopo. Non

risultando vera da! registri della curia regia tutta questa insistenza, è

da ritenere che il re, trovandosi in Messina ed essendo richiesto dal-

l'Arcivescovo o dal popolo di ottenere la conferma apostolica, tenesse

a bada l'eletto , fingendo di essere diligente nel rivolgersi al papa ro-

mano.
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Poiché Martino I, nell'Ottobre del 1404, trovandosi sul

punto di partire per l'Aragona, ordina che, durante la sua as-

senza dal regno , non si dovesse aprire o leggere alcuna

bolla o lettera pontificia, se prima non fosse stala esaminala

dalla Regina e dal Consiglio Reginale. Ed inoltre che nessun

beneficialo, per favore del re , potesse essere molestalo da

qualsiasi bolla, senza il parere sovrano (1).

Nel Febbraio del 1405, mentre il re Martino si trova in

Aragona, la regina Bianca (2), nel confermare alcuni palli al

prete Filippo di Falco, gh assicura il beneficio ed il cano-

nicato di Racalmulo della diocesi agrigentina, tenuto prima

da Gerardo di Finn , e gli promette di difenderlo « conlra

«omni persuna di lu mundi ecclesiaslicu el seculari eciam

«si lu sanlu patri oy altra persuna lu volissi impachari».

Anzi la regina s'impegna che avrebbe trattato col vescovo

di Girgenli, per fargli assegnare in commenda il beneficio

e il canonicato predetto (3). Secondo questo palio la regi-

na scriveva contemporaneamente al Vescovo di Girgenli,

perchè volesse assegnare in commenda al prete Filippo i

benefici anzidelli, finche il Gerardo, che ne aveva tatto la

rinunzia , avesse ricevuto la conferma canonica da parte

della Sede Apostolica per la sua nuova elezione ad Abaie

del Monastero di Santa Maria de Nocharia (4).

Questa convenzione l'il Ottobre 1406 fu confermata dal

re Martino a favore degli eredi del De Fino (5).

Nel Gennaio del 1406 il re Martino, che dall'Agosto del-

(1) ProtoHotaro dei Regno, aauo 1404-1405, voi. Iti, fog. 87 {App.

Doc. CXXIX).

(2) Morta nel Magf;io del 1401 la regina Maria, il re Marlino I , il

21 Maggio dell'anno seguente, era passato a seconde nozze con la prin-

cipessa Bianca, figlia di Carlo 111 di Navarra.

(3) Protonotaro del Regno, voi, 16, fog. 89 retro. (App. Doc. CXXX).

(4) Protonotaro del Regno, voi. 16, fog. 88, num. 2.

(5) Beai Cancelleria, anno 1406-1407, voi. 44, fog. 152.
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l'anno precedente era tornato in Sicilia, venuto a conoscenza

che la controversia tra l'econonio della Chiesa di S. Maria

della Pinta e la moglie di Giovanni Riccio era stata devoluta

a Roma, al tribunale della Sede Apostolica, volendo liberare <-' ^ ^^"^

gli appellanti dal pericolo del viaggio ed anche dall' onere ,
' ^^^

delle gravi spese , decide, per comodità dei sudditi , di ri- 1
mettere la soluzione della questione a due o tre commissari "'-:f2*-<.

competenti da scegliersi, col consenso delle parti, dal Vicaria

e dal Capitolo della Cattedrale di Palermo (1).

Una onorificenza speciale era 1' esser nominato cappel-

lano, familiare, domestico, commensale del re; e questa ono-

rificenza , la vediamo concessa al frate Giovanni Trigitto
,

vescovo cremonese ("?), al quale il re Martino affida qualche

commissione, dovendosi quello recare «ad diversas mundi y, /^^ /;---

partes » {'à), ed inoltre gli conferisce l'amministrazione del-
ryi 9~Ke*.'*t/^-^ ' '̂^

l'abbazia di S. Maria dell'Arco, finché la sede apostolica, / . ,

o altri di diritto, avesse dato la regolare collazione cano-

nica (3).

Intanto l'autorità di Gregorio Xll era diminuita sempre

più: i suoi cardinali l'avevano abbandonato (4), mentre Ro-

ma, come abbiamo detto, era in potere di Ladislao , re di

Napoli. Né l'antipapa si trovava in condizioni migliori, per-

chè nel 1408 il re di Francia, Carlo VI, gli fece sapere che

per r unione della Chiesa Cattolica era necessaria la sua

rinuncia al pontificato , ed essendosi quello rifiutato , la

Francia dichiarò la sua neutralità; allora Benedetto Xlll

da Avignone passò nella Catalogna, cioè nei domini del

re d'Aragona (5).

(1) Protonotaro del Regno, voi. Iti, log. ItìO, mira. 1.

lìeal Cancelleria, voi. 43, fog. 118.

(^2) Real Cuucellerin. anno 140()-14<)7, voi. 44 e 40. fog. 184 r. ±
(3) Real Cancelleria, voi. 44 e 45, log;. 177 r.

(4) Greqorovius, op. cit., lib. H, cap. V.

(5) Be'RTHiER. Histoire de l'église Gallicane, op. cit., lib. 44, pag. ^2H

e 222.
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Da questo iiioiiieiilo in poi, Mailiuo 1 si avvicitiò all'an-

tipapa Benedetto XIII ; ma gli si avvicinò come individuo

e per la tutela degli interessi aragonesi nella ribelle Sar-

degna , e non come capo e rappresentante dei Siciliani

,

perchè essi, come abbiamo visto, interiormente ed esterior-

mente riconoscevano il papa romano e non l'antipapa.

La nostra affermazione pare non poco scossa da un di-

ploma regio del 1408, del quale risulta che Martino I otten-

ne, probabilmente dall'antipapa, una bolla speciale, per la

quale, durante lo scisma, egli poteva conferire i benefìci e

le dignità ecclesiastiche vacanti in Sicilia, a persone di sua

tiducia.

Non è improbabile che questo privilegio fosse stato con-

cesso principalmente per la Sardegna , dove si doveva re-

care Martino I e che occasionalmente il re stesso o l'antipapa

ne avesse voluto estendere la portata anche alla Sicilia.

Ma poniamo mente a quello che segue. Nel 1408 il ve-

scovo di Malta, fra Mauro, veniva nominato, forse dall'an-

tipapa (1), arcivescovo di Catania, eia stessa autorità eleg-

geva nella sede di Malta il baccelliere Michele de Latras

,

il quale, per la sua assenza, eleggeva come procuratore nel-

l'amministrazione delle temporalità suo fratello Grasia La-

tras, e nominava dei vicari per lo spirituale (i).

11 re Martino I accoglieva questa nomina; però mentre

prima alle nomine pontifìcie faceva seguire la immissione

del nuovo investito nel possesso dei beni, questa volta non

considera l'eletto quale beneficiato di diiitto , ma dà la

I

I

(1) li PiRRi (Sicilia Sacra. Eccl. Catari., voi. 1. pag. -546) dice che

lo elesse Alessaudro V. ma ciò è errato, perchè questi fu creato papa

nel 14<)9.

(2) Beai Cancelleria, voi. 46, fog. 347. r (App. Doc. CXXXVII).
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chiesa ed i beni in coaiiuenda (1) « donec duce domino unio /MaaJ

tiet ecclesie sancte dei » (2).

Né si dica che in vista di una continuata assenza del-

l' eletto . potè essere proprio l'antipapa a concedere per il

primo il beneflcio in commenda; perchè anche ammettendo

ciò, non si comprenderebbe come 1" intransigente Benedet-

to XllI, che si reputava legittimo pontefice, avesse voluto

indebolire una nomina da lui fatta, aggiungendo il termine

«donec duce domino unio fìet ecclesie sancte dei». Questa

limitazione dovette necessariamente aggiungerla il re Mar-

tino 1, e perciò, se pure l'elezione fu fatta dall'antipapa,

essa per la Sicilia non equivalse ad una nomina pontificia

autentica. Per analogia, è da ritenere che avesse provveduto

allo stesso modo per l'arcivescovo di Catania.

In data del 10 Novembre il re Martino I dalla Sardegna

invia all'antipapa il giustiziere del regno di Sicilia Bernardo

de Cabrerà , ed il governatore d' Aragona Egidio Royz de

Lihori per trattare alcuni affari riguardanti la Sicilia. Let-

tere simili furono inviate ai Cardinah ed agli altri della

cuna avignonese. che qui è detta curia romana (3).

Pur sapendo che questa legazione riguarda cose di Si-

cilia , nondimeno riteniamo che il « prò consumacione ne-

gociorum Regni nostri Sicilie » concerna semplici accordi

militari e finanziari, riguardanti la spedizione in Sardegna,

non trovando elementi per affermare l'esistenza di una re-^^,^ i ^k-
lazione tra il clero di Sicilia e l'antipapa. Questi ambascia- ,

(1) C. Gagliardi, (De Beneficiis ecclesiasticìs, toni. II, pag. 1(J5. Nea-

poli 186!2) così defluisce il beneficio dato in commenda: « In commen-
dain dare Ecclesiam idem sonai, quod eam custodiae seu depositi causa

coiumiltere alieni admiuistrandam , donec de idoneo pectore providea-

tur. adeo ut coramendatarius prò depositario , vel adniinistratore , ve!

curatore, vel custode habeatur ».

(i) Real Cancelleria, voi. 46, fog. 34tì, u. i. (App. Doc. CXXXVI).

(3) ProtoHotaro del Regno, voi. 17, tog. 133. (App. Doc. CXXXIX).
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tori avevano il compilo di rendere consapevole i' antipapa

di quello che il re Martino aveva trovato in Sardegna e di

quello che si proponeva di fare (1).

Né il susseguente appello ai vescovi siciliani sta in re-

lazione con accordi presi con 1' antipapa; infatti il ^ Gen-

naio dell'anno 1409 il re Martino I da Cagliari invia undici

lettere ai vari vescovi di Sicilia, per informarli che, avendo

trovato resistenza nella Sardegna e persistendo nella sua

intenzione di ridurla all'obbedienza del re d'Aragona, aveva

spedito in Catalogna il nobile Bernardo de Cabrerà ed il

governatore d'Aragona Royz de Lihori per avere soccorsi,

e che similmente ora spediva in Sicilia il segretario Pino

di Gravina per ottenere genti d' armi ed altri aiuti neces-

sari {ì) : dunque Martino 1 fa sapere di avere spedito messi

in Aragona, ma non accenna afiatto all'antipapa.

Il dominio eminente politico e civile del sovrano invade

ora in una forma sempre più indipendente il campo eccle-

siastico; il re assorbisce uiteramenle la giurisdizione eccle-

siastica in materia beneficiaria.

Infatti, prima di partire per la Sardegna, il re Martino

aveva dato ordine che, vacando qualche beneficio ecclesia-

stico, i prelati non passassero all' elezione, prima di avere

avvisato il potere regio della vacanza e delle persone che

vi concorressero
,
pertanto ora spiega die la ragione di

questa misura è perchè « voliamo beneficari li nostri cap

peliani primo et ante omnes alios » e quindi, sapendo che

nella diocesi di Girgenti vaca il beneficio dell' arcidiacono,

conferisce questo al cappellano regio don Arnau Secura

,

contro qualunque elezione o donazione fatta da parte del

vescovo di Girgenti {?>).

(1) Protonotaro <1el Regno, voi. 17, log. 133 ii. 2.

(% Protonotaro (hi Regno, voi. 17, f. 162 r. 1.

(3) Protonotaro del Regno, voi. 17. anno 1407 -(J9, f. 173 r. 2 {k p.

Doc. CXL).
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Perciò coiiteinpoiaiieainente avverte il vescovo predetto

di non insistere sulla sua inconsulta nomina, dimostrandosi

fiducioso che egli desiderava servire e piacere al re; ma, se

avesse fatto il contrario, « quod non credimu », Martino a-

vrebbe scritto alla Regina Bianca ed al suo consiglio . at

tinche « lu faczanu mectiri in possessioni di lu dictu archy-

diaconatu et soi renditi come est dictu» (1).

Oltre ad adoperare un linguaggio tanto energico e per-

suasivo , r argomento della forza contro la ragione , cerca

anche di lasciare inefficace la stessa disubbidienza del ve-

scovo, ove mai l'avesse tentata, scrivendo un'altra lettera,

diretta al capitolo ed ai vicarii della chiesa di Girgenti

,

nella quale si comanda loro «chi non obstante nullam excep-

tionem chi lu dictu episcopu fachissi digiati obediri et lio-

noran per archidiaconu a lu dictu don Arnau » (i).

Similmente con la morte dell' ultimo arcidiacono don

Francesco di Velletri, essendo vacato pure un canonicato

nella terra di Caltanissetta , il re, conferisce al regio cap-

pellano Antonio Mansi Rosso, la prebenda predetta e ordina

al vescovo di Girgenti di immettere nel possesso delle tem-

poralità don Arnau Secura. procuratore del Mansi Rosso.

Solamente il re consentiva di poter sospendere questa

nomina, se a quel beneficio fosse unita la cura d'anime e

ciò, forse, perchè il Mansi Rosso avrebbe dovuto dimorare

a Caltanissetta (3).

Si è visto come il re Martino aveva proibito l'esecuzione

di qualsiasi bolla pontificia durante la sua assenza dal re-

gno di Sicilia; in conformità di questa disposizione, il so-

vrano da Cagliari scriveva alla regina per lodarla che non

aveva dato esecuzione alle bolle presentate prò o contro

il provinciale dell'ordine dei Carmelitani, volendo il re che

(1) ProtoHotaio del Regno, voi. 17, fog. 173 r. 1.

(2) Protonotaro del Regno, voi. 37, f. 173 bis.

(3) Protonotaro del Regno, voi. 17. f. "214 r. 2.
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questi non uscisse dal regno per vigore di qualsiasi bolla,

né che si tenesse convocazione di prelati per i fatti di Riju

(Reggio), finché non avesse avuto termine la spedizione in

Sardegna (l). E non solo con la regina rafforzava il propo-

sito della inesecuzione delle bolle durante la sua assenza,

ina. direttamente, assicurava al provinciale predotto la sua

protezione in considerazione dei suoi servizi , e lo poneva

in guardia, se non voleva suscitare l'ira dei re, a non sot-

tomettersi spontaneamente alle ingiunzioni pontificie ('3).

Un' altra lettera del re alla regina ha la stessa intona-

zione di quella per il provinciale dei carmelitani; vuole cioè

il re che il frate Giovanni di Termini non fosse molestato

da qualsiasi bolla , né che si tenesse convocazione di pre-

lati fino al suo ritorno dalla Sardegna (3).

Il 26 Maggio dello stesso anno 1409, dietro sua richiesta,

il re concede con piacere all' Arcivescovo di Palermo , il

permesso di allontanarsi dal regno per andare « a lu col-

legiu oy undi niegliu vi pari » (4). Qual'era questo collegio,

dove desiderava recarsi l'Arcivescovo di Palermo ? Ed an-

zitutto chi era l'arcivescovo e da chi era stato confermato

canonicamente f Le ultime notizie che abbiamo dell'arcive-

scovo di Palermo risalgono all' anno 1400, quando venne

nominato Giovanni da Procida , confermato poi dal papa

Bonifacio.

Or, se l'arcivescovo di Palermo voleva allontanarsi dalla

sua sede per andare ad una riunione di prelati « a lu col-

legiu», era diffìcile che si volesse recare in qualche conve-

gno dei seguaci dell'antipapa. Noi sappiamo che proprio in

(1) Protoiiofaro del Reyun, voi. 17, anno 1407 -14Ót». tbg. 'ìiii , n. I.

(App. Dee. CXLI).

(i) ProtoHotaro del Regno, voi. 17, .anno 1407- 14-09 , fog. iJ53 r. ^1.

(.App. Dee. CXLII).

(3) Protonotaro del Regno, voi. 17, f. "270 r. 1. (.App. Doc. CXLIV).

(4) Protonotaro del Regno, voi. 17. fog. ìdd. n. ±



— 107 -

quei giortii lervevaiio i lavori dei Concilio di Fisa: ciie al

^ó Maggio aveva avuto luogo la XII Sessione, e che tinal-

luente il ;25 Giugno avveniva la proclamazione del papa

Alessandro V. Possiamo ritenere quindi che Martino sia

stato molto liberale nel concedere un permesso di allonta-

namento senza restrizione alcuna. In questi due ultimi anni

1408-1409 il re Martino I per gli affari ecclesiastici delTiso-

la, in sostanza non segue l'ubbidienza né del papa romano,

né di quello avignonese (1). Abbiamo trovato qualche do-

cumento insignificante, che si riferisce al papa Gregorio XII,

come pure alcuni documenti che si riferiscono all'antipapa

Benedetto XIll. Di questi ultimi ce n'è uno, quello del ve-

scovo Qi Malta, che lascia intravedere per poco la nuova

obbedienza avignonese, ma anche questo documento bene

esaminato non prova nulla.

Infatti se l'antipapa volle procedere a qualche nomina, , ,

il re Martino, considerando le relazioni di Benedetto XIII ì[ua^\A^

col padre ed anche i nuovi accordi per la spedizione in

Sardegna, si trovò nella impossibilità di respingerla, ma
lo stesso re, con una grave « diininutio » , trovò modo di

non riconoscerla praticamente. Tutti gli altri documenti non

alterano, in fatto di obbedienza pontificia, la neutralità de-

cisa per la Sicilia dal re Martino 1.

Se pure fu vera la domanda della bolla per ra_utattomra~
'^^'

-^

nel conferimento dei benefici ecclesiastici, ciò potè avvenire

(1) L' ufficio di notaro anticamente si poteva esercitare dietro fa-

coltà ricevuta dai pontefice , ovvero dall' autorità regia ; il re Martino

invece, con provvedimento dato probabilmente nel principio del 1408,

stabilisce che nel regno di Sicilia nessuno poteva più esercitare l'uffi-

cio del notariato, se prima non avesse ricevuto l'autorizzazione regia-

in forza di questa disposizione, Matteo de Cartoxia, notaro in Corleo-

ne, pur avendo esercitato il predetto ufficio da molto tempo per essere

fornito dell'autorità apostolica, ora si affretta a richiedere l'autorizza-

zione del re Martino, che ampiamente gliela conferisce « per totum re-

gnum ». (Real Cancelleria , voi. 4tì , log. "MS retro).
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per cattivarsi la lkiucia_jii.BjaQfidetto XllJ, in occasione del-

l'imminente accordo per la spedizione militare in Sardegna e

per dargli a vedere che egli riconosceva pure l'antipapa; ma
la nuova concessione non spostava di un dito l'obbedienza

romana dei Siciliani : le nomine le faceva il re ed i sudditi

ed il clero non ebbero mai nessun accenno alVantipapa e

quinili nessuna dipendenza. Se poi Martino I nel 1408 e 1409

rivolse a Benedetto XIII qualche supplica (1), questa si riferì

(1) L'8 Novembre 1W)8 il re Martino I dalla Sardegna scrive all'an-

tipapa Benedetto XIII, che egli dice di esserglisi mostrato sempre bene-

volo ili tutte le sue suppliche, pregandolo di concedere a Giovanni Mo-

raul ((ualehe beneficio attualmente vacante nel regno del padre suo, il

re d'Aragona (Protonotaro del Regno, voi. 17, fog. 131 r. J).

Ricordiamo che quando il re Martino, dopo la morte del papa Bo-

nifacio IX, erasi recato in Catalogna, s'era fatto accompagnare dal giu-

risperito Ubertino De Marinis palermitano. Ora il re, ai 10 di novembre

dello stesso anno 1408 , scrivendo direttamente all' antipapa gli ram-

mentava che sia oralmente , sia per iscritto gli aveva domandato una

degna premozione del predetto De Marinis. E certo questa promozione

doveva darsi in qualche benefìcio dell'Aragona, perchè in Sicilia il di-

ritto di collazione era in mano del re. A tal uopo ora Martino aveva

incaricato di insistere nuovamente nella petizione a mezzo del camer-

lengo Egidio Royz de Lihori, governatore d'Aragona (Protonotaro del

Regno, voi. 17, fog. 13.5, n. 1), ed inoltre pregata il vescovo eridense

di caldeggiare la precedente istanza presso l'antipapa Benedetto. (Pro-

tonotaro del Regno, voi. 17, foglio 134 r. 3). Veramente il nome del-

l'antipapa non si fa, vi si dice soltanto < scribinius sauctissimo domino

nostro pape »; ma da tutto il complesso si rileva che non può parlarsi

che dell'antipapa ; così infatti ci dice la richiesta di nomine, in bene-

fici ecclesiastici d'Aragona e così pure i personaggi incaricati di trat-

tare col papa che sono in Spagna ovvero che vi si trovavano prima.

Con un altro diploma che porta pure la data del 10 novembre il re

Martino raccomanda all' antipapa il diacono Arnaldo Guglielmo delle

parti di Guascogna, il quale aspirava ad un benefìcio nella diocesi e-

durense (Spagna) (Proto lotaro del Regno, voi. 17, fog. 134).

Il 19 Maggio Martino scrive in lingua catalana all'antipapa, supplican-

dolo che l'eletto Arcivescovo di Monreale, Cherau de Queralt, assai devoto

alla casa d'Aragona, fosse collocato in qualche buon benelicio della Ca-
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ad accordi per l'impresa militare della Sardegna, ovvero

al conferimento di benefìci ecclesiastici uelTAragona.

talogua. rProton. del Regno, voi. 17, t'ojr. i276 r. i). E per ottenere più

sicuramente ciò, il re lo raccomanda nel contempo a Francesco Daranda

della curia avignonese (Vedi Valois, op. cit., voi. 4, pag. 9), detta qui

romana ed all'Aiciveseovo di Tarragona. (Proton. del Regno, voi 17,

fog. ^76 retro n. 1 e f. Ì7G a. i). Ma perchè l'arcivescovo di Monreale

voleva cambiare aria ? E assai presumibile che, avendo il re elevato

alla dignità di .\rcivescovo Gheraldo de Queralto , questi non avesse

condotto una vita prettamente ecclesiastica ed avesse dato da dire ai

Monrealesi. ai quali forse riusciva più insopportabile, perchè straniero

sospetto di scisma.

Tutto ciò noi lo supponiamo per il fatto che il re sente il bisogno

di raccomandargli di vivere «de bon ecclesiastich ». (Proton. del Regno,

voi. 17, fog. 276, n. 1). Fino al 10 Novembre 1407 quest'arcivescovo era

a Monreale. (Cfr. A. Garufi, Tabularlo di S. Maria Nuova in Monreale.

Palermo 1902, in Docc. per servire alla St. di Sicilia, voi. 19, pag. 86.

num. 199).

Il 7 Febbraio troviamo una lettera, probabilmente diretta all'antipapa

Benedetto .Xlll, ma non si tratta d"altro che d"una autorizzazione so-

vrana affinchè i due sudditi aragonesi, Guillelmo Villarich e Calzarani

Armingol, potessero prestar servìzio nella galea pontitìcia (Proton. del

regno, voi. 17. anno 14(.i7 - 1409, fog. 180, n. 3).



CAPITOLO IX.

Il R. Exequatiir in Sicilia. — Inesattezza dello Scaduto —
Oggetto dell'Exequatur. — Sua funzione. — Sua prima origi-

ne. — Il R. Exequatur, legge-catenaccio, sotto Martino I.

Per le relazioni tra lo Stato e la S. Sede, nell'epoca degli

Aragonesi Martini, è assai interessante conoscere quale fosse

l'autorità del re di fronte agli ordini del papa romano o

avignonese.

Gli scrittori convengono che il Napoletano e la Sicilia

offrono prima d'ogni altra regione italiana tracce di placi-

tazione regia agli atti emanati dall'autorità pontificia (t).

Ma il chiarissimo Prof. Scaduto , dopo aver detto che

non si conosce precisamente quando sia cominciato l' uso

dell'exequatur in Sicilia e nel Napoletano e dopo aver messo

in dubbio l'opinione del Chioccarello, che si riferisce alle

costituzioni di Federico II lo vSvevo, afferma che « dell'exe

•« quatur ossia recipiatur in un senso più largo, relativo cioè

« a qualunque carta proveniente da autorità esterna , non

« ne troviamo tracce sicure se non a cominciare dal seco-

« lo XV » (2); riferendosi con ciò al cap. 67 di re Martino ì,

del 13 Agosto 1408 (3), che egli riporta in nota.

L' autorevole affermazione dello Scaduto finora è stata

senz'altro accettata dai giuristi.

(1) Andrea Galante, L' exequatur e il Placet nella emluzione sto-

rica e nel diritto vigente. Milano 1910, pag. 21.

(2) F. Scaduto, Stato e Chiesa nelle due Sieilie dai Normanni ai

giorni nostri, Palermo 1887, pag. 207.

(3) F. Testa, Capitula Regni Siciliue. cap. (57, p. 184, Palermo 1741.
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Però un esame accurato della questione ci convincerà

che la cosa non è così.

Anzitutto noi osserviamo che questo capitolo 67 non fa

che ripetere « testualmente » un'altra disposizione regia del

del 23 Ottobre 1404, lasciata alla regina Bianca ed al con-

siglio reginale, prima che il re partisse per la Catalogna

(pag. 100); nel 1408 il re si doveva nuovamente allontanare

dal regno per andare in Sardegna e ripeteva gli ordini im-

partiti già prima, cioè lasciava le linee direttive della poli-

tica ecclesiastica da seguire neh' isola , e che certamente

rappresentavano il riverbero del sistema lenuto dal re. Anzi

è da notare che le dette identiche disposizioni del 1404 e

del 1408 non riguardavano solo la politica ecclesiastica, ma
anche la politica civile interna nel regno.

Se è così, dobbiamo spostare di quattro anni la data in

cui, come dice il Galante (1) « il diritto di placilazione ap-

pare ben determinato e preciso ». Qui viene spontanea una " '

domanda : Fu dunque nel 1404 che si ebbe il concetto pre-

ciso della placilazione regia "^

Ma per ammettere storicamente l'esistenza di una qual-

siasi istituzione giuridica, certo non è necessario trovare la

formulazione concreta di un principio astratto; bisogna in-

vece esaminare se essa , anche praticamente , esista nella

vita giuridica dello Stato, e, nel caso nostro, se esista la fun-

zione del recipiatur, relativa cioè, come dice lo Scaduto, a

qualunque carta proveniente da autorità estera.

Ed in base a questo criterio noi possiamo provare che

l'exequatur, nel senso più largo e più moderno, è cono-

sciuto ed applicato sin dai primi atti del governo di Mar-

tino T (! 392- 1409). Scopo preliminare dell'exequatur era in- ^

fatti di accertare l'autenticità delle bolle pontifìcie; questo

^

(1) Op. cit., pag. M. (Il Galante segue pure 1' iudicazione del 14<>S.

data dallo Scaduto).
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sigiiilicatio le espressioni «quas proplerea vidimuft ne legi

« feciiiius et videriy>; ed ancora: «proni in opportunis bullis

* inde sibi faclis nostre curie presentatis quas inspici exa-

« minari et videri fecimus diligenter»; ed altre simili affer-

mazioni contenute nei molti documenti, che appresso indi-

cheremo. In ordine dunque a questo scopo preliminare

,

(juando nel Marzo dei 1400, il chierico Lorenzo Antonio de

Pascali presentò al re una bolla del papa Bonifacio IX, il

re sospese la esecuzione , perchè « in aliqua sui parte vi-

« detur ut aliqui periti asserunt viciosa et suspecta » (1);

la sospensione doveva durare « donec per sanclissimum do-

« minum nostrum papam cuius sanctitati serio scribimus

«de premissis fuerit provisum quid tiendum »; frattanto or-

dinava il sequestro delle temporalità dei benefici da conce-

dere al De Pascali.

Assicurata 1' autenticità della bolla, il re ne esaminava

il contenuto
,

per vedere cioè se la bolla stava contro le

consuetudini del luogo o se arrecava scandalo o pregiudizio

ai terzi (2), proprio come ora a tutte le concessioni di exe-

quatur si appone preventivamente la clausola : « salve le

leggi dello Stato e le ragioni dei terzi » (articolo 10, regol. 25

Giugno 1861).

Se nulla ostava, si concedeva ai vari beneficiari l'exequa-

tur (3), che soleva essere accompagnato da espressioni di

rispetto e di obbedienza alla volontà del papa.

(1) Beai Cancelleria, voi. 38, fog. 35. (App. Doc. CXVII).

(!2) Protonotaro del Regno, voi. 8, fog. 83, a. % anno 1397. Append.

Doc. XCIV).

(3) In ordine cronologico :

Beai Cancelleria, voi. 7, fog. ^45. n. (3, 3 Settembre 1393. (App.

Doc. XXV): voi. 7, fog. "249, n. 2, 4 Settembre 1.393; (App. Doc. XXVI);

voi. 27, f. 54 r. 2, 18 Maggio 1396. (App. Doc. LXIV).

Protonotaro del Regno, voi. 8, f. 34 r. 1, 9 Febbraio 1397. (App. Docu-

menti LXXXII); voi. 8, f. 183 r., 12 Giugno 1397 (App. Doc. LXXXVI);
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Pratii-umciilo ..

i|iiaiiil() 1' exLUjuatur riguardava i beiietì-

ciari, esso consisteva nella immissione del benetieialo nel

possesso delle temporalità.

li |(a|)a. nel dare la bolla, indicava nella stessa mio o due

ecclesiastici del luogo, per dare il possesso canonico (1).

poi il re, « havendu grata la ordinacioni di lu santu pa-

tri » (!2), concedeva la facoltà di immettere il beneficiato nel

possesso dei beni ad essi ed agli ufficiali regi . locali , ai

(juali soltanto incombeva il dovere di proteggere successi-

vamente il beneficiato. Qualche volta gli esecutori venivano

richiamati dal re, se non adempivano subilo l'incarico avuto

o se qualcuno molestava 1" investito nel suo possesso (3).

Quando le bolle pontifìcie non riguardavano nomine bene-

ticiarie, ma raccolta di decime papali, sentenze della curia

romana, invio degli iii(|uisitori « heretice pravitalis » , ecc., ^fi

il R. Exequatur consisteva solo nel dare l'aiuto del braccio

secolare per l'esecuzione delle medesime (4).

voi. iS, e. 18.5. 1^2 Giugno i:W7. (.App. Doc. L.\.\-\VII): voi. 1 1 . f. KStì,

± Settembre 1398. (App. Doc. XCVIll).

Kml Cancellerìa, voi 37. f. 17» r., 13 Giugno 1.599. (.\pp. Doc. CVU).

Ptotoìiofaro del Regno, voi. 13. f. 81. i>6 Die. 1.399. (.\pp. Doc. C.KIV):

voi. 13. f. 82 r.. i6 Die. 1399 (.\pp. Doc. CXIII); voi. 13, f. 178 n. 1, -28

Luglio 1400. (.App. Doc. CXIX): voi. 4, f. 374 r., 8 Sellembre 140(2. (.App.

Doc. CXXV).

(1) frotonotaro del Regno, voi. {ì. f. .>5. n. 1, 18 Ottobre 1396. (App.

Doc. LXXVII).

Real Cancelleria, voi. 27, f. 128, 29 Marzo 1397. (App. Doc. LXXXIll):

voi. 38. f. 3.5, 27 Marzo 1400. (App. Doc. CXVIl).

(2) Protonotaro del Regno, voi. 5. fog. 287, n. 2, 26 Luglio 1394. .App.

Doc. L): voi. 8, log. 188, 27 Giugno 1397 (App. Doc. LXXXVIIIi.

(3) Real Vancelleria. voi. 17, fog. 25. 24 Die. 1399.

4) Real Cancelleria, voi. 7, f. 287 r. 4. 3 Ottobre 1393, (App. Doc.

XXVII): voi. 24 fog. 22, 2tt Luglio l.39t), lApp. LXIX): voi. 28. f. 188. 23

Aprile 1397, (App. Doc. LXXXV).

Protonotaro del Regno, voi. 8. f. 183 r., 12 Giugno 1397. \App. Doc.

8

-../,.
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La. funzione del K. Exequatur era di proleggere la po-

litica di Stato. Qualora al re fosse riuscita gradita la nuova

iitnn i na poTrttfìcia. non esitava a dare il suo assenso; ma se

1" eletto era censurabile per motivi politici, o per altre ra-

gioni, il re sospendeva la concessione del regio exequatur,

e, se lo concedeva, ne indicava le modalità.

Così , essendo sorta nel 1392 uiia questione tra frate

Nicolò de Perrecta e frate Angelo sul possesso dell' Ab-

bazia di Santa Maria di Rocca Amatore in Messina , il re

Martino, intervenuto su istanza del De Perrecta, rimise la

decisione alla C^uria Romana (1). Ma frate Angelo , indi-

spettito contro il re , trovandosi a Roma parlò male di

quest" ultimo e lo stesso fece venendo a Palermo ; egli

aveva ottenuto una bolla pontificia riguardante il confe-

rimento dell' Abbazia , ma il re scrisse allo straticoto di

Messina, ordinandogli «di fari prindiri lu dictu fratri Angilu

« et prisu comu prixuni cum fida custodia lu digiati man-

« dari a la prisencia nostra e quistu non manchi per nulla

« accaxuni »
,

gli ingiungeva inoltre che «non digiati per-

« mectiri essiri facta novitati a lu dictu roonasteru di roc-

« camaduri exceptu non havissimu espressu altru nostru cu-

« mandamentu » (2).

E poiché, durante la questione, nessuno dei due conten-

denti aveva goduto il possesso dell' Abbazia, il re ordinò,

che il De Perrecta fosse reintegrato nei suoi diritti (3).

LXXXVI): voi. 8, f. 185, 12 Giugno 1397 (.App. Doc. LXXXVU); voi. Il,

f. 166, 2 Sett. 1398. (App. Doc. XCVUl); voi. 13, f. 82 r. 26 Dicembre 1399

(App. Doc. CXIII).

Real Cancelleria, voi. 46, f. 13, r. 2, 19 Sett. 1407. (App. Doc. CXXXI).

(1) Real Cancelleria, voi. 21, f. 38, 16 Agosto 1392. (App. Doc. XVI).

(2) Real Cancelleria, voi. 7, f. 255, 3 Nov. 1393. (App. Doc. XXX).

(3) Real Cancelleria, voi. 7, fog. 268, n. 2, 22 Novembre 1393. (App.

Doc. XXXII).



— 11.1 —

Fu solo nel .Vlaizd del 1399 chii il le Mailiiio, ilicliu istanza

del popolo, si compiacque di dare esecuzione a quella bolla,

che « ex- certis iustis rafionihu.s afqtie causis tttnc morentibus

«.animum no.sfruiii Hupcrsederi fecimus et sufipeìidi » (1).

Ija concessione però era speciosa, perchè permetteva al

frate Anijelo di mandare solo dei procuratori, egli però «prò

nunc et quuiisque nostrum beneplacitum perdurabit ad di-

ctum nostrum regiunn aliquatenus non accedat ».

Un altro esempio. 11 papa Bonifacio IX. nel ìWì. aveva

nominato, a giudizio del re « graciose pocius quam cano-

nica », abbate di S. Filippo d'Argirò un fanciullo secolare

di Napoli: il re Martino, che invece aveva supplicato il pon-

tefice di conferire l'abbazia predetta al frate Francesco, priore

di S. Maria de Latina, neiiò il regio exequatur, opponendo

al papa di voler provvedere alle prelazie Tlel regno con la

nomina di suoi sudditi «oh (juod volentes prelaciis regni

nostri nisi de seculis et aliis nostris fidelibus maxime cano-

iiice electis provideri » {i). così come ora il sovrano può ne-

gare r exequatur a chi non sia cittadino italiano (art. 1-5

legge delle guarentigie, 13 Maggio 187T), ed ha il diritto di

esaminare se l'atto dell'autorità ecclesiastica sia destituito

d'ogni motivo canonico, o pronunziato fuori della compe-

tenza spirituale o senza 1" osservanza delle forme richieste

dal diritto della Ohiesa per la sua validità (3).

Evidentemente il pana non ayiva contro il diritto, liia ^ /
il re gli si oppoiieva coi iiiezzj. dei quali poteva disporre.

Un altro «sempio ancora lo troviamo nella nomina dei

IW8 del vescovo di Malta, perchè il re Martino I, nel dare

l'esecutorietà alla bolla dell'antipapa, ne limitava il valore Uv»/u )n-

(1) Real Cancelleria, voi. 17. log. \'ì r.. 28 Marzo 139«. (.App. Doc. CU).

{•2) Protonofaro de! Regno, voi. i, fog. .348 r.. iìl Giugno 1402. (,App.

Doc. C.X.XII).

i3) DoM. ScHiAPPOLl, Manuale di diritto ecclesiastico voi. 1, pag. 1.54.

Torino liK>2.
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e la durala, soggiungendo « douec duco domino unio liei

ecclesie sante dei » (v. pag. 10i2-l03). (App. Doc. GXXXVl).

Quando poi il re voleva sostenere di fronte al papa la

nomina di qualche suddito, in un dato benefìcio ecclesia-

stico, o essendoci ragione di dubitare, che qualche investito

potesse essere molestato, o, senz'altro, quando si voleva vie-

tare r introduzione delle bolle pontificie nel regno , allora

Martino 1 impartiva disposizioni categoriche e rigorose, af-

finchè nessuna, bolla potesse venire a conoscenza del po-

polo e tanto meno avesse esecuzione, se prima non fosse

stata presentata all'autorità sovrana (I): qualche volta uon

mancò di revocare il regio assenso
,

già precedentemente

concesso (2).

Importantissimo è il memoriale dei provvedimenti che

il tesoriere Nicolò Castagna doveva eseguire in Messina per

parte del re in occasione della morte dell' Arcivescovo , e

della prossima elezione del nuovo (3).

Jl R. Exequatur occorreva non solo per gli atti emanali

direttamente dal pontefice, ma anche per quelli provenienti

da un nunzio apostohco, residente nel regno. Onde il re

Martino 1, approvando la nomina del vescovo di (latania e

nunzio apostolico per un subcollettore dei diritti pontifici,

scrive : « Volenles... ut dictus magister Johannes dictara

« comissionem et ofììcium exequatur vobis maiida-

mus » (4).

(1) Eeal Cancelleria, voi. 42, fog. 117, 10 Ottobre 1404. (Appendice

Doc. CXXVIII).

Protonolaro del Regno, voi. 16, fog. 87, '23 Ottobre 1404, (App. Doc.

CXXIX); voi. 16, f. 89, 25 Febb. 1405, (App. Doc. CXXX); voi. 17, f. 270

r. 1, 25 Maggio 140<», (App. Doc. CXLIV); voi. 17, f. 254, 16 Mag. 1409,

(App. Doc. CXLl); voi. 17, f. 253 r. 2, 16 Maggio 1409, (App. Doc. CXLII).

Per il 1408 c'è il celebre cap. 68, pubblicato nei « Capitula Regni Siciliae ».

(2) De Vbga, De Monarchia. Ms. citato, f. 412. (App. Doc. CXXl).

(3) Real Cancelleria, voi. 40, f. 181 r. 2, 1 settembre 1403. (Appen-

dice Doc. CXXVII).

(4) Beai Cancelleria, voi. 19, f. 83 r., 21 Luglio 1393. (App. Doc. XXIV).
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Similmente faceva per le provvisioni degli Arcivescovi di

Palermo (1) e di Arborea (2), nunzi apostolici nel regno di

Sicilia.

L' assenso regio però . che vediamo concesso in questi

due ultimi casi, si può anche considerare come dato non in

quanto gli atti provenivano da nunzi apostolici, ma in gè

nerale in quanto che le disposizioni emanate dall'autorità

ecclesiastica, residente nel regno, erano pure soggette all'ap-

provazione del re. Ui questo assenso regio, richiesto anche

per le autorità ecclesiastiche minori e che , comunemente

va sotto la denominazione di Regio Placet . ne parleremo

nella parte speciale.

Per ora ci basti notare che l'exequalur si concedeva per

« qualunque carta provenienlejJa autorità estera », sia pon-

tificia o no. Così quando frate Stefano, dell'ordine di S.

Antonio di Vienna, si presentò nel regno di Sicilia, come

vicario e procuratore del frate Ludovico de Blandanti da

Napoli, per raccogliere i diritti spettanti al suo ordine, chiese

ed ottenne dal re .Martino 1 il relativo assenso (3). Lo stesso

avvenne per la nomina di un vicario dell'inquisitore gene-

rale « herelice pravitatis » (4) e per quella di frate Tommaso,

maso, eletto ministro generale dei frati Minori per la pro-

vincia di Sicilia (5).

Posta questa larga dimostrazione della preesistenza del

R. E.xequatur alla disposizione del 1408. contenuta al \. 07

dei capitoli di Re Martino I, ci domandiamo : Se Martino,

fin dai suoi primi atti di governo, si servì della istituzione

li) Beai Cancelleria, voi. 32. f. 74 r., 5 Die. 1397. (App. Doc. XCIII).

(2) Beai Cancelleria, voi. .37, f. 197, 5 Luglio 1.399. (.\pp. Doc. CVIII).

(3) Ms Monarchia. De Vega, f. 392. ti Giugno 1399. (App. Doc. CVI).

(4) Beai Cancellerin. voi. 36, fog. 67 r., 27 .agosto 1399. (Appendice

Doc. CIX).

(.5) Protoiwtaru ilei Segno, voi 13. f. 178, u. I. 28 Luglio 1400. (App.

Doc. CXIX).
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ilell'assenso leiiio conilo le fveiiluali decisioni (iell'autorità

ecclesiastica, lesive della |)<)litica e desili interessi dello Stalo.

dobbiamo ritenere che sia stato lui ad introdurre in Sicilia

il nuovo istituto jiiuiidii'o. ini|)ortandolo per esempio dalla

Spas^na. ovvero lo tro\ò ^ià esistente nelle consuetudini di>l

remino V

Il Savagnone. (giusta l'affei inazione dello Scaduto, lite-

nendo che la vera origine dell'exequatvn- in Sicilia si dovesse

porre nell'anno 1408). rileva la prova che nella Spagna que-

sto diritto vantava annose radici « dal fatto che anche Mar-

« tino I di Aragona introdusse in Sicilia (1408) il R. Pla-

« cet » (l).

Ma l'aifermazione. che il re Martino abbia importato TExe-

quatur dalla Spagna, è da scartarsi, anzitutto, perchè in Si-

cilia erano gli stessi ecclesiastici, che lo chiedevano spon-

taneamente, obbedendo perciò a leggi o consuetudini locali

e non ad un ordine nuovo e tassativo del re Martino, che solo

nel lU)i ne fece oggetto di una disposizione generale, poi per-

l'hè nella Spagna il R. Exequatur ebbe sicuramente origini po-

steriori a quelle del regno di Sicilia: anzi è certo che questo

istituto giuridico dalla Sicilia sia stato importato nella Spa-

gna. Infatti in questa regione sino al 1400 non si trova nep-

pure l'ombra del R. Exequatur « non se encuentra tampoco

« en Espana el pase, ni si(]uiera sombra del mismo. durante

« les cartoce siglos primeros... >^ {d).

Fu Alfonso V. re d" .Aragona e di Sicilia . che nel 14:2:5

estese ai suoi domini spagnuoli l'uso dei placet, ma ciò av-

venne solo «allo scopo di accertajT_l'autenticità delle bolle

« prima che venissero pubblicate dai vescovi » (3): tanto vero

il) Sulla rev()c-al)ilit;ì (lelfExcquatur i'. del Placet, Palermo 190."), pa-

gine 5, 7, 8.

('•2) GONZÀLES IbaRRA . IiinlifiiriDiifr: ilf Dfi-frjii Cininiiico . Tomo I .

Valladolid I9(l4, pag. Kió.

(3) Galante;, op. rit.. pag. I-i.
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che, quando nel 1493 il papa Alessandro VI, con la holla

« fnter ciiras multiplices », confermò ai reali di Spajina que-

sto diritto, lo limitò alla sola autenticità, assicurata la quale

dovevano le bolle essere pubblicale liberamente (1). Il re di

Spagna, Ferdinando il Cattolico , con una sua prammatica

del 9 giugno ir>00, si attiene alle disposizioni di questa bolla

e solo nel 1509 ordinò che le bolle e provviste pontitìcie
,

prima di ^avere vigore, dovessero essere munite di lettere

esecutorie del re (2).

Escluse le ipotesi che Martino importasse dalla Spagna

l'istituzione dell'assenso regio , o che appena giunto nel-

r isola creasse questa legge speciale , resta che il diritto

del R. Exequatur si trovava nelle consuetudini del re-

gno di Sicilia. Non manca nei documenti da noi esami-

nati qualche accenno in proposito; così nel « memoriale di

alcuni fachendi li quali.... don Jaymu de prades divi exequiri

in urbe panormi... » in occasione della sottomissione della

città di Palermo, il re Martino I, dopo aver detto che nes-

suno poteva usare privilegio o bolla pontificia, né mostrarli

palesemente, se prima non fossero stati approvati dal reale

consiglio, dava allo stesso il seguente ordine « Item chi curi

cum solita diligencia chi non si observi privilegiu oy bulla li

quali sianu contrarii a li privilegi oy consuetudini di la dicla

fhitati » (3): l'inciso «cum solita diligencia» si può inten-

dere come un incitamento ai componenti del consiglio a

perseverare con zelo in quello che avevano fatto preceden-

temente e quindi quest'ordine non sarebbe che un diritto di

revisione di quegli atti pontifici, concessi durante la ribel-

lione dei Chiaramonte, prolungatasi fino al 1.397. I

(t) Ibarra, o|). cit., pag. 166 e 167.

HiNSCHius , Sistem des Katholischen Kirchenrechts . Berlin 1883,

pag. 7.54 nota 4.

(2) Galante, op. cit. ibid.

(3) Hrotonotaro del Regno, voi. S, f. 8;ì, auno 1397. (App. Doc. XCIVi.
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F'erò l'ariJoiiH'iitn drcisivo (• cLie se gli ecclesiastici, senza

la pioniuluaziiiMi' ili una ii'i^^c speciale di re Martino . fin

dal lo9o domandavano in Sicilia T esecuzione regia per le

holle pontiiicie, dobbiamo concludere, cbe il diritto del Re-

gio Exequalur esisteva in Sicili i anteriormente alla vernila

del re Martino I.

Ed invero, se le leggi, come disse il Moiite(|nieu , non

sono altro che i rapporti necessari, che derivano dalla na-

tura delle cose, è evidente che una istituzione spe(tiale ed

importantissima, quafè il H. Exequatur. poteva e doveva

s(jrgere da condizioni locali divei'sissime. Ed infatti 1' exe-

quatur derivò come corollario dal privilegi(* della legazia a-

postolica di Sicilia, onde ne troviamo le orii^ini nello stesso

periodo normanno.

Vero è che in quest'epoca, proprio per il privilegio della

legazia apostolica, concesso con la bolla di Urbano H nel

1()9S al conte Ruggero, (t'ordinarlo non vi erano atti pon-

tifici da eseguire nel regno . ma ciò non escludeva che di

quando in quando ci potessero essere, tanto che lo slesso

papa, nella bolla predetta, aveva concesso, che il legato

che fosse mandato in Sicilia, si presentasse al re. per essere

ritenuto presso di lin. come suo vice- legato (pag. 2 e o) :

oltre a ciò l'exequatur serviva di garenzia, ed anche di con-

trollo, a tutto il fiequentissimo carteggio, che i papi avevano

con la Sicilia per il ricco patrimonio della Chiesa Romana,

quivi esistente (1).

Or dunque, nel caso che ci fossero da eseguire atti ema-

nati (Jal papa, il re procedeva prima all'esame della loro

autenticilà. chiamando alcuni vescovi a consigho . e dojjo

concedeva il suo Regio Exe(|iiatiir . anzi, diciamo di piìi.

(I) Ij\ncia i>i 1?hiii,(ì. Stdiiit (/filli Cìiienu hi Sicilia. I'hIi'I'IUO 1880,

voi. I, cai). "2-. •



— 1:21 —
(lava esecuzione all'alili, in Ila sua ijualilà di leiialn a|io-

stolico (pag. 2 e >).

Goffre(1o Alalalena. il ijuaic sciisise la sua storia per or-

dine di Ruggero « Hogerii i|)sius hortatu », afferma così :

«set si qua romane ecclesie iuris exequenda fuerint, cartu-

« lis (!) a romana sede in Siciliani vel calabriam diieclis,

« per ipsos Consilio e[)iscoporuni earundem pioviiiciaium

«autentice diffiniantur » C^).

Questa istituzione giuridica, prima che in ((ualunque altra

regione, apparve in Inghilterra ed in Sicilia: infatti i Nor-

nianni, Guglielmo il Conquistatore ed il gran conte Rug-

giero, i (|uali contemporaneamente conquistarono l'uno l'In-

ghilterra (106(i) e l'altio la Sicilia (ltK)l-l09:2) e governarono

i loro popoli con molta somiglianza di criteri (3). eser<ita-

(1) f;ori la voce « càrUilis » dobliiaino inteadere qualunque autografo

o qualunque alto emanato dal papa. Cfr. il Du Gange (Glossarium ine-

diae et intimae latinilalii;, Niort 1884, Tom. 2, pag. 29ì!), il (|uale non

ta distinzione alcuna tra « charta, carta e cariala », ed in seguito dice;

«Ingulfus: Normanni chi rofjrapini Chartas vocabant, et chartarum lir-

mitateni cum cerea impressione uonstiluebant ».

(•2; Savagnone , Contributo alla storia dell'apostolica legasia ii> Si-

cilia . In Annali del Seminario giuridico della R. Università di Paler-

mo», voi. \'l, anno 1919. pag. 45.

(3) Oltre le analogie rilevate dal Freeman , The kistorn of Sicibi

.

O.xford 1891, voi. l, pag. 37 e segg. — aggiungiamo che, come in In-

ghilterra, Guglielmo il Cou(|uistatore nominò i vescovi tutti normanni

ed aumentò in modo considerevole la loro autorità per rafforzare l"av-

venuta conquista (Thierkv, Hi.stoire de la conqitéte de l'Aiigleterre pur

les .Xormaiiils. Bruxelles IS^W, lib. VI. |)ag. 1(5(5.— Freemam.n, The hislori/

of the normali conqiiest of Kiigland. Oxford 1876, voi. IV, pag. 330), così

in Sicilia il conte Ruggiero pose a capo dei vescovati individui nor-

mauui o a lui devoti, che dovevano rinsaldare la conquista, rispondendo

all'indirizzo politico del principe ed esercitando una larga influenza re-

ligiosa, ((ìarufi, T dociniieiiti ine-cliti dell'epoca nortnatìna in Sicilia, in

>< Uocc. per servire alla storia di .Sicilia voi. XV^lIl, anno 1JS99: Stah-
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roao pure una supremazia in materia ecclesiastica , itilro-

ducendo ben presto il regio exequalur (1); però, mentre que-

sto in Inghilterra ebbe un carattere occasionale (*ì]. in Si-

cilia assunse subito forme di controllo più definite e piìi

stabili , che facevano passare ogni disposizione pontificia

dalle mani del re; ogni affare ecclesiastico, infatti, doveva

j n^j.. far capo alla sua autorità di legato apostolico.

Il R. Exequatur dunque in Sicilia non fu puramente e

semplicemente un mezzo potentissimo per effettuare, come

(lice il Sentis, una usurpazione genenerale delie prerogative

ecclesiastiche (o), ma esso invece derivava naturalmente e

necessariamente dal privilegio della legazia apostolica ; on-

de dalla bolla di Urbano II (1098) fino alla rinunzia fatta

con la legge delle guarentigie (1871), potremmo, storicamente,

• stabilire un parallelismo tra questi due diritti. Ogni qual-

volta un sovrano ebbe consapevolezza e forza di difendere

i suoi privilegi ed il suo diritto di legato, in quella misura

rinvigorì l'istituzione del regio assenso, controllante gli

atti emanati dai pontefici : i pontefici si studiarono sempre

di annullare la concessioti£_ fatta, mentre i sovrani, per di-

fenderla , furono pronti ad ingaggiare delle lotte terribili

col papato.

Ed è proprio con questo intendimento protezionistico o

lìABBA, Contributo alio studio della diplomatica siciliana dei tempi nor-

manni. Uiplomi di foQclazioae delle chiese episcopali di Sicilia (1082-

1093) ìq Arch. Stor. Sic. N. S. anno XVllI.— Caspar, Die Griindxng-

surkunden der sicilischen Bistiimer, wnd die Kirchenpolitik Graf Rogers l.

op. cit. passim).

(1) Per l'Inghilterra vedi Fbeeman, The historij of the norman ecc.

op. cit., voi. IV, pag. 436 e 437.

(2) Makower, Die Verfassung der Kirche von England. Berlin 1894,

pag. '246-247.

(3) Die «Monarchia Sicula», Eine historisch - canonistische Untersii-

chtmg. (bYeiburg, 1869), pag. 107.
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difensivo, file noi verliaiiiu esercitalo il diritto dei R. Exe-

(|uaÌLii' dal l'e norinaiiiio Rugi^cro II (I).

Come già sappiamo (pa^. 5 f 6), i l'ontetìci Celestino III

e Innocenzo III indussero i sovrani di Sicilia a rinunziare»

al privilegio della legazia apostolica, ma l'imperatore Fede-

l'ico 11 (pag. (>) riuscì a rivendicarlo (^); egli lo difese e lo

conservò per mezzo dell' exequatur , allargandone la fun- (h,

zione con tanto rigore, che nel li239 comandò di demolire

un convento di Palermo, sol perchè esso era stato rifahhri-

cato per ordine del papa, senza il suo regio assenso (o) ed.

in seguito a dissidi col papa, lini col vietare l'introduzione

delle bolle pontificie nel regno, sotto pena di moite (4).

Ancora sotto la dominazione sveva, cioè sotto Manfredi i.'j).

la Chiesa riprese la propria indipendenza, ma più sicura-

(1) Caspar, Hoger II, op. ciL, pag. S44, 345, .'HO.

[yl) È opportuno mettere in rilievo che per la Sicili;i ritiiperalore l'V-

(lerico iniziò di lunga mano la ripresa del privilegio apostolico
,
po-

neudo la Chiesa sotto la sua alta protezione; ond'è che nelle sue V.o-

slituzioiii proclamò: «A Rege Regum el principe prineipum ista po-

tissime rei|uìruntur. ut sacrosanctam Ronianam Ecelesiam Christiana!'

religiouis matreni, detraclorum tidei maculari, clandestini» pertidiis non

permittant » (1) ed il glossatore così commentava questo passo:

«... materia est. sicut hic patet lidei et ecclesiae status, pacis et insti-

tiae cultus - (Constitutiones regni .'^icillae. — Venetiis 1580. J, tit. 1).

3) I.NVEGES, Atiiiali ili Palermo, parte III, pag. 587 e 596,

(4) Richard! nv. !->. (ìKitMAXi). anno l-2-!ii in Mon. germ. hist. scripl.

t. XIX, pag. "MI.

KiNSCHius, Kirchenrerlif. op. lil, pag. 750, n. :2.

HiULLARn-RiìÉHOi.r.KS, op. cit. l^réface et Introductiou, pag. óOO.

< Il condamna iiidistinctement au supplice du feu tous ceu.x qui intro-

duiraient dans le royaumc des lettres pontifìcales , qui , sous couleur

de religion parleraienl ou agiraient contre lui , ou qui s' écarteraient

d"un fornuilaire redige par lui-mème et dont il prescrivait la stride

observation, assimilant ainsi tous Ics partisans du pape au.x héréli(|ues

et aux crimioales de lèse-ma.jesté ».

(")) Capas.so Historia iliplnmafica... op. cil. pag, i2i?!t, -l'.M).
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mente i pontefici credettero di [lorre fine alle divergenze

con la corona siciliana favorendo un cainl)iamento di dina-

stia, e Clemente IV, che si propose di annullare radical-

mente e in tutte le sue conseguenze il privilegio dell'apo-

stolica legazia, nelle condizioni dettate, il 4 Novembre 1*265,

a Carlo 1 d'Angiò, non trascurò di parlare anche dell'abo-

lizione del regio assenso (1) e di una piena libertà ecclesia-

stica (2).

Questi patti non ebbero lunga durata per la cacciata de-

gli Angioini, ma non furono sotto i successori interamente

annullati, perchè gli Aragonesi, che speravano da parte della

S. Sede il riconoscimento della loro dinastia in Sicilia, non

vollero complicare la faccenda con la questione del privi-

legio apostolico, il quale perciò fu messo da parte. Però la

consuetudine del R. Kxequatur, introdotta dai Normanni e

continuata dall'imperatore Federico II, durò anche sotto gli

Aragonesi in uniL.Ìjoniia meno viva
;
perchè, sebbene i so-

vrani non comandassero una rigorosa revisione degli atti

dell'autorità ecclesiastica, l'inasprimento del periodo svevo

aveva lasciato nella coscienza giuridica del clero siculo la

consuetudine di chiedere ancora Tassensoj^'egio e ciò anche

per avere l'alta protezione del sovrano o del braccio seco-

lare, che dir si voglia: ed a Federico IH continuavano a

(1) Il diritto dell' exequatur per le nomiae vescovili era stato rico-

nosciuto ai sovrani di Sicilia dal pontefice Adriano IV nel trattato di

Benevento del 1156, (pag. 5, nota 1), e poscia coni'evniato dai papi Cle-

mente III, Celestino 111 ed Innocenzo 111. (Raccolta di concordati... op.

cil. pag. ;t2-35-36-39-40; anno H88-119"2-l 198-1^21-2).

v2) « Omnes insuper ecclesie, tam cathedrales
,
quani alie regulares

et seculares necnon el omnes prelati et clerici et persone ecclesiastice,

seculares et religiose, et quecunque religionis loca cum omnibus bonis

suis in elecHonibus. postulationibus. nominationibus. provisionibus et om-

nibus aliis piena libertate <iaudebunt; nec ante electioneni sive in elec-

ctlone vel post regìus assensus vel consiliuni aliquate.nus requiretur ».

BaccoUa di concordati ecc., op. cit., pag. 7t).
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rivolgersi i chierici dell' isola per dare esecuzione ad atti

provenienti da autorità ecclesiastica estera (pontificia o no)

o del regno (1).

Contrariamente dunque a quanto afferma lo Scaduto ,

aveva ragione il Chioccarello di parlare di R. Exequatur nel

periodo svevo ('2): richiamiamo solo che mentre quesfultimo

vede r origine del regio assenso nelle Costituzioni Fride-

riciane sulla elezione dei prelati , noi abbiamo trovato 1" i-

stituzione nel periodo normanno , come una conseguenza

della iegazia apostolica.

Il re Martino dunque, venendo in Sicilia, continuò il di-

ritto consuetudinàrio di avvalersi di questa istituzione del

R. Exequatur , come unica difesa dei diritti e degli scopi

politici dello Stato, iioucliè del privilegio~lTelTà Xegàzia A-

postolica, contro l'autorità pontificia. Se poi nell'ultimo pe-

riodo . dal 14<^)4 al 141)9 . Martino dettò norme non nuove
,

né più larghe, ma solo più rigorose, riguardanti persino la

lettura di bolle pontificie nel regno, ciò fu perchè ritenne

il R. Exequatiu" come l'unico mezzo efficace, del quale po-

teva disporre, per conservare la decisa neutralità dell'isola

verso la S. Sede, in un'epoca in cni^TTpapato e la Chiesa

continuavano ad essere lacerati da una grave scissura, men-

tre egli, ili Sicilia, intendeva rivendicare gli antichi privilegi

e non voleva più essere trascinato né dai sudditi , né dal

pontefice, verso unobbedienza, che non era affatto la sua.

Infatti, mentre la consuetudine permetteva la libera intro-

duzione delle bolle nel regno, fermo però restando l'obbligo

(1) Cosentino , Codice diplomatico ili Federico III di Aragona re di

Sicilia. Palermo 1885, voi. 1, pag. ^19 (diploma ^7ì , pa». 338 (diplo-

ma 445). pag. 385 (sunto 518), pag. 4.")2 (dipi. t).59), pag. 464 (dipi. 681).

pag. 494 (dipi. 744).

(2) Chioccabello , Manoscritti Ciiurisdizionali , tomo IV. « De regio

exequatur» citato dal Giannone ivella ima Istoria Civile del Regno di

Napoli, voi. X, lib. 33, cap. 5.
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ili cliiedere il regio usseuso per la loro esecuzione, ilopo

la morte di Bonifacio fX. invece, re Martino I, il 23 Otto-

bre 1404, vale a dire (I(i|hi mi lasso di tempo sufficiente a

potere apprendere la nuova elezione di Innocenzo VII. av-

venuta il 17 ottobre, crea la legge catenaccio contro la li-

bera introduzione delle bolle poijiijicie nel regno, col segreto

intendimento di non concedere, pù l'exei^uatur, fatta ecce-

zione per qualclie raro caso, da noi già menzionato. È per-

ciò cbe il dispositivo di. questa ordinazione regia del 1404

non dice semplicemente che le bolle pontificie non avrebbero

avuto valore esecutivo, se prima non fossero state approvate

dal re : questa massima era risaputa dai Siciliani: quello,

che al re Martino I interessava di stabilire, era di vietarne

perfina la lettura, acciocchè-J-aiidditi inni_.fossero eventual-

mente turbati nella soggezione dovuta al sovrano, né ubbi-

dissero più al papa, che loro piacesse: l'ubbidienza della

Sicilia non doveva essere uè romana, uè avignonese :

« Item statanu attenti quilli di lu consiglu chi ni-

«xiina bulla, oy Uteri di papa, oi) di altri princhipj oy gran

*i signuri W quali siano Iraniisi oy portati in Sicilia per qua-

« luncata persuna sia tanto in paleiinu missina quantu in

« orani altri parti ììoìì si digia aperiri ne legiri per nixiinu

« exceptu chi primo vegna in putiri di la dieta Regina et

« di lu so consiglu et deinde per comandamentu di la pre-

« dieta Regina sindi l'arra quillu chi sirra deliberatu ».

« Item si alcuna bulla contra quilli li (juali teninu

« benefici per favuri di la nostra maiestati vinissi a quilli

« tali non sia fatta novitati alcuna senza consciencia no-

« stra» (1).

E poiché sappiamo che la coscienza regia tendeva alla

neutralità religiosa, tanto che nel 1408 potè affermale che,

durante lo scisma, aveva il diritto di conferire i benefici

(1) Docc. citati del i!3 ottobre 1404 e del 13 agosto IW8.
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del regno ai suoi cappellani, è evidente che le bolle ponti-

ficie, provenissero dal papa o dall'antipapa, erano destinate,

come principio generale , a non avere più esecuzione in

Sicilia, almeno durante l'assenza del re Martino 1 (vedi qui

pagg. 100-105-106), verificatasi nel 1404-1405, per il viaggio

in Catalogna e nel 1408-1409 per la spedizione militare in

Sardegna.



CAPITOLO X.

Li{ politica ecclesinstica dei Martini in Aranana. Sicilia

e Sardegna. — Inesattezze del Martini, del Valois, del Pai-

meri, del Li Blasi, del Gregorio, del Di Chiara, del La Lumia,

del Xi/em. — Martino I e la Legazia Apostolica. — Religione

di Martino L — Conclusione.

La politica ecclesiastica dei Martini risulta non poco di-

versa a chi la consideri in lappotto alTArasiona e alla Sar-

degna ovvero alla Sicilia.

Sappiamo come in Aragona il le Giovanni I, sin dal 24

Febbraio 1387, aveva ordinato ai suoi sudditi di obbedire

all'antipapa Clemente VII , ma non è fuori proposito ac-

cennare brevemente che quell" ordine era fondato sur un

presunto esame della questione giuridica. Il vecchio re Pie-

tro IV, alla morte di Federico III, re di Sicilia, aveva spe-

rato nella successione: prima- perchè in seguito al matri-

monio di Pietro I, re d'Aragona, con Costanza, figlia dello

Svevo Manfredi, la dinastia d'Aragona era chiamata a suc-

cedere in Sicilia (1); e poi perchè, essendo discendente ma-

schile di Giacomo il, — il quale, contro il trattato di Castro-

novo del 1803, confei'mato dal papa Bonifacio VIII. aveva

stabilito segretamente col fratello Federico lì, re di Sicilia,

che in mancanza di prole avrebbero avuto l'uno o 1' altro

il diritto reciproco di subentrare nella successione al trono

della estinta generazione, — considerava già estinto il ramo

(l) S.4RRI, Giii.'i ijiibblir» Sìculo. Parte I. Gap. Ili, \mg. i27i). Paler-

mo 1786.
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(lei if ili Sicilia. pLMfliè inaiiL-aiilc di prole maschile (I). Ma
il papa Libano VI gli aveva cotileslato questo ilirilto. li

Surita attribuisce seiiz' altro al duro linguag.uio d" Urbano

la detezione della casa d'Aragona dall'obbedienza romana :

il papa avrebbe minacciato di cedere la Sardegna al giu-

dice d'Arborea e di deporre lo stesso re d'Aragona, se

avesse tentato d'intei venire negli affari della Sicilia (1).

Su quali ragioni si l'ondava 1" opposizione di papa Ur-

bano V

È a ricordare anzi tutto il trattalo, concluso tra (rrc-

gorio XI ed il re di Sicilia Federico 111. nel quale si sta-

biliva la successione della regina Maria nel regno di Sici-

lia, poiché se l'Aragona godeva la signoria sulla Sardegna,

ciò si doveva all'accordo tra Bonifacio Vili, la casa d'Angiò

ed il re Giacomo II d' .\ragona (1^97). in compenso della

rinunzia l'atta dagli Aragonesi ad ogni diritto sul reame di

Sicilia (3).

Gli Aragonesi avevano accettato il dominio sulla Sanle-

gna, ma non si erano rassegnati a perdere la Sicilia, onde

tra Giacomo II e Federico 11 era avvenuto l'accordo se-

greto già detto.

F'er questa opposizione di Urbano VI. il re Pietro IV

aveva aderito all'antipapa, ottenendo nel Novembre del lo7'.(

una concessione di decime (4). Fin dal ^0 Novembre 1378

il figlio primogenito. Giovanni, duca di Gironda, aveva ot-

tenuto dallo stesso l'approvazione su alcuni privilegi chie-

stigli. Nel Settembre del 1380, gii aveva domandato gra-

zie anche la figlia del re. Giovanna, confessa d' Ampu-

(I) vSahhi. op. (;it. |)ag. 341. — (^Iurita, op. cit.. toni. i. lib. 1, cap. tki.

pag. 413.

(3) ^URiTA, op. cit.. toni. 11. fofi. 37^2. V.

(3) Manno Gicseppk . Storia moderna delia ^Sardegna . pag. 39. Fi-

reuze 1858. Raccolta di concordali op: cit. XX. pag. 11:2- 119.

(4 Vai.ois. op. cit., voi. I. pag. -iiy.

y
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das, e lo slesso Martino, duca di Monblanco. secondo figlio

del re, nel 1379, in seguilo a sua domanda, aveva ollenuto

dal papa avignonese alcuni privilegi spirituali per la sua fa-

miglia e successivamente gli aveva spedito un memoriale

di suppliche riguardanti il clero del suo ducato , al quale

Clemente aveva risposto in data del 19 Ottobre 1380 (1).

È importante però notare che questa adesione allo sci-

sma da parte del re Pietro IV d'Aragona non era p_iibblica^

perchè per la nazione vigeva il principio della neutralità

in fatto di obbedienza (2). Il popolo non poteva di punto

in bianco riconoscere come legittimo un papa invece di un

altro, era necessario prima persuaderlo: il re aragonese

aveva -pertanto incaricato una commissione per esaminare

giuridicamente quale dei due fosse il vero papa; ma l'in-

chiesta era stata ordinata dal re nel 1380 (3) , vale a dire

dopo che egli stesso ed i suoi figli si erano rivolti all'an-

tipapa e ne avevano ricevuto grazie.

Nel 1386 l'esame della questione, che era stato interrotto,

fu ripreso ; Pietro IV, morto il 5 Gennaio 1387, non potè

apprenderne le conclusioni , che furono pujjblicate il 24

Febbraio 1387 dal nuovo re Giovanni I. Quegli comuni-

cando ai suoi sudditi che Clemente VII si doveva ritenere

il vero pontefice, ordinava di prestargli obbedienza (4). Co-

noscendo gli anzidetti rapporti di Giovanni I con la corte

avignonese, rapporti che si erano rafforzati dal 1381 al

1385 (5), ed il fallimento delle trattative con Urbano VI

sulla Sicilia, non si poteva dubitare che la commissione a-

vrebbe dovuto adottare questa decisione a favore dell'anti-

papa. Durante il suo governo , cioè dal 1387 al 1396; il re

Giovanni seguì la corte avignonese.

(1) Valois, op. cit., voi. 1. pag. 217 e 218.

f2) Valois, op. cit., voi. 1, pag. 219.

(3) Valois, op. cit., voi. 2, pag. 211.

(4) Valois, op. cil., voi. 2, pag. 213.

(5) Valois, op. cit., voi. 2, pag. 212 e nota.
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Abbiamo visto conie il Duca di .Moriblaiico . in'l 1379 e

1380, fosse jfià in relazione con l'antipapa, per ciò che ri-

iiuardava "rli affari politico - leliiriosi del suo ducato: inoltre

abbiamo trattato ampiamente del carteggio, che egli ebbe

dal 1383 al 1391 con la sede avignonese per l'investitura del

regno di Sicilia e jici' la concessione delia dispensa pontitìcia

sul matrimonio da contrarre tra suo tiglio Martino, conte

d" Exerica, e la regina di Sicilia. Maria.

Ora, considerando l'atteggiamento del [)u<a. nel periodo

in cui se ne stette in Sicilia a reggere le sorti del nuovo regno,

nella sua qualità di amministratore del figlio minore e della

nuora, vien subito da fare un rilievo assai interessante, che

cioè, mentre in Sicilia il Duca Martino era costretto per ne-

cessità politiche a proclamare continuamente a nome suo.

del figlio e della nuora, l'ambasciala e l'obbedienza a Bo-

nifacio IX. egli restava sotto l'obbedienza di Clemente VII

prima e di Benedetto XIII poi: per mezzo dell'antipapa,

nel 1393, continuava a trattare l'accordo con Ludovico

d'Angiò (1), e nel 1394 dava incarico al suo procuratore.

Pietro De Maresma. affinchè, non solo in nome suo. ma
ancora in nome del re e della regina di Sicilia, ottenesse

dall'antipapa (2) grazie e bolle (3). Quali fossero queste

grazie non risulta dal documento ora indicato; sicuramente

non riguardavano l' obbedienza della Sicilia ; esse si do-

vevano riferire o a qualche concessione speciale o ad una

conferma di privilegi. Il De Maresma, infatti, prima di par-

dì Profonotaro ilei Regno, voi. 7. aii. 1393. f.
•')« r. (App. Doc.XXXIV(.

Eeal Cancelleriu. voi. *i, au. VMi. f. 46, n. :*. (.App. Doc. XXXV).

ci) Poictiè il De Maresma, prima della venuta dei Martini in Sicilia,

eia stalo incaricato di trattare con Avignone . possiamo ritenere che,

anche ora, avesse ricevuto simile missione; il diploma non contiene il

nome del papa.

(3) Beai Cancelleria, voi. -23, anno i:W.3-i)4 a'). {. -2i r. -2. (App. Docu-

raeati XXXVI).
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lire, dovendo |)rovvedersi di mille lìorini, aveva ricevuto

dal Duca ampia facoltà di prenderli in prestito , non dal

clero siculo, ma da altri : « iiiercatoribus seu personis euin

(juibus supei- predictis poteritis convenire ».

Queste relazioni con la curia avignonese erano segrete; ed

il Duca nel 1393, scrivendo all'antipapa, aveva sentito il bi-

sogno di lodare il nunzio apostolico, inviatogli in Sicilia,

[)erchè aveva eseguito la missione con molta accortezza.

(Doc. cit. XXXIV).

1 pochi altri documenti del Duca Martino , riferentisi

air antipapa , riguardano espressamente e solamente per-

sone e benefici d'Aragona. Così il 5 Gennaio 1393, quando

con la morte del cappellano regio, Benedetto Figera avve-

nuta in Palermo, venne a vacare la « Rectoria seu paro-

chialis ecclesia ville nostre montisalbi , Terraconensis dio-

cesis», il duca Martino scriveva all'antipapa, perchè volesse

eleggere in quel beneficio il dodicenne Francesco De Sancto

Miniato (1).

(1) Beai Cancelleria, vpl. 7, anno 13(30-1402, p. "273, n. 2.

Nel documento manca l'intestazione a Clemente; che fosse però di-

retta a lui e non a Bonifacio, si desume dal fatto che, quasi come ti-

tolo di benemerenza alia nomina, si cita che il padre e lo zio del ra-

gazzo , (-audidalo al beneficio, avevano prestato grandi servigi agli

Aragonesi : «qui et eius frater cum eerta gente armorum nobis in ad-

quisicionem Regni Sicilie serviverunt ». Or questa motivazione certa-

mente non poteva avere nessun valore per la curia romana , mentre

era assai meritoria per l'antipapa Clemente, che sperava di acquistare

alla sua obbedienza la Sicilia per mezzo degli Aragonesi. Inoltre Mar-

tino non aveva ancora degli amici nella curia romana, mentre abbiamo

visto che ne contava parecchi tra i cardinali d'Avignone; nell' inviare

quella lettera all'antipapa, contemporaneamente si rivolge ad un' emi-

nente persona ecclesiastica , per fare sollecitare la nomina predetta.

(Real Cancelleria, voi. 7, pag. 273 r. 1).

Ma l'argomento decisivo è che trattandosi di un benefìcio esistente

in Aragona, soggetta all'obbedienza avignonese, non poteva il re sup-

plicare il papa romano.
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Inoltre Giaofrido de Blancs, che teneva alcuni benefici

in Aiaf^ona, si era assentato per rendere al Duca di Mon-

bianco alcuni servizi in Sicilia. Forse a causa della sua

prolungala assenza . Clemente lo aveva rimosso dai be-

nefici, onde il Duca supplica l'antipapa di ritirare il prov-

vedimento preso e per maggiore sicurezza raccomanda il

caso del De Blancs ad un alto ecclesiastico della curia avi-

gnonese (1).

Con la morte del fratello Giovanni I, avvenuta il 19 Mag-

gio 1396 ('2) , il duca di Monblanco, succedendo nel trono,

acquistava potenza e prestigio; e ciò rinvigoriva le speranze

dell'antipapa Benedetto XIII , il quale pensava che i Mar-

tini potevano finalmente deporre ogni timore per seguire

liberamente l'obbedienza avignonese nel reame di Sicilia.

Già nel Maggio del 1396, Benedetto XIII aveva spedito

al re di Sicilia, Martino I, una bolla con la quale gli con-

cedeva di poter godere per tre anni le decime apostoliche

del suo reame (3); poi nell'estate del 1396, cioè dopo la morte

del re Giovanni, inviò nell'isola un'ambasceria, affidandola

ad Antonio de Luna ed a Bernardo de Canyelias (4).

Ma se all'antipapa i tempi [)otevano sembrare maturi
,

i Martini erano invece convinti, che in Sicilia non potevano

abbandonare l'obbedienza di Bonifacio senza gr^ve rischio:

sicché non troviamo nessuna conseguenza immediata della

missione avignonese , mentre la concessione del l Maggio

venne utilizzata dopo ben sei mesi , quando cioè il 25 Ot-

tobre 1396, Martino I nominava il frate Tommaso Sicusti

da Messina, collettore generale dei diritti apostolici, (incluse

le annate bonifaciane), che dovevano servire per migliorare

(1) Bea? CnnceUeria. Adqo Ì36(J-1402, voi. 7. log. '^67, n. 3 e 4.

(S) NoQ il 19 maggio 1395. Vedi Valois op. cit., voi. 3. )>;ig. 83.

(.3) Vai-ois, voi. 3, pag. 403, nota 4.

(4) Valois, voi. 3, pag. 1 U.
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le lifiatizf esauste e |)er pa^^aie le milizie del letJiio di Tri-

iiacria (1).

Perchè dalia coiieessioiie dei |trivi!egiu alla sua esecu-

zione passò si lun^o intervallo":' uoi ammeltianio che po-

terono correre delle tiattalive tra la corte sicula e la ro-

tiiaiia. anche per mezzo dell'arcivescovo di Palermo. Gilfoili.

nunzio apostolico in Sicilia, per le (]uali Bonifacio IX. vo-

lendo evitare che Martino I perdesse verso la sede romana

quel pò" di rispetto che ostentava, k'' avrebbe concessn il

privilegio per un solo anno.

fnfatti Tanno appresso, come abbiamo visto, il jiapa

Boiiil'acio nomina l'arcivescovo di Palermo, (iilforti. collet-

tore generale delle decime apostoliche, e Martino, osseijiien-

te, dà esecuzione alla bolla.

Vero è che Martino, seguendo, come egli dice, le orme

del padre, nel 1397 incaricò Pietro Zagarriga
,

perchè lo

rappresentasse nella corte avignonese; ma questa delegazione

ebbe per la Sicilia una semplice im|)nrtanza rappresentativa

e, quel che è più, poca durata, perchè, sin dall'Aprile del

l."598. .Martino I aveva sentito il bisogno di incamminarsi per

la via di Damasco e nel lo99 i ra|)porti politico ecclesiastici,

tra il regno di Sicilia e la S. Sede Uomana . erano salda-

mente costHuiti, per non essere {)iù tui-bati fino alla morte

dì Bonifacio IX, vale a dire sino all'anno 1404.

E non solo era Martino I che voleva così . ma , quello

che è più significativo, era lo stesso re d'Aragona che ap-

provava tale accordo (pag. 8(3).

Nel periodo invece 1399-1404. i. rapporti tra l'Aragona

ed il Papato avignonese sono apparentemente diversi dal

passato, ma sostanzialmente gli stessi, perchè Bonifacio \K

non vi fu riconosciuto.

Nel l:ì9S l'obbedienza ali antipap.i Benedetto XIII vacil

(I) h'eal Cinicelleria. Arino l.'ìiHi. voi. -iti. tog. 14 reU'O.



— 135 —
lava e cadeva dappetiutlo. Il 27 Luglio l'i.'ii|)eratore tedesco

Veaceslao ed il re di Francia Cailo VI , in un convegno

tenuto a Reims. avevano stabilito che la pacificazione della

Chiesa poteva avvenire solo per nie?zo di una nuova ele-

zione di pontefice. Concertato ciò, il re di Francia s'impegnò

che avrebbe fatto aderire i sovrani d'Inghilterra, di Scozia,

di Castiglia, di Portogallo, di Navarra e d'Aragona; l'impe-

ratore s'impegnò per la adesione del re d' Ungheria, degli

stati di Boemia e di tutta la (ìennania (1). Così troviamo

che nel Cennaio del 1399 i re di Francia, Castiglia ed Ara-

gona abbandonano 1' obbedienza a Benedetto XIII , onde ,

esplicitamente, nelle Costituzioni dell'adunanza degli arcive-

scovi e vescovi della corona di Castiglia, tenuta in Alcalà

de Henares il 4 Febbraio 1H99, leggiamo: «Los reyes de

« Francia , Aragon y Castilla , considerando la obstinacion

•< del papa Benedicto, y que no daba lugar à tornar resolu-

« cìon en lo que convenia para el bieu universal de la igle-

« sia, se apartaron de su obediencia (^}».

In Avignone , dopo questa sottrazione all' obbedienza ,

scoppiaroi)o dei disordini, nei quali Benedetto XIII tu as-

sediato e guardato a vista nel su» stesso palazzo.

Or proprio in questo periodo, .Martino, il re d'Aragona,

che, cedendo al dolere del re di Francia, aveva consentito

a malincuore all'abbandono dell'antipapa, nel fatto non

mantenne 1' impegno assunto e non mancò d' interessarsi

delle sorti di Benedetto XIII (3); anzi si lagnava di non

potergli fare pervenire i suoi messaggi e che i delegati ara-

li) Histoire de V Eglise Gallicane, Ouvre de continue par Bkr-

THiER, Livre XLII. pag. 453 e segg. Tome Quatorzième.

{i) Coleccioìi Diplnnuifica de varios papeles antiguos ji modernos sa-

bre dispensas matrimoniale^ y ofros piiiifos de itisciplina ecclesiastica ,

Madrid 1809, Cap. LVIU.

(3) Valois, op. fit., voi. 3, pag^. -2(N). — Berthier. op. cit., lib. 43.

pag. ii e segg., lib. 44, pag. -H-l.



gonesi avevaim ilosiilo iiltiMiili-ii^ nHo <ii()iiii, |irinia di es-

sere ammessi alla sua in'escii/.a (l|. e l'iie paiticolarmeiile

eoii essi si adoperava ma^.i;i()ie rij:;()re e vigilanza (i). Ed

il 25 Novembre 1899. quando Benedetto XIH inviò a Parigi

due suoi delei^ati. uno di essi veniva accreditato dal rc" di

Aragona presso Luigi d'Orleans, con la missione d'insistere

che al papa avignonese si restituisse in Francia non solo

la libertà, ma anche l'obbedienza (o).

Bonifacio IX aveva fatto degli approcci in Aragona, an-

che, come abbiamo visto, per mezzo dell'Arcivescovo di Ar-

borea, ma cpiesti non ebbero accoglimento, né poteva averlo.

dice il Dollinger. senza che r(dibedienza avignonese avesse

dato lo spettacolo della disunione (4).

Il re Martino era così preso dalla causa dello antipapa,

che, indignato dalla condotta del sacro collegio di Bene-

detto XIH, ricliiamò gli Aragonesi che risiedevano in Avi-

gnone; sequestrò i benefici dei cardinali ribelli all'antipapa

e perfino i beni di iiiercanli avignonesi (5).

Grande fu dunque l'attaccamenlo di Martino, re d'Ara-

gona, verso il |)ontetìce suo compatriota, e grande anciua

fu l'aiuto che (|uesti licevetle, tanto che, per il valido ap-

poggio aragonese, nel 14():'> l'antipapa evadeva dalia |)rigio-

nia d'Avignond (6).

La Francia tornava alla sua obbedienza; lo stesso, s'in-

tende, faceva ufficialmente il re d'Aragona, il quale si ado-

perava a sollevarne le condizioni (inanziarie . dandogli in

prestito iìOO, 000 tioiini d'oio (7).

(t) Valois, op. cit.. voi. ;!, pa^r. ^15.

(^) Valois. op. cit., voi. ;{, pag. ^^7 CM) agosto i:51)ll .

(3) Valois, op. cit.. voi. 3, pag. ^ii^il.

(4) Dollinger. Beilriigtì zur... Ciilliir, (iescliichte, t. "1. pag. :{riit.

(5) F. EiiRLE, Archiv fiir LUerafiu- t. 7. pag. :(7-."{9.

(fi) Vai.ols, op. cìL, voi. 'i, pag. '.ViSì v '^'H\.

(7| \'al()1s, op. i-il.. voi. .'i, pag. i<in.
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Da questo momento in poi .Martino, le d" Aragona, pei'

la rimanente dinala del suo governo, cioè dal 1403 al 1410,

continuò ad essere seguace fedele dell'antipapa ed uno dei

suoi più forti sostenitori (1). come per il passalo.

.\nche Maitino 1. re i\[ Sicilia dai 1404. cioè ilalla morte

del papa Bonifacio IX, tiene una condotta benevola .i^iso

l'antipapa: nel Gennaio del 1405 lo visitò a Nizza, assu-

mendo con Luigi 11 d'Angiò l'impegno, venuto poi meno,

di condurre l'antipapa a Roma {'l): ma questa sua benevo-

lenza e questo suo riconoscimento è personale, individuale,

e non imporla affatto soggezione ed ubbidienza del clero

siculo airantipa[>a; poicliè nel legno di Sicilia il re si sforza

di conservare la neutralità. L'na situazione simile si ebbe,

come abbiamo visto, in Aragona, quando il re Pietro IV si

mostrava con la sua famiglia ligio all'antipapa, mentre il

popolo rimaneva nella obbedienza romana, e ci volle, dopo

alcuni anni, l' argomento di un |)resunto esame giuridico

per indurre il popolo a cami)iare strada.

Dunque, riepilogando, possiamo affermare, die in Sicilia

l'obbedienza religiosa del re è assolutamente diversa da

(]nella dei su(tditi. Il re lo sa ed è costretto a conservare

la ditìerenza : egli, dapprima {\'.\'.H- lo96). seguendo sem|)re

l'obbedienza romana, piomelie c-oiilinuainenle di suggellarla

(t) V'alois, op. cit.. voi. ."i, pag. 5.5.5, .5t)l, voi i ; |>ag. 13 e 146. —
MoFARULL Y Mascarò. Vulleccioii fìe (ìociimeiitos iiiéditos ilei Arcliivu (ie-

iieral de la Cornila ile .4n(j/oii. — (Baicelona 1847), tomo 1, passim. E

particolarmente notevole la (iiehiarazione (pag. 157) <'tie il re d'.Ara-

gona fa al cardinale <li Spagna. ,.erctiè lo assicura ctie riterrà sempre

per vicario di Cristo Menedetto -XIII {-li Selt. 14<W).

{i) Valois, op. cit.. voi. -i. pag. 403-404.

Narra il (ìrhiìoroviijs (op. cit.. lil). 12. cap. 5. § 2), che l'antipapa

Benedetto XIII nel 1405 aveva concepito l'audace dise.<ino di impadro-

nirsi di Roma, già abbandonata da Innocenzo VII, e perciò aveva spe-

dito delle galee veneziane alla foce del Tevere; ma la flotta arrivò lo

slesso giorno iu i-iii Ladislao aveva fatto il suo ingresso in città.
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con la spedizione di una solenne ambasceria al papa Bo-

nifacio IX; nel 1397 la invia realmente, ma la pratica non

ha compimento. Per incauto suggerimento del padre, Mar-

tino I nel Febbraio del 1398 si avvicina alla sede avigno-

nese, nominandovi un suo procuratore; pericoli esterni ed

interni lo minacciano; in meno di tre mesi avviene la resi-

piscenza, e, verso la fine dello stesso anno, il re aderisce

assolutamente ali" obbedienza di Bonifacio IX (1399 - 14Ó4).

Dal 1404 al 14()9 egli è neutrale e scismatico insieme: neu-

trale come sovrano e rappresentante del popolo siciliano ,

scismatico come individuo ; e, se non si propone di stabi-

lire in Sicilia l'obbedienza all'antipapa, è perchè i ricordi

del passato lo inibiscono: intraprende una politica di neu-

tralità e insieme di velatg ostruzionismo alle bolle del papa

romano col rafforzamento del R. Exequatur, ma non ci rie-

sce interamente, perchè è costretto nel 1W7, con la venuta

del nunzio apostolico, a comandare ai suoi sudditi il pa-

tramento della decima triennale alla S. Sede romana. Nel

1408 e 1409 le sorti della chiesa di Sicilia si trovano nelle

mani del re, che ne diventa l'arbitro. Il popolo non è tur-

bato , ma neppure secondato nella sua antica obbedienza.

Perciò se, in questi due ultimi anni, 1408 e 1409, vediamo

che Martino 1. di Sicilia, si trova in frequente carteggio con

l'antipapa , non ci meraviglieremo , osservando che questa

corrispondenza non riguarda la soggezione del clero siculo

alla causa scismatica
,
perchè queste relazioni erano occa-

sionate dalla riconquista della Sardegna alla corona arago-

nese, ovvero riguardavano benefici della chiesa sjiagnola.

Qual'era il passato ed il presente dell'isola di Sardegna"^

La Sardegna , dopo la cacciata dei Saraceni , effettuata

col concorso delle armi genovesi e pisane e dopo una lotta

di circa due secoli tra queste due città per il predominio nel-

r isola , era rimasta alla repubblica di Pisa. Mentre le di-

scordie interne consumavano Pisa, alcuni malcontenti si

ribellarono in Sardegna alla sua autorità, invocando l'aiuto
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del IV (l'Aragona, (Tiacoino II. clic nel lo'^ó, sharai^liando

presso Cagliari la flotta Pisana , restò padrone dell" isola.

Questo possedinieido fin dal lo():> , come abbiamo detto,

era stato attribuito alla casa d" Aragona dal papa Bonifa-

cio VII, in cambio della Sicilia.

Avvenuto lo scisma d'occidente, la Sardegna se ne stette

col papa Urbano VI (I). il <(uale perciò poteva minacciare

al re d'Aragona Pietro IV di fargli perdere il dominio sardo

e di concederlo al Giudice d'Arborea, die logica meide doveva

es.sere seguace fedele della Sede Romana.

Or alla morte del padre, (juando il figlio |)rimogenito

,

Giovanni I, re d'Aragona, aderì all'antipapa, nel 13S7 gli

presentò un memoriale, in cui tra i desiderata cliiedeva il

condono del censo dovuto alla S. Sede per il possesso della

Sardegna e della Corsica, facoltà speciali per il clero e sul

clero di tutti i suoi domini , concessione di diritto patro-

nato , mantenimento delle nomine fatte durante il periodo

della neutralità, ecc. ecc. (2).

Intanto i (lalrioti sardi |)iù \olte erano insorti contro

l'Aragonese ed una disceuderde dei giudici di Arborea, E-

leonora (donna di gran cuore, d'animo virtuoso, legislatrice

insigne per la sua Carta de logu (;>)), per oltre veid'aiuii

M3SÌÌ-1404) eroicamente tenne testa alla signoria straniera.

La Saidegna , come abbiamo detto, era rimasta fedele

air obbedienza romana , e certamente non vi aveva avuto

cbe minimo effetto la propaganda avignonese, se Urbano VI

nel 1386 dava ordini precisi a Salvino, vescovo d'Aleria, di

fare arrestare e punire gli emissari dell'antipapa: se nel 1390

Bonifacio IX incaricava il vescovo d'Amelia di pubblicare

iLa i fedeli di Sardegna la bolla sulla concessione delle in-

(1) Mahtini, Storia ecclesìaxtica di Stirilegna. voi. -1, lilim 7, |i

li) V'alois, op. cit., voi. i. pag-. ^211 e pajr. 4H1 e tóT.

(3) Ma.nno. op. cil., pag. 4-").
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flulgenze a quelli che prendevano le armi contro i clemen-

tini (t); se nel IMOS indirizzava in modo sicuro un'epistola

ai vescovi di Bosa. di Ploaghe e di Sorra per aiutare con

denaro la guerra sacra, diretta alla espulsione dalla Sicilia

e dalla Sardegna del re Martino e del suo figliuolo; ed in-

fine se nel 1399 inviava l'arcivescovo di Arborea, come suo

legato presso il re Martino di Sicilia.

E non è improbabile che Eleonora d'Arborea abbia te-

nuto desto lo spirito nazionale anche col sentimento re-

ligioso.

Nei registri della curia reale di Sicilia troviamo pochis-

simi documenti: ma dobbiamo tener presente che la Sardegna

non dipendeva dal re di Sicilia, ma da quello di Aragona

e poi che, se l'isola in parola fu sempre in agitazione contro

gli Aragonesi, ed era quindi debole l'autorità sovrana, più

debole ancora doveva essere l'autorità del papa scismatico.

Tra i documenti esistenti ce n'è qualcuno che si riferi-

sce ad enti od a persone ecclesiastiche della Sardegna :

neir Aprile del 139^ il re Martino, che poco prima « nupe-

rius » si era trovato in Cagliari (i2). ordinava al maestro

procuratore della Secrezia di Palermo di pagare ogni anno

trenta onze d'oro al Monastero di Santa Chiara di Caglia-

i-i (3): nel Maggio del 1394 Martino dava in commenda l'ab-

bazia di S. Filippo d" Argirò in Sicilia al frate Matteo de

Rapacio , priore di S. Saturnino della diocesi di Cagliari

,

finche il papa Bonifacio IX non lo confermasse canonica-

mente (4): è evidente che anche il Monastero di S. Satur-

nino in Cagliari doveva essere obbediente a Roma ; altri-

menti sarebbe inesplicabile come un priore, devoto all'an-

tipapa, con una semplice gita in Sicilia, avesse mutato ob-

li) Valois, op cit., voi. t, pag. i214 e 415.

{-2) Di Blasi, Storia di Sicilia, voi. "2. pag. 585, Palermo 1863.

(3) Beai Cancelleria, voi i20, auuo 1392, fog. 48 retro e f. 90 retro.

(i) Frotonotaro del Regno, voi. 3, f. :}8, n, 4. (App. Doc. XLIII).
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bedienza, e, quel die è più, per suggerimenlo dello slesso

Duca di Monblanco , la cui fede scismatica eia a tulli

uota.

Infine a corroborare che l'obbedienza avignonese iti Sar-

degna e in Corsica aveva scarsa importanza, basti citare

la bolla del 18 Settembre 14tì5 di Benedetto XIll , con la

(juale faceva egli nuova concessione di decime al re d'Ara-

gona, che si era impegnato di convertire la Sardegna e la

Corsica alla sede avignonese (1).

Quando Martino I, nel Maggio 1409, si trovava in Sar-

degna, non come re di Sicilia, ma come figlio del re d'Ara-

gona, nell'interesse del regno d'Aragona, per ridune l'isold

ribelle sotto il dominio del padre, e sotto l'autorità spirituale

di Benedetto XIII , con una sua lettera prega direttamente

l'antipapa, per concedere al suo confessore la generale fa-

coltà di assolvere i casi riservati, da servire per molti rego-

lari, che vagavano derelitti per tutto il regno, ed occorrendo

per lo stesso re.

Poiché la spedizione militare in Sardegna aveva duplice

scopo, era naturale che duplice fosse la fonte delle risor-

se; infatti r azione da svolgere in Sardegna era anche so-

stenuta da « armigeri » dell' antipapa ; al quale il re Mar-

tino, da Cagliari, il 14 Luglio 1409, domanda la facoltà di

poter fare una imposizione di sussidio sul clero sardo, per

pagare gli stipendi ai soldati (2).

Il re d' Aragona . con lettera del 3 Agosto 1409, racco-

mandava al tiglio di conservare fedeltà a Benedetto XIH.

incoraggiandolo col fargli notare che avevano rifiutato il

loro assenso all'elezione di Alessandro V, i re di Castiglia,

di Scozia, di Portogallo, d'Ungheria ecc. ed i conti di Sa-

(t) Valois, op. cit., voi. 3, pag. 385.

(2) Protonotaro del Regno, voi. 17, anno 1407-14<jy, f. 310 r. t e (. 313

retro 2. (App. Dee. CXLV).



voja, di Foix, d'AniiagiuK; ed altri (I); ma prima di portare

a compimento le sue imprese militari il (25 Luglio, di (juesto

slesso anno 1409, era già morto in Sardegna, senza prole le-

gittima t'2), il re Martino 1. (ìli successe nel regno di Sicilia

il padre, il re d'Aragona, col nome di Martino H, che, per di-

stinguerlo dal tiglio, fu anche detto Martino il Vecchio: anche

egli morì Tanno appresso e prima di essere venuto in Sici-

lia (8); sicché nei registri della regia curia siciliana non trovia-

mo documenti che si possano lil'erire alla sua politica ecclesia-

stica nell'isola: e, poiché non ne troviamo nep[)nre in quelli

pubblicati dal BofaruU (op. cit.. toni. I)
,
possiamo logica-

mente dedurre, che Martino li, non ostante il suo entusia-

smo per l'antipapa, non potendo ostacolare il clero siculo,

che rimaneva fedele al papato romano (4), continuò per la

Sicilia quella neutralità, che, assai probabilmente, egli stesso

aveva suggerito al figlio.

In virtù dei rilievi documentari, che abbiamo |jotulo fare

hn qui, contrariamente a quello che ritiene il Martini, che

cioè l'antipapa « prese ad esercitare la pienezza della giu-

« risdizione pontificia come negli altri stati aragonesi, così

«nella Sardegna» (5), concludiamo che assai scarso fu il

(1) BoFABULL V Mascahò. op. cit., loiiio 1. jag. 134- — ... Ilo la^als

ne perraetats esser feta alcuna novìtat ]ier ratio da quella ti'o que nos

e vos haiam maduiamenl deliberai ques tii deura fer». Probabilmente

i due Martini avevano deliberato di insediare Benedetto XllI a Roma
con qualclie azione militare, che doveva inaspettatamente succedere alla

sottomissione della Sardegna.

(2) I due Ugli, avuti con le regine Maria e Bianca, erano premorti.

(3) BoFARULL Y Mascabò, op. cit. Dai documenti pubblicati nel to-

mo 1 appare che il re Martino il Vecchio fino alla sua morte (1410), su

ne stette in Aragona.

" (4) Starrabba , / diplomi della Cattedrale di Messina . op. (il., pa-

gina. 234 doc. CCXVIIl. (Concessione di (Gregorio XII alT.Arcivescovo

di Messina, aprile l+IO).

(.")) Martini, op. cit. voi. i, i>ag. ITiS.
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suo potere sull" isola : però non ostante questa fedeltà dei

Sardi alla sede Romana. la politica ecclesiastica degli Ara-

gonesi Martini nell' isola di Sardegna è , dal principio alla

fine, nettamente e decisamente scismatica, come nel domi-

nio d'Aragona, mentre lo stesso non può dirsi per la Sicilia.

Onde non è nel vero il Valois, quando atferma die : « l'u-

« nione (di Martino e di Maria) e la conquista che ne fu

« conseguenza, riuscirono a stabilire ufficialmente nell'isola

« di Sicilia, malgrado le ripugnanze della popolazione, Vau-

ftorità del papa d'Avignone nello stesso tempo che la do-

« minazione d'un principe aragonese » (1). Sappiamo invece,

che i Martini non ci riuscirono affatto, sebbene lo avessero

tentato, ed infine si trincerarono in fatto di obbedienza in

una neutralità, che per quanto benevola verso l'antipapa ,

non cessava di essere neutralità.

Il Palmeri ("2) denunzia senz'altro come scismatico il re

Martino 1, come re di Sicilia, dicendo che alla morte del-

l'antipapa Clemente VII, essendo stato eletto il cardinale

de Luna, spagnuolo. che prese il nome di Benedetto XIII.

« il re Martino e suo padre, forse indottivi dal re d'Aragona,

lo riconobbero »; dice che allora la Sicilia si ribellò, ma che

il re con la forza delle armi ristabilì l'ordine nel regno.

È provato che il Duca di Monblanco non aveva biso-

gno del re d'Aragona per prestare obbedienza all'antipapa,

e che, eletto Benedetto XIII. i Martini non lo riconobbero

affatto per la Sicilia, ma solo sospesero l' uivio della lega-

zione a Roma . ripigliando poco appresso la medesima

pratica per il medesimo papa Bonifacio IX. Con grave a-

/^A

(1) Op. cit., voi. i. [>. '215: « cette iiiiioo (il matrimonio di Maria con

Martino) et la eonquète qui en flit la cooséquence tendirent à établir

oRiciellement dans l'ile de Sicile , malgré les repugnances de la popii-

latioa, l'autorité du pape d'Avignon en mème temps qiie la domination

d'un priuce aragonais»; voi. 4-, pag. 14(5.

{ì) Somma della Storia di Sicilia, voi. unico p. 35^; Palermo, 1850.
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iificroiiisiiio |i(ii il Palmeii parla iii-llo slo^so Iuuum) rii falli

avvenuti sotto (ìiegorio XII, inenlre appaileii^yono al poii-

titìcato di Boiiitacio IX.

Il Di Blasi fa delle alì'eriiiazioiu contradittoiie . perchè

dopo aver ritenuto per certo die, eletto antipapa Benedel

lo XIII. (1394). «il duca di iVIonblanco... riconobbe il nuovo

antipapa e lo fece riconoscere anche dal figlio» (1); poco

dopo, e sempre nello stesso anno, afferma che delegati del

redi Sicilia, dovendosi recare a Milano, «ebbero anche or-

« dine di portarsi prima a Roma per ossetjuiare Bonifa-

«eiolXa nome dei sovrani, che già Io riconoscevano » (ì2).

Il Gregorio (o) ed il Di Chiara (4), dopo aver detto che

Martino, re d'Aragona, sconsigliò il tìglio, che aveva deciso

di proscrivere Io scisma e l'antipapa, concludono che in Si-

cilia c"era incertezza e varietà di papi. Martino I invece e,

per lui. il Duca di Monblanco lo scisma e Tantipapa in Sicilia

l'avevano ufficialmente proscritto, quando avevano piomesso

obbedienza e fedeltà a Bonifacio IX e prima di metter piede

in Sicilia. Poi sulla incertezza e varietà di papi diciamo di

avere riscontrato nell'isola una sola obbedienza : la romana;

e se infine, dopo il 1404. fu attuata dal le una politica di

neutralità per il regno, mentre, come individuo, egli era in-

dubl)iamente scismatico, ciò conferma che in Sicilia l'obbe-

dienza era sempre la medesima, cioè la romana.

Anche il La Lumia dopo di avere affermato che il re

Martino , venendo in Sicilia . dette una caccia spietata ai

clero urbanista, dice che il Duca di Monblanco finalmente

inviò un"aml)asciata a Bonifacio IX, secondo lui. eseguita

(1) Di Blasi, op. cil.. voi. i, |iag. .389.

(2) Di Blasi, op. cit.. voi. 2, pag. .óOO.

(3) Sforici di Sicilia, pag. 454. Volume unico, Palermo 18*il.

(4) Opuscoli editi , iuedili e rari sul DiriUo Pubblico Ecclesiastico

del Cari. Stefano Di Chiara raccolti da Agostino Gallo, pag. 20 (Paler-

mo 18.55).
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iifllaiiiin l."!'.(1. (1). Noi alihiamo lipoilalo sufficienti docu-

iiH'iiti iliiiiosi calivi, clu! non si trallava di vera e propria

persecuzione, se osserviamo die lo stesso Martino non di-

sdegnava nel contempo di supplicare il pontefice romano:

piuttosto si trattava di ciò, che, venuto a conoscenza che

alcuni prelati, fedelissimi al papa Bonifacio IX, uhhidendo

con zelo agli incitamenti del pontetice, tentavano di sollevare

i Siciliani contro la dominazione aragonese, il re Martiiui li

rinu)veva dal henefìcio e li puniva come sobillatori. Così,

per citare un esempio, avvenne del vescovo di Catania, fra'

Simone del Pozzo , il (juale « ... ob dapnatas prodicionem

«et rebellionem... contra excelleucias noslras et slatum pa-

« cilficnin dicti nostri Regni ausu temerario dapuabililer

« comissil et fecit dictam nostrani civitatem Catlianie et lia-

« hitantes in ea in nostra sinceia fìdelitate et devocione

« inanentes suis fallacibus predicationibus et simulatis ma-

« chinationibus subduxit » (i2).

Riguardo poi all'affermazione del La Lumia sulla s|»e-

dizione deirambasceria nel 1894, risulta invece che essa non

ebbe più luogo col pretesto del cattivo tempo e che non sa-

rebbe mai avvenuta nel 1394, se fino al 1 P'ebbraio 1395 il

re non aveva ancora spedilo ali" Arcivescovo di Messina

tutte le scritture occorrenti.

Ma se le conclusioni di (]iiesli storici, e di altri ancora

che tralasciamo per brevità, sono semplicemente da correg-

gere, sono invece da correggere e da biasimare grandemente,

come derivanti da mala fede, le affermazioni del cardinale

tedesco Theoderico De Nyem, il (|uale pur essendo contem-

poraneo allo scisma (8), dice che Maitino I annientò in Sicilia

(1) 1. La Lumia, Studi <li Storia siciliuiia. voi. I, pagg;. 588, 589, 615,

634, 635, 65^2, 656. 669. Palermo 1870.

• (2) Real Uitncelleriu, voi. ^6, fog. 6 retro.

(3) Thkodkhico dk Nvem, De Srismutt. lìber III, pag. 3"*8. Lipsia 1890.

(L'opera Cu terminata nel lild). Receiisiiìl et adiiotdvit Georgius Erler.-

10
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robbedieiiza di Bonifacio IX: « 8ed regaicole regni Trina-

« crie ipsi Urbano tideliler adheseruiit
,
quoiisque Bonifa-

« cius IX successor imraediatus ipsius Urbani, ad eius pa-

« patum fuit assumptus, prout superius tactum est, quia

« quondam Martinus filius regis Arragonie eciam noviter

« defuncti , marilus prefate domine Marie regine, dicium

« regnum Trinaclie manu forti adquisivit, et quia erat de

« obediencia dicti Clementis, obedienciam ipsius Bonifacii

« annichilavit in eodem regno Trinaclie* (1).

II Nyem. pur essendo stato un cardinale contemporaneo

agli avvenimenti , ha troppo livore contro il papa Bonifa-

cio IX, e n'è storico infedele e giudice troppo severo. Men-

tre il Nyem afferma che Bonifacio IX, per arricchire i propri

fratelli, aiutò Ladislao contro l'angioino Luigi II, 1' Erier,

commentando questo punto, dice, invece, che essendo gli

Angioini obbedienti all' antipapa , ove questi si fossero im-

padroniti del regno , tutti i Napoletani avrebbero seguito

le parti dell'antipapa e conclude ; « Invidia Bonifacii ductus

« auctor errai » (2).

Questo è il giudizio che anche noi diaoìo sul Nyem, perchè

è evidente che, dichiarando annientata l'obbedienza a Bo-

nifacio in Sicilia, implicitamente svalutava non solo la ca-

pacità politica, ma più ancora l'interessamento morale e

religioso del papa Bonifacio IX. Se invece noi abbiamo visto

che la Sicilia sotto il governo dei Martini prestò viva ob-

bienza ad un papa, questo non fu altri che Bonifacio IX e,

solo dopo la sua morte , venuta meno la forza che aveva

stretto gli scismatici aragonesi. Martino I si sottrasse alla

chiesa romana, passando alla deriva della neutralità.

La sagace politica ecclesiatica di Martino I, giunge itiol-

(1) Nyem, op. cit., pag. 34 e .35.

(2) Ntem, op. cit., pag. 144.
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tre a risultali sorprendenti , pcrclii"' senza scalpore e quasi

alla cliotichella, richiamò a nuova vita il contrastalo privi- /^^hu/^^''
legio della Legazia Apostolica, che era stato sepolto dal trai- -

izz.£^

lato del 137^. conchiuso tra Federico il Semplice ed il pajta /^
Gregorio XI. Infatti se esaminiamo i famosi quattro capisaldi

della Legazia apostolica, sulla libertà, cioè, delle elezioni

dei prelati, dell'appello alla S. Sede, delle legazioni pontifi-

cie e della convocazione dei concili, osserveremo che sono

stati tutti assorbiti dall'attività regia. Il re Martino elegge

il vescovo di Girgenti « auctoritate apostolica specialiter in

hac parte nobis tradita » (pag. 67) ed elegge poi il vesco-

vo di Patti «de jure iu hac parte concesso» (pag. 84)';

vieta l'appello alla S. Sede col pretesto di liberare gli ap-

pellanti dal pericolo del viaggio ed anche dall'onere delle

gravi spese (pag. 101); pi-oibisce durante la sua assenza

dal regno che si convochino dei concili (pag. 106) (1); e

finalmente, con la neutralità del suo governo di fronte al pa-

pato, non riconosce per' la Sicilia nessun legato pontificio,

e, sorpassando lo stesso privilegio apostolico, si reputa ar-

bitro dei destini della chiesa sicula durante lo scisma.

Prima di conchiudere vogliamo farci una domanda: la

religione di .Martino I fu veramente sentita e nella sua co-

scienza rispettata 'i credeva egli sinceramente , che il vero

pontefice era l'avignonese e non il romano?

Il Beccaria (!2) afferma che re Martino «era religioso per

sentimento, pio per dovere ». Ciò va bene tino ad un certo

punto, perchè, pure osservando che egli praticò alcuni atti

di religiosità e che si premurò di avere un confessore for-

(1) Per quanto nel ritVriineulo ali" apostolica legazia con la parola

« concilio » si intenda propriamente 1' invio di ecclesiastici in un con-

cilio da tenere presso il papa, pure questo ripetuto divieto per un'adu-

nanza di prelati esorbita dai confini del potere civile: del resto, durante

il governo dei Martini, non abbiamo da parte dei pontefici esplicite ri-

chieste di prelati per partecipare a coucmIì.

(2) Spigolature.... op. cìt. pag. 70.
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nito (Iella l'acollà di assolvere lutli i casi riscivali airauloiità

poiililicia (I), non possiamo non rilevare che la sua reliiiioiie

fu subordinala agli interessi politici. Se infatti egli ei-a sin-

ceramente convinto ciie il legittimo papa era l'avignonese,

perchè fino al I404 seguì l'obbedienza romana? e se invece

era convinto che il vero papa era il romano, perchè nel

1:598 inviò in Avignone un suo rappresentante ? perchè nel

]4Ó5 visitò l'antipapa e si impegnò a condurlo nella sede

romana? e perchè, iiilìne, per la Sicilia volle essere neu-

trale? Perfino quando ebbe desiderio di vedere unita la

Chiesa, sperò pure una soluzione favorevole all'antipapa,

proponendosi di favorire l'azione dei cardinali avignonesi (^).

Se questa condotta era conforme ai suggerirne iti del pa-

dre e confacente ai particolari interessi della dinastia ara-

gonese sul regno di Sicilia , essa non corrispondeva alla

drittura del sentimento religioso, elle non sa interessi, uè

liansazioiii.

Dalla grande lotta col papato romano
,

gli aragonesi

Martini ne escono vittoriosi e soccombenti insieme: vincono

la partita, conquistando la Sicilia contro il volere di Roma
e ripristinando il conteso privilegio, d'Urbano II, dell'Apo-

stolica Legazia ; ma sono sconfitti nella fiera battaglia in-

gaggiata per l'obbedienza religiosa del popolo . rimanendo

frustrato l'impegno, assunto nel 1390 dal Duca di ?vlonblanco,

di condurre sotto Folìbedienza deirantipa|)a l'isola di Sicilia

(pag. !20) « desobedient e rebelle de la sua santetad e de la

sancta mai'e esgleva».

(1) Pi-otoiiotiiio del Reyno, voi. 17, r. 259 r. 3. (App. Doc. CXLIII).

(i!) Il àS Selleinbfe iWì> il re, trovandosi in Trapani sul punto di

partire pei' la Sardegna, a.ssicurava il uollegio dei eardinali avignonesi

che , avendo ricevuto loro lettere concertienti 1' unione della Chiesa
,

era pronto a prestare la propria opera per (|uesto line, come del resto

era stento a ciò consigliato dal proprio padre, il re d'Aragona. (Froto-

notaro del Regno, voi. 17, fog. 105).
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DOCUMENTI

DOCUMENTO I.

8 Ottobre 1373 (ovvero 1374).

Federico HI chiede al papa Gregorio XI la modifìcasione di al-

cuni articoli inseriti nel trattato di pace del 1372.

Scriptum est: Sanctissinie pater et domine apostolice sacris apicibus

ad me per veneiabilem fratrem lohanuera priorem Messane ordinis sancii

lohannis lerosolimitani iiuncium raeura Redeuntem de pedibus t)eali-

tudinis vestre delatis ac forma tractatus pacis Inter illustreni Reginam

lohannam et me actenus initi si qua quedam inepta componere non-

nulla diminuta supplere et demum aliqua estenuare superfluo sancti-

tatis veslre digestum raaturumque previdit iudicium Intellectis sumrao

mentis intentu reverenti humilitate respondeo quod quia rei qualitas as-

sidua cordis meditacione discussa meorum procerum presenciam exi-

gebat ut negocium tam notabiliter arduum multorum agitatum consiiijs

posset salubrius termiuari Ipsos per nuucios et literas repetitas ut ad

meam curarenl venire presenciam aut saltem super hijs eorum opinio-

nes sentenciani fldeliter panderent per scripturam sub eorum excuea-

cionum velamine frustra quesivi ex quo accessum presencium ambas-

satorum meorum ad sanciitatem vestram difl'erri oportuit usquequa-

que super quibus me pia consideracione dignemini excusatum recipere

(1) Avvertiamo che i volumi della R. Cancelleria e del Protonotaro

del Regno, qui indicati, si trovano nel R. Archivio di Stato di Palermo,

e che i documeuli, qui pubblicali, conservano la grafia dell'originale.
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ortamiae veritatis. verum ne beneficium reeoticiliationis optale cani dicti

consuinacioue traclatus prosequi valeamus, ducedeo, lohaunem de bo-

nacosis de mantua militem ac bartolomeum de papaleone de Messana

iuris peritum magne inee curie advocatum consiliarios familiares et fì-

deles meos in prociiratores nuncios specìales debita actoritate suffultos

ad vestri apostolice consistorii mitto tribiiual maxime ad modificacio-

nem circa quedam quibus patenter importabili mole gravor misericor-

diter impetrandam. Quare beatitudinem vestram cuius iam orbem ter-

raruni rairabilis fama replet precibus subiecionis exoro ut predictis

uunciis meis benignam audieuciam pperire digaemini et exaudicionem

Impeudere graciosam ut silibundus ad gracie fontem veniens grada

vacuus non revertat.

Datum etc.

Real Cancelleria, voi. 6, Anno 1370 — 1393 f. 350. R. Archivio di

Stato di Palermo.

DOCUMENTO II.

Aprile - Maggio 1378.

La regina Maria di Sicilia invia una delegazione al nuovo pon-

tefice Urbano VI ed alla regina Giovanna I di Napoli.

Scriptum est sanctissimo Patri et domino Urbano sancte Romane

ecclesie summo pontifici per haec verba.

Sanctissime ac beatissime pater et domine mi. Postcasum decessus

sanctissimi in Christo Patris et domini Domini Gregorii pape XI bone

memorie percepì ad dignitatis suppreme specula, celeslis consilii dispo-

sicionem constituisse merito personam vestre apostolice sanclitatis vo-

bisque gregem suum universaliter conimisisse ex quo felicissiraum pu

tans ilalico ac tanto dignissimo pastori submilti omnipotenti deo con-

ferens gratiarum debitas actiones eidem supplico sanctitali hurailiteret

devote ut negocia nostra Regni nostri sic benigne sic graciose aposto-

lice menti cedant accepta quod in futurum melius gratuler benigno

pastori et domino me comraissam subici scilicet et regnare. Insuper eu-

piens in hiis quae contractum matrimonii nostri respiciunt et regni no-

stri gobernacioaem attingunt apostolice sedi ut subiecta tìlia obedire
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mieto ad pedes veslre sanctitatis venerabilem et religiosum ac nobiles

et sapieates viros fratrem leonem de sacca priorem provincialem in

istis partibus ordiuis carraelitarum burgiura de lisina magne regie cu-

rie advocatum et matheum de Aranzaao de Panorrao nuncios et am-

baxiatores nostros latores presencium humiliter supplicantes quod eos

benigne audiri apostolica dignetur benignitas et expedicionem impen-

dere Iructuosam sanctitati vestre me et regnimi meum humiliter re-

coiumendo.

Serenissima Regina ac mater carissima prosequentes affectum be-

nevolura quem versus excellenciam vestram serenissimus condam rex

fridericus reverendus dominus genilor noster continuatis gessit operi-

bus et corde sincero in adiutorio et Consilio nostris negocia nostra re-

condimus et ut matrem propiciamimploramus. Cumque super arduis

nos et regnum nostrum tangentibus nobiles et sapientes viros religio-

sum viruni fratrem leonem de sacca ordinis eremitarum in regno nostro

fridericum de vigintimilio burgium de usine magne nostre curie advo-

catum bonacursum maneiium matheum de aranzano et rainerium de

seuis ad apostolice sedis et vestre excellencie presenciam noviter traa-

smictamus precamus rogamus et ut supplex Alia dominara et caram

matrem deposcimus exortantes ut eisdein nostris nuociis auditum beni-

gnum impendere libeat et materna juvamina non negare 1).

Protonntarn lUl Befjiìo. Anno 1366- Ulfi, f. 183 retro. Voi. 3. Archi-

vio di Stato di Paleimo.

(1) 11 documento continua con altre parti cominciando con le parole:

Maria dei gracia etc.

11 documento precedente contenuto nello slesso foglio conclude :

datuni etc. vicesimo aprilis prime inditionis. Dunque la data di que-

sto documento la possiamo porre nella line d'Aprile o nel Maggio

del 1378.
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DOCUMENTO III.

7 Luglio 1383.

Il Duca di Monblanco incarica Pietro Borrer di cercare nei re-

gistri dell'epoca l'accordo convenuto tra la S. Sede e Federi-

co II. VAragonese, siili'infeudamento del reame di Sicilia.

L'Infant ea Marti.

Mossen pere borrer. Sapiats que com lentredit lo qua! fou posai en

Sicilia sen leva fou feyta certa avinenga sobre lo enfeudament del Real-

me de Trinacria entre papa lohan o papa Innocent e lo Rey ffrederich

avi de la senyora Reyna mare nostra que deu haie besavi nostre al

qual avinenga uos aveni mester de gran necessitai. Per queus pregam

axi affecluosaraenl coni podera quela dita avinea^a fagats Qercar eu los

Regìslres da quel) temps eulenenl hi en seinps ab micer pere serra

proniovedor dela nostra cori al qual nos scrivim daquest fel ab a

quella maior diligencia que porets. Elrametels nos en translat encon-

linenl ear plaer nos en farets, el qual moli vos grahirem. Dada en

Munlso a VII de juliol del any MCCCLXXXllI infant Marti.

Dirigitur petro borrer.
Domiaus infans mandavit

Raymundo de curabis

Promoter.

(Un altro doc. (ibid. retro 2) simile a (jaesto è diretto a Pietro Serrai.

Protonotaro del Reguo — Voi. (>. anno 13S()-1.39i!, f. 8 r. 1.

DOCUMENTO IV.

9 Luglio 1383.

Il duca di Monblanco risponde ai quattro vicarii di Sicilia.

Egregi viri el amici carissimi Magistrum scrinum veslrum nuncium

ad dominum Regem Aragonum patrera et domiuuin nostrum carissimuni

et ad nos missum el lileras presentalas nobis per eum gratanter rece-
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pimus et audivimus patienter et Intellectis ad plenum conteutis iu li-

teris supradictis ac qua nobis ex parie vestra jdem nuncius retulit sic

ducimus respondendum quod aos de et super coutentìs in literis su-

pradictis loijuti fujmus cuin dicto domino Rege qui super ipsis provi-

dit et nobis responsionem facit prout in lileras responsioais predicti

domini Regis et hic videbitur lacius contineri Et si aliqua vobis pla-

cuerit nos facturos in partibus istis nobis rescribitis confidenter. Datura

in Montesono de claramonte nona die juli anno domini Millesimo tre-

centesimo octuagesirao tercio Martinus. Dirigitur egregis et nobilibus

viris francisco de vintimilio corniti Artali de Alagona manfredo de cla-

romonte et guillelmo de peralta corniti generalibus vicarys Sicilie Regni

amicis nostri specialibus.

Dominus infans

Maudavit berongario

Sarta

Protonotaro del Beano. Anno 1380-1392, f. 8, N. 3 retro, voi. 6.

DOCUMENTO V.

"27 Gennaio 1383.

Il Duca di Monblanco invia Pietro Serra in Avignone per trat-

tare con Vantipapa, Clemente VII, l'infeudamento della Sicilia

in favore degli Aragonesi.

Pro curia.

Sanctissime ac beatissime pater et domine humili recomendacione

premissa vestra noverit sanctitas veneranda quod dilectum meum pe-

trum serra decretorum doctorem de intencione mea super aliquibus ne-

gocijs Infeudacionem Regni Sicilie ac alijs negoci.js honorem meum con-

cerneutibus plenarie Informatum previdi ad sanctitatem vestrara de-

stinandum eidem sanctitati suplicans humiliter et devote quatenus hijs

omnibus que dictus petrus super predictis sanctitati vestre retulerit

mei parte diguetur eadem sanctitas indubiam dare fidem. Et mandet
mihi eadem sanctitas quam conservare dignetur altissimus suo sancto

servicio per tempora longiora omnia ad sue beneplacitum voluntatis.
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Scripta dertuse vigesima septima die januarii aauo domini millesimo

trecentesimo octagesimo tercio Infans Martiniis

domiuus infans

mandavit Raymundo de Cuinbis

(Il doc. (num. 1 ibidem) è simile a questo ed è diretto al Collegio

dei Cardinali).

Protonntaro rlel Regno. Anno l380-t39"2, voi. 6, f. 5 n. 2.

DOCUMENTO VI.

Anno ,1390.

il barone Guglielmo Rahuondo de Moncada si reca dall'antipapa

per incarico del Duca di Monblanco con un memoriale ri-

guardante la spedizione in Sicilia e la lega degli Aragonesi

con Ltidovìco d'Angiò.

Memoria de go quel seuyor duch mana que faga lo Egregi baro mos-

seli Guillelm Ramon de muncada (jui ira a vinyou per lo dit senyor due

Primerainent que en presencia dalgun Cardenals sia per part del dit

senyor notificai al pare sani com a quell quel dit senyor es ceri quen

haura plaer per molles rahons singularment per que lo Regne de Si-

cilia es apresent per culpe da quells quii manegen desobedient e re-

belle de la sua santedat e de la sancta mare esgleya la tnanera com lo

senyor due ha enipres son passatge ab acord e voler del senyor Rey

son frere en presencia de tot son gran consell E que sia merce dela

sua santadat voler fer socors e ajuda al dit senyor per lo dit viatge

axi com a quell quel enteu afer principalment per servir dell e dela

esgleya per les rahons sobredites.

llem que de algunes coses necessarias al dit senyor les quals eli ha

a tractar ab la sua sanctidat sia sa merce donar loch e manera a a-

quell de haver boe prest espatxament.

Item que ab gran diligentia lo dit tnossen Guillelm tinga a propos

la resposta de la inda e socors de sus dita quina sera e en ((ual ma-

nera pora esser band co que proferra e que membre a aquell deles ve-
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gants e decimes del Regiie darago con altra mjllor manera per lo dil

pare sant no hi fos donada.

Itera que la primera cosa que eli faga de qo que es conleiigut en los

capitols sia la dispensacio e licencia del matriraonj del alt don Marti

fili del dit senyor e de la molt alta senyora Reyna de Sicilia.

Itein la teguiida sia la donacio del sant pare è del Hey Luis al dit

senyor due segons es contengut en los dits capitols.

Itera la tercera sia la ratificacio e confirmacio dela donacio fahe-

dora al dit senyor per la dita senyora Reyna.

Item la ultima e derrera cosa sia la polestacio fahedora del dret

pertenyent al dit senyor en lo Regne de Sicilia segon que largament es

contengut en los dits capitols.

Item que faga la liga ab lo Rey lu.is en la manera contenguda en

lo translat que sen porta de la procuracio feta a micer pere serra e al-

tres sobre la dita liga enteuent pero quel sant pare e Rey dessus dits

haien complits los capitols que a quell son porta.

Itera que haueda la donacio del sant pare e la donacio del Rey luis

si request ne sera dega e puxse fer en a quell eas donacio al Rey luis

de tot dret al senyor due pertanyent en lo Regne de Napols.

Item que lo dit mossen guillelm ramou deia en tot (,o que baia a fer

appellar e requirir los mixacgers del senyor Rey qui allj son et misser

pere serra e en cas que algun dells uoy pogues esser per altres occu-

pacions que siea a quell o a quells qui esser hi poran o volran , e en

cas que tots fossen occupats proceesca eli tot sol en les coses per que

es envjat e pero faga son poder que almejns hi sia micer pere serra si

esser hi pora.

Item que la invastitura sie coméea a primero al archabisbe de sa-

ragoQa o al archabisbe de Tarragona o al bisbe de Gerona o de Bar-

chi nona.

Protonotaro del Regno, Voi. 6, anuo 1380-1392, fol. 59 retro.
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DOCUMENTO VII.

Anno 1389.

n Diteci di Monblanco invia in Avignone un ambasciatore con

un memoriale sull'infeudamento della Sicilia e con la risposta

che la regina di Napoli avelia dato snl possesso dell' isola e

sul matrimonio dell' Aragonese Martino con la figlia di Fe-

derico III, di Sicilia.

Eu nom de Deu sia ora e per tota temps.

Per tal quela inteucio del Senyor lufaat en Marti puxe si adeu plau

venir a la fi e conclusio desyada qo es quel dit Senyor Infaat baie e

a conseguensque iuxtament e legitima lo regne de Sicilia en lo qual

de tant de temps a easa la casa Darago se done derect mossen pere

borrer supplicara al pare sant en la forma dejus scripta.

Primament quel sant pare deja donar en feu de non al senjor In-

fant lo dit Regne ab aguell terme que avia acostumat de fer lo dit

Regne a la Reyna de Napols lo qual Regne lo dit senyor lingue per

la esgleya de Roma sens tot iniuria et non per altri en aquella manera

que fou eufeudat lo regne de Napols Et que axi com velie del dit Re-

gne ordonar e disposar en persona del dit senjor Rey li placie e valle

ordonar et disposare en persona del dit Senjor Infaut.

Itera que placie al dit pare sant de conflrmare loar et aprovar lots

contractes eutre la senjora Regina de Sicilia o procuradors o embaxa-

dors seus de una pari et lalt Infant en Marti fili del dit senjor Infant

axi per lo senyor Rey avi com per lo senjor (abrasione) pare seu en

nom da quell fets convenguts et fermats daltra part sobre lo matri-

monj del dit senyor Infant de la dita senyora Regina la qual confir-

macio sia feta per lo dit pare sant ab tots clausules a qo necessaries.

E per (jo quel dit pare sant vingue pus volenteres a fer les dites

coses pot li reduir a memoria les paraules que la Regina de Sicilia

preseut micer lord de casa del dit pare sant dix al noble mossen Guil-

lelm Ramon De Muncada les quals paraules quaix en acabament sona-

ven QO qui en los capitois deius scriptis es conteugut e enquere mas.

Item li pot dir com la dita seniora regina sobrel dit fet scrivi molt
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ha ab letra sua al senyor rey e al senior ducb e al senyor Infant e non

es menys li envia per lo dit mossen Guillelni Ramon certis capitols la

tener de la qual letra e capitols es aytal.

Luterà per doniinam reginam lerhusalem et Sicilie missa, domino

infanti Martino.

Illustris carissime consanguinee. Certa confidenter comisimus Ma-

gnifico viro Guillerao de Muncata affini nostro latori presenciura vobis

nostri parte oretenus refferenda vos rogantes attente ut sui relati bus

sicut proprie nobis velitis si placet indubiam dare fidem.

Datum in Castro Ovy sub anulo nostro secreto die XXII niensis

luiiii IV Indicionis.

Ea que habetit oretenus enarrare ex parte excellencie regalis magni-

ficus Guillelmus de Muncata consanguineus suus illustribus domino

regi Aragonie Duci de Gerona et Infanti Martino.

In primis salutare ipsos illustres dominos ex parte diete domine pre-

fatum scilicet dominum regem sicut honorabilem consanguineum tam-

quam patreni et ipsos ducem et infantem sicut carissimos fralres.

Item dicere ipsis illustribus dominis sicut semper ipsa domina re-

gina babuit in animo et desiderio secum habere omnem fraternitatem

puramque et intiniam amicitiam ac unionem et ligam affectat habere

cum eis.

Et proplerea dieta domina deo regraciatur et laudat ipsum Deum
eternum propter istud matrimonium tractatum et Deo propicio felicitar

complendum inter filium dicti Inl'anlis Martini et illustrem reginam

trinacrie quo poterit ipsa domina operibus ostendere ad dictum infan-

tem et filium affectionem quam semper babuit ad patrem et suos.

Et multum amabiliter ipsa domina est parata Illa paeta que babuit

cum quondam illustri rege trinacrie rege Frederico confìrmare et face-

re ipsi Infanti seu' Alio marito diete Infantisse de Insula trinacrie.

Et propterea velit jpse Intans in suo felici acessu ad dictum com-

plendum matrimonium bine per dictam dominam venire et iu preseu-

cia amborum slngula fiant que expedienda sunt inter ambos et videbit

sicut eadem domina recipiet eum materno affectu et favoribus mater-

nis specialibus et opportiinis si et sua tractabit expedienter.

Et interim Infans ipse paterno Consilio et mandato huc ad dominam

mictat aliquem de suis Informatum de bona intencìone sua et quid



- (12) -
petet a doiniiica et Inforniabitur ille mincleadus de hijs que lufans ipse

habebit agere et ratificare eidem domine.

la premissis et dependenlibus ex eisdera prefatus magniflcus Guil-

lelmus extendet se et dilabit tanquam zelator hoQoris utriusque maje-

statis et sicut sapiens at- sicut ille qui novit presencialiter bonam et

perfectam Inteucionem Regiiialem ad omnia supradicta.

Item supplicara lo dit pare sant que com lo noble e amat Camerlench

nostre en Gerau de queralt haje e posseesque prope e la C.iutat de

Tarragona un Castell apellat lo Gallar la myntat de la luridiccio del

qual Gastell es del dit en Gerau e laltra mytant de lo archabisbe e

de la esgleya de Tarragona per raho de la qual juridiccio quel dit ar-

chabisbe e esgleya han en lo dit Gastell per algunea novitats quel dit

archabisbe ha assatiads de fer per rahon de la dita luridiccio se son se-

guides moltes dissenssions escandals mais eperills e se esperen encara

aseguir sino si provehia que placia al dit pare saut que tot dret quel

dit archabisbe e esgleya haa en lo dit Gastell per rahon de la juridiccio

dissus dita li placia donar graciosament al dit ea Gerau per hoaor del

senyor lafant e per esguart dels serveys quel dit en Gerau ha fets a

la dita esgleya e fa cascun dia e pot dir ab veritat al dit pare sant

segons que ael es ja ben cert quel dit archabisbe en esgleya de Tar-

ragona per raho dela dita juridiccio no bau renda alguna ne altres

emoluments o profflt Mas dissenlio mal escandel e perill segons dit es.

Raymundus de cumbis

mandato domini Infautis

Promotor.

Protonotaro del Regno, Anno 1408-10 voi. 5 f. 145 e retro.

DOCUMENTO Vili.

18 Maggio 1390.

Il Buca di Monblanco costituisce siio procuratore il barone Gu-

glielmo Raimondo de Moncada per trattare con Vanlipapa la

concessione di alcune grazie speciali , e ialleansa con V an-

gioino Ludovico.

Pro curia.

In dei nomine cunctis pateat. Quod nos Infans Martinus illustrissimi

domini Petri bone memorie Hegis Aragonum fllius et dei gracia dux



- (13) -
montisalbi Comesque de luna ac dominus Marchionatus el Civitalìs.

Segurbij contìdentes ad plenum de probitate jndustria et legalitate

vestri Egregi] viri Guillelmi Raymundl de Montecatheno comitìs angu-

ste insule Sicilie consanguinei et consiliarij nostri dilecti Tenore pre-

sentis constituimus et ordinamus procuratorem nostrum certum et spe-

cialem vos dictum Guillelmum Raimundum presentem el acceptantem

videlicet ad supplìcandum nostri prò parte domino summo pontifici

ut aliquas donaciones et gracias nobis utiles et neeessarias super

facto Regni Trinacrie et transitu quem deo propicio de proximo ad

dictum Regnum facere proponimus prout in capitulis super hoc ordi-

natis et vobis traditis dare liquet dignetur sua sanctitas nobis con-

cedere misericorditer et benigne ipsasque donaciones et gracias accep-

tandum recipiendum et habendum nec non ad faciendum et firmandum

prò nobis et nomine nostro ligam et confederacionem cnm illustrissimo

domino ludovico Rege Iherusalem et Sicilie. Ita videlicet quod de ce-

lerò dictus dominus Rex ludovicus et nos simus ad invieem boni et

legales amicorura amici et inimicorum inimici Et teneamur nos jurare

ad invieem prout vos dictus noster procurator cum dicto Rege ludovico

seu eius procuratori bus poteritis convenire ita tamen quod nobis esi-

stentibus in statu et potestate quibus nunc existimus teneamur ad in-

vieem nos juvare expensis ipsam adjutam petentis et requirentis. Casu

vero quo permictente domino nos dictus dux obtineamus Regnum Tri-

nacrie supradictum quod aliter insula Sicilie nuncupatur et dictus Rex
ludovicus obtineat Regnum Iherusalem el Sicilie lune predictis Regnis

ut prefertur obtentis teneamur nos expensis proprijs ad jnvicem adju-

vare prout et eo modo quod vos dictus noster procurator cum dicto

Rege ludovico seu eius procuratoribus duxerilis ordinandum. Retento

tamen et nobis in omni casu salvato quod nullo modo seu casu tenea-

mur dicto Regi ludovico juvare contra dictum Kegem Aragonura fra-

trem et dominum nostrum carissimum et alios Reges Aragonum dicti

domini Regis fratris nostri successores nec dictus Rex ludovicus si vo-

luent nos contra Regem francie juvare aliquatenus leneatur. Ulterius

constituimus procuratorem nostrum certum specialem vos eundem egre-

gium virum Guillelmum Raimundum de monteeateuo ad dandum et

coneedendum nomine et prò parte nostra dicto domino Regi ludovico

et suis omne et quodcumque jus nobis pertinens quocumque titulo sive

causa in et super loto dicto Regno Iherusalem et Sicilie Regno tamen

trinacrie supradicto aliter insula Sicilie nominato cum insula lippari

et alys insulis eidem Regno trinacrie submissis nobis et nostris in om-

nibus reservatis et salvatis dantes et coneedentes vobis dicto procura-

tori nostro plenam et liberam potestatem quam super predictis omni-

bus et singulis et deppendentibus seu emergentibus ex eisdem possitis
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et libere valeatis nostro nomine et prò nobis instrumeuto et securita-

tes quasvis facere et firmare cum illis pactis promissionibus obligacio-

uibus renunciacionibus clausulis et cautelis ac juramentis et homafiys

quibus nobis dicto nostro procuratori videbitur faciendum. Nos enini

vobis predicto procurai ori nostro faciendi et firmandi omnia et singula

supradicta plenam conflrmamus potestatem et vobis super eis et dep-

pendenlibus seu emergenlibus ex eisdem comictimus plenarie vices

nostras et liberam ac generalem administracionem cum pienissima fa-

cultate promictentes in nostra bona fide vobis dicto procuratori nostro

in posse notarli infrascripti taraquam publice persone prò omnibus illis

quorum interest vai polerit interesse legitime stipulantis et recipientis

ac eciam jurantis per dominum deum et eius sancta (juatuor evangelia

corporaliter per vos tacta nos proprio habere Ratum gratum et fìrmum

quicquid per vos dicium procuratorem nostrum in predictis et circa ea

actum fuerit fìrmatum promissum juratum et obligatum et nullo tem-

pore Revocare sub bonorum nostrorum omnium ypoleca Per hujusniodi

Vero instrumentum procuracionem nuper per nos factam reverendo in

Cristo patri Episcopo Elnensi nobili Raimundo alaniany de Cervilione

Petro Serra decretorum doctori consiliarys nostris dilectis et Petro de

berga auditori curie dicti domini Regis super liga et confederacione

predictis intendimus minime Revocare Qu.jnymo volumus quod ipsa

procuracio in suo esse remaneat pariter et virtute. Quod est actum in

Castro Regie ville perpiniani decima octava die mensis madij anno a

nativitate domini Millesimo trecentesimo Nonagesimo.

Signum Infantis Martini etc predicti qui hoc laudamus concedi-

mus et juramus huicque instrumento sigillum nostrum appenditicium

in testimonium premissorum iussimus apponendum lo ducb.

Testes sunt qui ad predicta presentes fueruut Nobiles Geraldus de

queralto Camerlengus hugo de sancta pace consiliarij dictì domini du-

cis et Petrus Qacalm legum doctor consiliarius et vice cancellarius dicti

domini Regis. fuit clausura per berengarium sarta,

Domiuus dux presentibus diclis te-

stibus mandavit berengario sarta in cuius

posse predicta fecerunt et iuraverunl.

Protonotaro del Regno, voi. 6" anno 1380- 1392, f. 57 retro.
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DOCUMENTO IX.

18 Maggio 1390.

Atto di procura del Duca di Monhlanco al Conte Guglielmo Rai-

mondo de Moncada per prestare il gitiramento e l'omaggio

di fedeltà alVantipapa per il possesso della Sicilia.

Pro curia.

In dei nomine pateat universis Quod nos Infans Martinus illuslri.s-

simi domini Petri bone memorie Regis Aragonum fllius et dei gracia

Dux montisalbi Comesque de luna ac domiuus Marchionatus et Civi-

tatis Sugurbij de industria probitate et legalitate vestri Egregij Guil-

lelmi Raymundi de Montecatheno Comitis Auguste jnsule Sicilie con-

sanguinei consiliarij et Camerlengi nostri dilecti plenarie contidentes.

Tenore presentis public! inslrumenti constituimus et ordinamus vos

dictum Guillelmum Raimundum presentem et acceptantem procurato-

rem nostrum certuni et specialem videlicet ad faciendum et prestandum

nomine et prò parte nostra sanctissimo et beatissimo in Cristo patri

et domino Clementi digna dei providencia sacrosancte Romane et uni-

versalis ecclesie summo poutiftici sacrauientum et homagium fidelitatis

de et prò Regno Trinacrie quod aliter insula Sicilie nuncupatur secun-

dum quod Rex dicti Regni domino summo pontifici facere consuevit

lenetur et debet. Nec non pretextu prestacionis dictorum juramenti et

homagij fidelitatis et aliorum jurium que habemus et uobis pertineut

in dicto Regno Triuacrie investituram cum locus fuerit et uuuc prò

tane et tunc prò nuuc ab eodeui domino summo Pontifice postulandum

reeipiendum et habendum dantes et concedentes uobis dicto procura-

tori nostro plenum posse quod super prestacione dictorum sacramenti

et homagij fidelitatis posaitis et libere valeatis nostro nomine et prò

nobis quecumque instrumenta facere et firmare cum promissionibus

obligacionibus renunciacionibus juramentis et homagijs per alios Reges

dicti regni fieri et prestare ut predicitur assuetis. Nos enim vobis dicto

procjiratori nostro facjendi et firmandi predicta plenum coufidiraus po-

testatem et vobis super eis comictimus plenarie vices nostras. Promic-

tentes vobis dicto procuratori nostro in posse notarli infrascrlpti tan-

quam publice persone prò omnibus illis quorum interest vel poterli

interesse legittime stlpulantis et reciplentis ac edam iurantis per do-

minum deum et eius sa,ncta quatuor evangelia manibus nostris corpo-
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raliler lacta nos habere propter ratum gratura et flrmum quiequid pur

vos dicium prociiratorem nostrum in predictis et circa ea actum fuerit

flrmatum promissum juratum et obhligatum. Et nullo tempore revocare

sub honorum uostrorum omnium ypotheca. Quod est actum in Castro

Regio ville perpiniaui decima octava die Mady anno anativitate domini

Millesimo trecentesimo Nonagesimo.

Signum Infantis Martini etc. Qui hec laudamus concedimus et

juramus huicque instrnmento sigillum nostrum appenditicium in testi-

monium premissorum iussimus apponendum lo duch.

Testes sunt qui ad predicta presentes fuerunt nobilis Geraldus de

Queralto Canierlengus, hugo de santa pace cousiliary diati domini du-

cis petrus (jacalm legum doctor consiliarius et vicecancellarius dicti

domini Regis fuit clausum ner berengarium sarta.

Dominus dux presentibus dictis te-

stibusmandavit berengario sarta in cuius

posse predicta fecerunt et iuraverunt.

Protonotaro del Regno, voi. 6» anno 1380 - 1392 f. 57.

DOCUMENTO X.

20 Giugno 1390.

Il Duca di Monblanco ringrazia l'antipapa per avere accolto le

sue suppliche.

Pro curia.

Santissime et beatissime pater et domine per literas Eg-regij Guil-

lelmi raymundi de montecatheno Comitis Auguste Consiliary Ganier-

lengi et cc-^sanguinei mei dilecti percepì qualiter ipsum vestre sanctilati

in negocijs meis Sicilie habuil recommissuni de quo dignas laudes et

gracias facio sanctitati prediate cui supplico humiliter et devote ut pre-

dieta negocia honorem meum multum tangencia dignetur expedire bre-

viter prout obto et reputabo pater sanctissime prò munere singulari.
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Almam porsonam coDservare dignetur altissiraus incolumeni suo sanclo

servicio plenis annis. Scriptum Geruude vigesima die yuny anno a nati-

vitale domini millesimo trecentesimo nonagesimo k> duch.

Dominus dux mandavit berengario

sarta.

Prototiotaro del Segno, anno 1380-139-2 voi. 6» f. 60 retro 1.

DOCUMENTO XI.

1» Dicembre 13',»1.

Lettera del Duca di Monblanco diretta a quattro cardinali avi-

gnonesi ed al Maestro di Rodi per assicurarli che il consi-

gliere regio Pietro Serra li informerà su cose riguardanti lo

scisma e sulla intensione del Duca.

Pro curia.

MLclt Reverent pare en christ et senyor e molt car onde. Per alcuns

affers tocants lo scisma de nostra mara sgleya a lespexament de nostre

benaventurat passatge trametem a nostro senyor lo papa lamat conse-

lere et promovedor dels negocis de la nostra cort miser pere serra Ar-

dìacha de penedes en le sgleya de barchinona informai sobre les dites

coses largament de nostre enlencio. Perqueus pregam que atol co queus

dira de nostre pari lo dit misser pere donets piena fé e creencja axi

eorii sinos personalment vos ho dehiem. E placieus pendre earrech de

nostres fets axi com havem en una ferma speranza. Dada en Ciges sots

nostre segali secret lo primer die decembre del any 1391. Lo duch.

Dirigitur cfirdinali valencie.

Similes littere fueruut misse infrascriptis.

Primo Cardinali Aragonie.

Itera Cardinali Vivariensi.

Ilem Cardinali albanensi.

Item Magistro de rodes.

Protonotaio del Regno, voi. 6" anno 1380-1392 f. 116 n. ±
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DOCUMENTO XI l.

16 Marzo 1392.

n Duca di Monhlanco ordina a tutto il clero dell'isola di Sicilia

di pagare una doppia decima per poiere inviare l'ambasceria

al papa Bonifacio IX.

Nos Martinus et Maria etc. et Iiifans Martiniis etc. confldenles ad

plenum de Industria et legalitate vestri lacobi paucavecha ordinis pre-

dicatorura tenore presentis comictirnus sive comendamus vobis dicto

jacobo quatenus petatis habeatis et recipiatis nostro nomine et prò no-

bis id totum quod per fratrem Simonem de augusta ordinis sancii do-

minici et bernardum carrera Cathalanum collectores per nos deputatos

ad petendum babendum et recipiendum binas decimas integras a cle-

ricis quibuscumque Regni nostri predicti prò ambaxiata quam ad do-

minura nostrum summura pontiflcem provìdimus destinare fuit habi-

tum et receptum ex causis in eorum commissione iatius expressatis Et

de hijs qua receperunt compotum petendum audiendum et recipiendum

alia omnia faciendum que in predictis fieri requirantur Et ab hijs qui

non exsolverunt binas decimas supradictas ipsas binas decimas peten-

dum exhigendum babendum et recipiendum Et de hijs que recipietis

apocham et apochas et omnia alia faciendum que in predictis fieri re-

quirantur. Nos enim mandamus universis et singulis prelatis Regni no-

stri predicti ut personas ecclesiasticas infra suas dioceses constitutas

que nondura collectizate fuerunt collectizent ex causa predicta ipsasque

fortient et compellant ad solvendum nobis id totum in quo teueantur

prima racioae. Nos enim vobis super predictis omnibus et singulis et

dependentibus emergentibus et coanexis vices nostras commictimus ple-

narie cum presenti per quam prelatis predictis jnjungimus et manda-

mus ut vobis et vestro famulo ac anima'ibus alimenta necessaria aut

loco expensarum et alimentorum florenum unum cum dimidio quolibet

die admiuistrent In cuius rei testimonium banc flerj et sigillo nostri

dicti ducis cum sigilla Regia nondum sint facta jussimus communiri.

Datum Cathanie decima sesta die marcij prime inditionis anno domi-

nice Incaruacionis Millesimo trecentesimo nonagesimo secundo lo due.

Dominus Dux mandavit signandam et expediendam.

Beai Cancelleria. Voi. 21, anno 1392, fol. 188.
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DOCUMENTO XIII.

13 Aprile 1392.

Il Duca di Moiiblanco nomina il sito consigliere Pietro Serra

come amministratore dei beni della Chiesa di Monreale.

Mossen labat nos hauem ordonat e deputai en Regedor dela sglesia

de MuDt Reyal lamat CoDseller nostre e regent nostra Cancellaria mi-

cer pere serra lo qual trametem aqui per la dita raho e axi matex per

reebre e conservar tots los bens e drets de la dita Esgleya per queus

manam que encontinent lexets e al dil micer pere serra liurets la dita

Esgleya e tots los bens que tingats uo sien en vostre poder dela dita

Esgleya e venits vesea a nos. Dada en lo seuge per nos posat davant

Palerai a XIII dias de Abril del any MCCCLXXXXII.

Real Cancelleria. Anno 1392, fol. 1-5 retro. Voi. 20.

DOCUMENTO XIV.

31 Maggio 1392.

JT Duca di Monblanco anntmzia all'Arcioescovo di Messina che

in conformità delle bolle ricevute dal papa Bonifacio IX spe-

dirà un'ambasceria a Roma e gli comunica che egli, l'Arci-

vescovo, sarà uno degli ambasciatori.

Dux etc. Reverende in Christo patri niisseri david di larcaru vinen-

du a la presencia di la nostra maiestati ni havi purtatu et presentata

certi bulli di lu sanctu patri et expostu diversi materi de arabaxiata

di lu duxa et conti di jenua di chi havimu pruvistu et est necessaria

spachati chi sirrannu quisti fachendi dijacii Mandari la ambaxiata ja

ordinata a lu dictu sanctu patri debitaroenti et proinde chi vai diviti

essiri unu di li principali ambaxiaturi vi dichimu hi incontinenti dijati
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viniri iza cum la presenti galea la (juali seriose vi mandaimi per com-

pliri et dari prestu spachamentu a lu andari di la dieta ambaxiata. Da-

tum cathanie sub sigillo nostro secreto ultima Mali prime indilionis.

Lo due.

Dirigitur Reverendo Archiepiscopo Messanensi.

Doniinus raandavit

mihi notarlo Nicoloso.

R. Cancelleria, Anno 1393, fol. 47, num. 1

DOCUMENTO XV.

20 Giugno 1392.

Il Duca di Monhlanco al Vescovo di Cordova, che gli domanda

il saivaco ridotto come legato di papa Bonifacio IX , risponde

che dalle lettere di questo pontefice non si desume tale incarico.

Ex aliquibus non congruis racionibus expressatis in litteris per vos

missis petiistis a nobis ut de benignitate nostra salvum couductum vo

bis mittere dignaremur et eum iuxta vestrarum seriem paginarum nul-

lateuus obtinemur in dominum papam ad regnum buiusmodi tale le-

gatum mittere qualem vos esse in vestris litteris demonstrastis salvum

conduclum quera petitis vobis nullatenus mitteremus sed est firmiter

cordi nostro quod cum dlctus dominus aliquera sufBcientem legatum

ad nos seu regnum predictum voluerit destinare ipsura recipere sit con-

gruenter et honorifìce pertraetare Datum panormi vigesima die lunii.

Anno domini millesimo trecentesimo uonagesimo secundo — lo due.

Dirigitur Episcopo Cordubensi.

(Idem)

B. Cancelleria, Voi. 21, fol. 196, retro 1.
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DOCUMENTO XVI.

16 Agosto 13»2.

Il Duca di MonUanco rimette nel possesso dell'abl>asia di Santa

Maria di Rocca Amatore della diocesi di Messina il frate Ni-

colò de Berretta, che era stato ingiustamente rimosso, e di-

chiara che, se il competitore frate Angelo ha dei diritti da far

valere, la competenza per la decisione della controversia ap-

partiene alla curia romana.

Martiinis et Maria dei gracia etc. Stratigoto nobilis civilatis Messane

ac iuratis et aliis offìcialibus ipsius civilatis Messane quibuscuinque

aut eorum locatenentibus ad quos preseotes dìgnoscuntar pertinere tam

presentibus quam futuris consiliariis familiaribus et fideiibiis nostris

graciam et bouam voluntatem. Lecta uuper in auditorio nostro fratris

Nicolai de Perrecta de Messana supplèx peticio continebat quod tenente

dudum et possidente ipso supplicante abbatiam suam Sancte Marie Roc-

ce amatoris extra meni.i ipsius civilatis Messane sitiiatam in qua per

summum Ponliflcem jam a diu ipse fuerat abbas legi lime istitutus pro-

visus noviter sibi estitit de quadani alia abballa sancte Marie de la

matina sita in partibus Calabrie in territorio sancii Marci de predicla

vero abballa sancte Marie rocce amatoris cuidam alii fratri angelo au-

ctoritate apostolica fuit provisum et per ipsuni fratrem Nicolaum mi-

nime obtenta possessione sancte Marie de la matina ob potenciara ma-

gnatorum lllarum partium que repugnat et potissime Matthei de Ma-

linlo et ducis venusii qui dux partem tenet incliti Regls Ludovici con-

sanguinei nostri cari ab ipso prima abballa sancte marie rocce amatoris

de mandato Manfredi de Alagona nulla causa cognita Instante dicto

fratre Angelo de facto expoliatus extitit et totallter deslitutus et sic

vjolenter expulsus quod mortis sibi forte uietuens imminere periculum

ab ejusdem Manfredi suorumtiue oculis officialium repentine aufugit et

sic in abbatia predicla sancte marie rocce amatoris idem frater Ange-

lus de Messana de facto Inductus extitit de dicti Manfridi auctoritate

et mandato et possessionem habuit corporalem In ipsius supplirantis

grave preiudicium et non modicam lesionem unde cura prò parte ipsius

nostris fuerit celsitudinibus supplicatum ut el provider! super hoc no-

stri clemencia gracia et oportuno favore regio dignaremur. Nos cuius

supplicacioui benignius inclinati volentesque circa ipsa cum matura de-
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liberacione procederò caiisam ipsam reverendis regni nostri prelatis

aliisque juris peritis commisiraus decidendum qui commissarii vocatis

partibus quae tanguntur ipsoque fratre Angelo tam in presencia no-

strarum majestalum quam apud ipsas conslituto auditis per eos iuribus

utrius((ue partis ac requisitis finaliter ipsis partibus si haberenl quid

ultra in dieta causa dicere producere proponere vel Rilegare et ultra di-

cere producere proponere vel allegare non habeutibus cura diligenti ma-

tura deliberacione ac examine previo procedentes deciserunt et deter-

minaverunt dictum fratrera Nicolaum restituendum fore omtiimode in

pristina possessione sue prime abbatie sancte Marie rocce amaloris ip-

sumque fratrem Angelum fore propterea tanquam non legitime indu-

ctum ab ipsa possessione destituendum cum de iure non debeat quis

praelatus suam possidens prelaturam de alia eciam legitime provisus

ab ipsa expoliari prelatura nisi prius secundam de qua sit sibi provi-

sum obtineat et possideat pacifice ut est iuris. Quam terminacionem et

ipsorum prelatorum ac iurisperitorum et deliberacione et provisioneni

predictam nos acceptantes approbantes penitus et ratificantes tìdelitati

vestre et vestrorum cuilibet iniungendo mandamus quatenus predictum

Nicolaum tanquam legitimum abbatem ipsius Monasteri! sante marie

rocce amatoris in corporalem possessionem dictorum monasterii et ab-

batie cum omnibus juribus racionibus proprietatibus pertinentiis emo-

lumentis et obvencionibus quibuscumque ad ipsum monasterium et ab-

.baciara quomodolibet spectantibus inducatis eumque in eius possessione

predicta manuteueatis faveatis et defendatis ope sibi Consilio et favore

assisteutes oportuniter ac ipsi fratri Nicolao tanquam abbati dicti mo-

nasterii obedientiam et reverentiam debitam impendatis sibique in om-
nibus attendentes efflcaciter et parentes amnioto inde dicto fratre an-

gelo et quolibet alio detentore colonibus aut pensionariis inquilinis et

quibuscumque cultoribus et cabellotis rerum possessionem et bonorum

dicti niouas'.erii expressius iuiungentes ut ipsi fratri Nicolao tamquam

legitimo abbati et eius procuratori prò eo de fructibus redditibus et

proventibus juribus emolumentis et obvencionibus universis dicti mo-

nasterii et abbacie integraliter respondeant nullam eidi'm abbati super

hiis aut dependentibus ab eisdem verbo vel opere contradicionis mo-

lestiam inferatis. Si quid autem ipse frater angelus con tra eundem fra-

trem Nicolaum abbatem opponere habeat dicere vel allegare vel quod

ipse frater Nicolaus renunciaverit abbatie predicle vel quod alio iure

ad se dicat ipsam abbatiam ad se pertinere et spectare iure ilio in ro-

mana curia quomodo melius poterli ulatur centra eundem eo (]uod que-

stiones ipsas et causas huiusmodi abbaile diete Romane curie remitti-

mus pieno jure non intendentes ulterius in premissis extendere vires

nostras (|uas et nequa(iuam extendissent serenitates nostre nisi (|uia
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de facto processit ad predicta prefatus Manfredus de Alagona euius ef-

frenatam audaciam nostras expedit celsitudines cornigere ac penitus re-

vocare et sicut dictus frater Nicolaus de facto expoliatus extitit a pos-

sessione diete abbatie ita de facto ipsum restituimus ad eamdem. data

Calhauie die XVI augusti, XV inditioais sub anno incarnacionis dorai-

nice millesimo trecentesimo nonagesimo secando, vidit petrus promotor.

dominus dux et regius cancellarius

miserunt signis expedire.

promotor.

R. Cancelleria. .\nno 1392, Voi. 21, f. 38.

DOCUMENTO XVII.

10 Settembre 1399.

n Duca di Monblanco scrive al papa Bonifacio IX, raitsicuran-

dolo siille Site buone iiifeiìsioni verso la Chiesa Romana, e

nel contempo lo supplica di autorizzarlo a disporre dei beni

della Chiesa di Monreale per eseguire nella medesima delle

riparazioni.

Sanctissime ac beatissime pater per Reverendum in Christo patrem

Archiepiscopum messanensem litteris vostre sancii tatìs receptis ac per

me percepta et ad pleuum audita ambassiata ab eodem .Archiepiscopo

qiiani sibi vos commiseratis niihi referenda de intentione mea quam ad

sacrosanctam Romanam gero ecclesiam per literas meas Sauctitati vo-

stre usquequaque distuli intimare volens ac disponens per speciales

et notabiles Ambassiatores meos quos propterea ad vos mittere et val-

de breviter iam deerevi predicta omnia clarius reservare prout nobilìs

vir davit lercar ambassiator comunilatìs lanue noster familiaris et

consiliarius dilectus Sanctitati vestre ex parte mea veridice informa-

bit cui in aliqua quoad bonam disposicionem et reparacionem ecclesie

montis Regalis ad quas afiìcior immensum per Sanctitatem Vestram prò

me si placuerit prò primo et speciali munere concedenda speciali et ex

certa sciencia commissi cuius relatibus tamquam ad me super prae-

missis omnibus sibi commissis dignetur Sanctitas vostra (idem plenam

adhibere et quod cupio de hiis quae fieni in praedictis et specialiter
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ad ecclesiain supradìctam anlequam dictorutn ambassiatorum recessum

certum habere responsum.cum prefatus davit propter ambassiatam suam
prefatam debeat ad eommunitatera predictam reverti proplerea mieto

cum eodem ad Sanctitatem vestrara gerardum munchium familiarem

meum dilectum qui cura certo et optato prout spero responso super

praedictis possit ad me reverti statini. Alrnam personarn vestram con-

servare dignetur altissimus in ecclesie sue sancte servicio feliciter et

longeve, scriptum catiiauie Decima die septembris prime inditionis An-

no dominice incarnationis millesimo trecentosimo nonagesimo secon-

do. Lo due.

(dominus dux mandavit signatam expedire).

Beai Cancelleria. Anno 139iJ, fot. .59 n. 2. .

DOCUMENTO XVIII.

26 Ottobre 1392.

Il Duca di Monblanco chiede ai Siracusani di volere contribuire

con cento onse d'oro alVinvio dell'ambasceria a Roma.

Pro curia.

Rex regina et dux etc.

Consiliarie noster noverit fìdelitas vestra quod prò benefìcio salu-

tifera regni nostri et aliis arduis negociis corone Regie adjmplendis

de proximo Cristo duce ambassiatores nostros ad romanara curiam vo-

lumus destinar! ad que peragenda sumptus multiplices requiruntur et

deficientibus solitis proventibus regni nostri ob temporis maliciam plus

solito infrementem nostra curia innumerabilibus aliis expensis et suni-

ptibus occupata nostroruni fìdelium eget subsidio condecenti illorum

maxime quorum beneficium geritur in hac parte. Et ut piene scitis Mes-

sane et cathanie cives fideles nostri agnoscentes prefatam ambaxariam

in comune regni beneficium reddundare eorum motu proprio ad rei

huius subsidiura manus eorum adiutrices porrigere gaudet propterea

equm est quod civitas siracusie cives fideles nostri memoratorum mes-

sanensium et cathaniensium prò tali et tanto benefìcio digna vestigia

prosequantur considerantes expeusas quod plurjmas galearum navium

et gentis armorum ijuarum onere subportamus hoc ambassiarìa nobis
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iiovìter supervenit cura solidis privatoiiiin munjcionibus ratis et ex-

peQsis tot aobilium virorum quot prò causa mitemus et expedient non

in tempore niinis brevi. Cumqiie per vos modestis verbis aptissimis ra-

cionibus et sermonibus temperatis eosdem concives vestros syracusie

ad huiusniodi subsidium elegimus et volumus provocar] ac prò parte

nostraruni maieslatum ortari pariter et precarj fldelitati vestre preci-

piando mandamus quaienus Iteceptis presentibus universitatem diete

civitatis precemiui ortantes et provocantes eos manifestis racionibus

peralegatis ut contemplacione regie sacre corone et coraunis beneficij

regni nostri et per consequens eoruin ad niinus saltem uncias auri cen-

tum si ultra flerj nequit diete ambassarie sumptibus largiantur ex qua-

cuoKiue parte universitatis unde habilius haberi possunt siue tumultu

querele quamquam vera relacione didicimus quod dicti cives nostri fi-

deles scientes dictam uostram arabassariam proni se offerebant nostram

curiam adjuvare. Datum Cathanie vigesima sexta octobris secunde in-

ditionis lo duch.

Idem

lacobo de aricio secretarlo nostro generali

in dieta civitate syracusaua.

Real Cancelleria, Anno 1360-1402, voi. 7, f. 252 N. 3.

DOCUMENTO XIX.

3 Febbraio 1393.

Il Duca di Monblanco , il re Martino e la regina Maria nomi-

nano r Arcivescovo di Messina, il Vescovo di Feltre, Pietro

Sancio di Calatajtihio, Davide Lercario, Salimheni de Marchi-

sio, Raimondo Esquert e Giacomo Denti, come loro procura-

tori per trattare un accordo col Papa Bonifacio IX.

In dei eterni nomine et eius gracia amen Cunctis pateal evidenter

presens scriptum publicum inspecturis quod nos Martinus et Maria etc.

Et Infans Martinus etc. Ad vestri Reverendorum patrum in Cristo No-

bilis et Dileetorum consiliariornm nostrorum fratria philippi divina

apostolice sedis provjdencia Archiepiscopi Messanensis nostre cappelle
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cappellaai majoris fratris benedicti Episcopi feretrioi thesaurarii roman-

diole prò domino nostro papa absentis Petri sancii de calatajiibio mi-

litis maiordomi nostri ducis predicti Et fratris Simonis Catkaniensis

Episcopi davidis larcarii raagistri portolani Regni Sicilie Salimbeni de

Marchisio Raymundi esquert ludicis sacre cousciencie Regie et lacobi

denti iudicum nostre magne curie Regie legumque doctorum et vestrum

cuiuslibet sagacitateni probitateni industriam providenciam et legalita-

tem eximias exerciciis operuni raultimode comprobatas noslrarum consi-

deracionum dirigentes intuitum vos omnes superius nominatos et quem-

libet vestrum insolidum ila quod occupancium seii occupantis condicio

potior non existat sed quod alias seu alii vestrum inceperint alius vel

alii nichilominus mediare valeant prosequi et finire procuratores sin-

dicos auctores factores ambasiatores et nuncios certos et speciales ac

etiani generales tenore huius publìci instrumenti ubique et flrmiter va-

lituri eliginius prefacimus creamus constituimus et etiani ordinamus

ad vos personaliter conferendum apud beatitudinem apostolice sedis

quocumque ipsam didiceritis residere Et ad nos umiliter et devote cuin

osculamine manuum alque pedum beatitudini et santitati Santissimi

ac beatissimi in Cristo patris ac domini domini nostri bonifacii divina

providencia pape noni hurailiter coraendandum sibique perspicaciter

propalandun intime devocionis affectum ac prout fidelitatis obse([uia

zelumque intencionis sincere quam et quod gessimus et gerimus avide

in visceribus mentis nostre sacrosante romane ecclesie et vicario eius

dignissimo gerereque intendimus propiciatrice divina clemencia tempori-

bus successivis. Item ad supplicandum exorandum petendum habendum

et obtinendum a prefato santissimo patre et domino nostro prò nobis

et nomine nostro ac heredum et successorum nostrorum liberaciouem

exepcionem diftinicionera (luilacionem reniissionem franquitatem exo-

neracionem et relaxacionem omnimodam feudi juris census tributorum

prestacioniim solucionum servicii servitutis et cuiuslibet alterius angarie

perangarie aut gravaminis cuiuscumque realis personalis aut cuiuscum-

que facultatis seu generis existant ad que Regnum nostrum Sicilie sa-

crosante romane ecclesie et eius sunimo pontifici teneatur tam dejure

usu consuetudine quam alio quovis modo Et prò exeracione liberacione

diftinicione absolucione quitacione remissione franquitate exhoneracione

ac relaxacione predictis ut premictitur obtinendis cum prefato santis-

simo patre et domino tractandum ineuudum concordandum pacisceu-

dun et stipulandum Eique et apostolice camere oflerendum promicten-

dum et donandum illas pecunie summas et alia prò quibus cum sanctitate

eadem poteritis convenire Et oblaciones promissiones et donaciones

nos soluturos et completuros promittendum et inde fieri facieudum

consenciendum et firmandum publicum sive publica instrumenta cum
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pactis pactionibus penis iuraraeutis promissionibus dilacìonibus condi-

cioiiìbus renunciacionibus fori submissionibus clausulis et cautelis ne-

cessariis et etiam opporluuis et prout vobis ac vestrum cuilibet videbi-

tur facieodum. Item ad uotiflcaadum declarandum et dessiguandum

prefato saiictissimo patri et domino nostro stolidam iucautam iniquani

dampnatani abbonii uabileni revolucionem et rebellioueni ortain in Re-

gno Sicilie atque perpetratali! concordalam etiam et jnitam per aliquos

proceres barones et alios Regni predicti adversus nostras Regias ma-

gestates eorumque couatus ligas empresias et tractatus pravissimos quos

fecerunt barones iidera divìdentes et inter se parcientes membratim

Regnum nostrum huiusraodi tamquani illi qui in amplas parciuntur

corrigìas corium alienum credunt etenim Regnum huiusmodi a manibus

nostris eruere ipsumque tenere ac possidere sicut erant soliti tirranide

violenta. Et propterea tractandum procurandum et exequendum cum.

domino summo pontifice omnem remedium omneraque viam cautelam

et modum quibus mediantibus Civitates terre et loca rebellia sine stra-

gibus populorum et sauguinis effusione ipsorum per ecclesiasticam cen-

suram luribus Regiis seniper salvia ad ipsam regiam magestatem faci-

lius reducautur. Item ad supplicandum petendum exoraudum et obti-

nendura a prefato sanctissimo patre et dooiiao nostro promociones

dignitates ordinaciones benefficia honores et collaciones quascuraque

prò quibuscumque archiepiscopis episcopis prelatis clerìcis secularibus

et personis aliis quibus vobis et vestrum cuilibet videbitur et omnia

et singula in predictis necessaria faciendum erogandum obligandum

et conclud'ndum bullas apostolicas confici faciendum petendun procu-

randum et habendum Et demum omnia alia et siugula libere exercen

dum faciendum peragendum procurandum et tractandum que veri

indubitati et legitimi procuratores sindici nuncii et ambaxìatores et

quilibet eorum insolidum facere pertractare et exequi possent et que

nos facere et tractare possemus si personaliter et presencialiter ades-

seiiius eciam si talia foret que de iure vel de facto aut aliud mauda-

tum exigereut speciale in que malora fortiora graviora et duriora su-

perius expressata. Nos enim vobis et vestrum cuilibet in et super

predictis omnibus et singulis et dependentibus seu emergentibus ex

eisdem ac iis annexis et penitus ab iis separatis commictimus cum
presenti plenarie vices nostras et liberam ac generalem administracìo-

nem cum omni pienissima facultate promictentes ac etiam iurantes

per dominum deum et elus sancta quatuor euvangelia manibus no-

stris corporaliter tacta in manu et posse subscripti notarli tamquam

publice persone prò personis (juarum intersit stipulaiites nos semper

habere ratum gratum et flrraum qui^lquid per vos et quemlibel vestrum

in predictis et circa predìcta nostro nomine et prò nobis tractatuiii
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initum coacordatum pactum stipulatum gestum procuratuin et actum

extiterit et nullo tempore revocare Dee centra ea facere vel venire Quini-

mo ea omnia compiere et totaliter observare non obstantibus iegibus

canonis costitucionibus consuetudinibus statutis et usibus dictantibus

quod in certis casibus speciale mandatum exigantur aut iuribus quibu-

seumque in contrarium comodolibet asserentibus quibus in actu pre-

senti renunciamus expresse et volumus penitus derogar! de certa scìen-

cia et consulte. Quod est actum et datum in villa licate Tercia die

febroarii secunde Inditionis anno dominice incarnacionis M. CCC. XC. III.

Regnique nostri dicli Regis secundo et diete Regine decimo septimo.

Lo duch.

Signum Martini et Marie dei gracia Regis et Regine Sicilie ac

duchatuum athenarum et neopatrie ducis et ducisse Et Infantis Martini

illustrissimi domini Petri bone memorie Regis Aragonum fliii et dei

gracia ducis Montisalbi Gubernatoris generalis prò serenissimo domino

lohanne Rege Aragonum fratre ed domino nostro carissimo in omni-

bus suis regnis et terris suis coadiutorisque diete Regine in Regimine

Regni et ducatuum pedictorum ac patris et administratoris legictimi

dicti Regis. Qui predictam laudamus concedimus firmamus etiam et ju-

ramus et ad majorem corroboracionem eorum sigillum nostrum ducis

predicti cum nondum Regia sigilla sint facta apponi jussimus impendenti.

Testes sunt qui ad predictam presentes fuerunt Nobiles viri Cueral-

dus de queralto camerlengus otonus de Moutechateno et poncius den-

tensa maiordoraus milites dominorum predictorum consiliarii.

Beai Cancelleria, anno 1.392, voi. 18 f. 1.33.

DOCUMENTO XX.

3 Febbraio 1393.

Atto di procura ai predetti ambasciatori, col quale sono abilitati

a contrarre obbligazioni in nome del re, per procurarsi il de-

naro necessario all'eseciizioue dell'ambasciata.

Pateal uuiversis quod nos Martinus et Maria etc. Et Infans Marti-

nus etc. Quia posset sequi facilìter (piod vos Nobiles et dilecti consi-
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liarii nostri Petrus sancii de caiatambio miles david larcarii inagister

portolanus Regni Sicilie et Raymundus esquert legum doctor iudex sa-

cre consciencie Regie Regni nostri Sicilie quos ut ambassiatores et

uuncios nostros ad certas remociores partes trasmittimus propter via-

rum distanciam careretis pecuniis exausti illis pecunie sumis quas vo-

bis in numero satis ampio dari mandavimus afluentes et vos opporteret

propterea manulevare seu ad rautuum capere quantitates pecunie prò

expensis et aliis vestris necessitatibus et omnibus diete Ambaxiate lo-

cupletìus sufferendis Tenore presentis publici instrumenti ubique loco-

rum et firmiter valituri constituimus et ordinamus procuratores nostros

certos et speciales vos Nobilem petrum sancii David larcari et Ray-

mundum esquerdi predictos et quemlibet vestrum insolidum ita quod

occupantis condicio potior non existat sed quod alius seu alii vestrum

inceperint alius seu alii mediare valeaut prosequi et finire ac ducere

totaliter ad effectum Ad manulevandum seu accipiendum ad mutuum
vel alium quemcuraque contractum quantumcumque nobis et curie no-

stre dapnosum omnes et singulas pecunie sumas quas vobis necessarias

et opportunas noveritis ab illis mercatoribus seu personis cuiusvis con-

dicionisexistant que vobis seu vestrum aliis vel alii videbuntur Et quan-

titates pecunie memoratas nos eis restituere tornare et solvere promit-

tendum illis illis temporibus viis modis et sub illis condicionibus pa-

ctis et penis quibus cum eisdem poteritis convenire. Et prò ipsis refun-

dendis restituendis et tornandis pecuniis quascumque tractas Regni no-

stri predicti necnon gabellas redditus exitus et proventus ac alia bona

jocalia et iura nostra obligandum vel si vobis magis libuerit ipsas tra-

ctas usque ad illum numerum quem eligendura duxerilis vendendum

illis preeio seu preciis quibus cum acomodatoribus emptoribus seu ad-

quisitoribus poteritis concordare Et de predictis omnibus et quolibet

pred:ctorum nostro nomine et prò nobis facieudum et firmandum quo-

cumque volueritis instrumenta cum pactis pactionibus promissionibus

penis iuramentis et aliis cautelis necessariis et etiam opportunis et que

in talibus fieri requirantur Et deraura omnia alia faciendum et libera-

liter exerceudum in predictis et circa predicta prò nobis et nomine no-

stro quecumque sint ad beo utilia et etiam opportuna et que nos fa-

cere possemus personaliter constituti etiam maiora ampliora et fortiora

superius expressata in que si talia forent que de jure vel de facto aut

alium mandatum exhigerent speciale Nos eaim vobis et vestrum cui-

libet super predictis omnibus et singulis et dependentibus seu emer-

gentibus ex eisdem ac eis connexis commictimus cum presenti plenarie

vices nostras et plenariam potestatem conferimus cum libera et gene-

rali administracione Promittentes in raanu et posse subscripti notarli

tanquam publice persone prò personis quarum intersit stipulantis et
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etiam jurautis per dominum deum et eius Sancta qualuor evangelia

inanibus nostris corporaliler tacla nos semper habere ratura et flrmum

quicquid per vos seu aliquetn vel aliquem vestrum in predictis et circa

predicta uomine nostro et prò nobis prociiratuin promissum et aclum

fuerit sive gestum Et nullo tempore revocare aliquo jure causa vai etiam

racione virtute cuius iurameuti promittimus posse presens non revocare

vel adinfringere uec aliqua tacere per que possit seu valeat iiifirmari.

Quod est actum et datum in Terra licate lercia die febroarii secunde

indicionis anno dominice incarnacionis M.CGC.XCIII. Regnique nostri

dicti Regis secundo et diete Regine decimoseptimo lo duch.

Signum Martini et Marie dei gracia Regis et Regine Sicilie ac

ducaluum Athenarum et neopatrie ducis et ducisse et Infantis Martini

illustrissimi domini petri bone memorie Regis aragonum fìlli et eadem

gracia ducis Montisalbi Gubernatoris generalis prò serenissimo domino

lohanne Rege Aragonum fratre et domino nostro carissimo in omnibus

suis regnis et terris coadiulorisque diete Regine io Regimine Regni et

ducatuum predictorum ac patris et administratoris legitimi dicti Regis

qui predictam laudamus concediraus firmamus etiam et juramus liuicque

publico instrumento prò premissorum observacione corroboracione

malori sigillum nostri predicti ducis cum nondum Regia sigilla sint

facta apponi iussimus impendenti.

Testes sunt qui ad predictam presentes t'uerunt nobiles viri Cueral-

dus de queralto Camarlengus otonus de Monthecateno ac poncius Dan-

tensa raajordomus milites dominorum predictorum consiliarii.

Beai Cancelleria. Voi. 18. Anno 1392, fol. 134.

DOCUMENTO XXI.

27 Marzo 1393.

Atto di procura del Duca di Monblanco, di Maria, regina di Si-

cilia e del re Martino in favore di Francesco Ermemir per ri-

cuperare alcune cose sacre, prima rubate, e per rappresentarli

e difenderli presso la Curia Banana nel processo che si svol-

geva contro di loro.

In dei nomine Pateat universis Quod nos Martinas et Maria etc. et

Infans Martinus etc. Confldentes ad plenum de industria et approbata
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prudencia vestri dilecti CoQsiliarii et farailiaris nostri ffraucisci erma-

mir legum doctoris prothonotariique sedis apostolice Tenore presentis

faciinus constituimiis et ordinamus procuratorein nostrum certum et

specialetn ac etiam ad infrascripta generalem vos dictuin ffranciscura

ad petendutn exhigendum habendum recuperandum et recipieadum no-

stro Domine et prò nobis a quibusvis personis que ad hec teneantur

caput venerabile beati iohaunis grisostomi sumptum de monasterio

sancti salvaloris nostre nobilis Civitatis messane et unam ex idriis

templi salomonis ac etiam evangelia istoriata cum glosa sua ordinaria

incorporata sumptis et aportatis furtive temporibus retrohactis de no-

stra felici urbe Panormi seu regio eius palacio per Nicholaum de achio-

nis magnum regni apulie senescallum Regnante ibi tunc ludovico Rege

cum venisset contra Sicilie insulam tempore scilicet Regis ffrederici

predecessoris nostri. Quequidem reliquie fuerunt per senescallum pre-

dictum collate furtive in quodam monasterio ordinis Cartusiensis per

dictum senescallum in Civitate floreucie ordinato Etiainque petatis exi-

gatis habeatis et recipiatis omnia alia jocalia nobis ubique pertineucia

quocumque modo et quavis racione seu causa Et de hiis que recipietis

apocham et apochas faciendum. Insuper constituimus et ordinamus

procuratorem nostrum certum et specialem vos dictum ffrauciscum ad

procurandum in Romana curia prò nobis et nomine nostro quecumque

negocia nos seu alterum nostrum aut regnum nostrum predictum tan-

gencia seu emergencia in Romana curia supradirta dantes et conceden-

tes vobis plenariam potestatem quatenus possitis et libere valeatis prò

predictis omnibus et singulis coram dicto domino papa et aliis iudici-

bus et personis ecclesiasticis et secularibus comparere et personas qua-

scumque nobis obnoxias seu obligatas racionibus supradictis seu aliter

quovis modo coram ipsis convenire et in posse ipsorum si opus fuerit

ius firmare libellum et libellos offerre et dare litem et lites contestari

necnon agere respondere deffendere excipere proponere et probare pro-

testari requirere et monere et protestatis requisitis et monitis respon-

dere. Et inde fieri facere et recipere publicum et publica instrumenta

Testes instrumenta et alia prolacionum genera producere oppouere di-

sputare allegare renunciare et concludere in causa Et omnia alia facere

que in predictis fieri requirantur sentenciara et sentencias tam interlo-

cutorias quam ditiuitivas audire et ab ea vel eis si vobis videbitur ap-

pellare appellacionem et appellaciones prosequi et finire supplicaciones

quascumque nos seu familiares nostros tangentes dicto domino nostro

porrigere et supplicare et ab eodem gracias petere recipere et obtinere

procuratorem et procuratores ad predicta omnia et singula substituere

et eum vel eos si volueritis destituere et revocare Et omnia alia facere

in predictis et circa predicta que nos possemus oi personaliter adesse-
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mus Etiam si sint talia que de iure vel de facto aut aliter maudatum
exhigant speciale Quia nos vobis et substituendo vel substituendis a vo-

bis super predictis et dependentibus emergentibus et connexis vices qo-

stras comictimus plenarie eum presenti Promictentes vobis et notario

subscripto tamquani publice persone hoc a uobis prò vobis et prò aliis

quibusvis persouis quarum interest vel poterit interesse legitime stipu-

lanti et recipienti iudicio sisti et iudicatum solvi cum suis clausulis

universis Et habere perpetuo ratum gratuni et tìrmum quidque per vos

dicium procuratorem nostrum aut substituendum vel substiluendos a

vobis in predictis et circa predicta actum fuerit sive gestum et non re-

vocare aliqua racione vel causa. In cuius rei testimonium presens pu-

blicum instrumentum fieri et sigillo pendenti nostri dicti ducis cum si-

gilla Regia noadum sint facti iussiraus communiri Actum est hoc Ca-

thanie XXV^II die Marcii prime indicionis anno dorainice incarnacionis

M.CCC.XCITI lo due.

Siguum Martini et Marie etc. et Infantis Martini et qui hoc faci-

mus et flrmamus.

Testes huius rei sunt Nobilis Hugo de sancta pace Camerlengus pe-

trus de pianella milites et bartholomeus de bonnay Gonsiliarii dicti do-

mini ducis

ffuit clausura per Raymuuduni de cumbis.

Beai Cancelleria. Voi. 19, anno t39"2, fol. 24.

DOCUMENTO XXII.

18 Aprile 1393.

Il Duca di Monbhinco ordina al suo tesoriere Francesco de Ca-

sasaia di pagare trecento fiorini d'oro a Francesco Ermemir,

per segnalati servizi resigli.

Martinus et Maria etc. et Infans Martinus etc. ffrancisco de casasaia

Thesaurario consiliarioque familiari el fideli nostro graciam et bonam

voluntalem. Dicinius et mandamus vobis quatenus de pecunia curie no-

stre que proventura est vel primo fuerit penes vos exsolvatis et tri-

buatis dilecto consiliario nostro ffrancisco ermemir legum doctori prò-
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Ihouotarìo domini pape trecentos florenos auri de florencia quos pre-

textu laborum concernentium honorem noslrorum culniinum per euro

suslentorum ei cura presenti generose ducimus concedendos Et facta

solucione presentem ab eo recnperetis cura sufficienti apodixa ac etiam

habundanter jniungentes per eamdem raagistris racionalibus curie no-

stre consiliariis faniiliaribus et fldelibus nostris ac vobìs eis restituenti

presentem cura apodixa predicta predictos trecentos florenos in nostro

recipiant compoto et admittant. Datuni Cathanie sub sigillo nostri dicti

ducis cura sigilla regia nondum sint facta decima octava die Aprilis

prime iuditionis anno dominice incarnationis millesimo trecentesimo

nonagesimo tercio. Lo due.

B. Cancelleria, Voi. 18, anno 1392, fol. 8 n. 1.

DOCUMENTO XXIII.

21 Aprile 1393.

// Duca di Monblanco, aite aveva ricevuto una lettera dal Vescovo

di Lipari , invia a questo Francesco Ermemir
,
protonotaro

del papa Bonifacio IX e consigliere regio, per informarlo del-

la intensione del Duca.

Reverendo in Christo Patri magistro Ubertino Lipariensi episcopo

devoto et dilecto nostro Cura dilectione salutem. Lileras vestras a ma-

uibus delatoris gratanter recepii nostra celsitudo super tjuarum tenorem

per venerabilem dominum Franciscum ermamir Domini Pape protono-

tarium ac consiliarium et fidelem nostrum vobis duximus particulariter

respondendura cuius relacionibus tamquara de intencione nostra ple-

nius informati credulitatem velitis indubiam adhiberi ac si per nos vive

vocis oraculo essent explicata.

Datum Cathane sub sigillo nostro secreto XXI aprilis prime iudi-

tionis lo duch.

Dirigitur Reverendo in Cristo patri Episcopo

Lipariensi.

B. Cancelleria, Anno 1393, voi. 22, f. 13 n. 1.
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DOCUMENTO XXIV.

21 Luglio 1393.

Il Duca di Monhlanco dà esecuzione ad una lettera del Vescovo

di Catania, nunzio del papa Bonifacio IX e collettore dei di-

ritti apostolici, nella quale nomina subcollettore il frate Gio-

vanni di Montessono.

Martinus et Maria etc. et lafans Martinus ete. Nobili magistro iu-

sticiario regni Sicilie Ceterisque universis et singulis Comitibus baro-

nibus nobilibus feudatariis Capitaneis vicecapitaaeis lusticieriis baiulis

iudicibus et Juratis ac eorum locatenentibus infra regnum nostrum

predictum constilutis ac aliis subditis nostris quibuscunque ad quos

presentes pervenerint graciara nostrani et bonam voluntatem. Cum re-

verendus In Cristo pater frater Simon dei et apostolico sedis gracia

Cathaniensis Episcopus nuncius apostolicus ac iurium fructuum reddi-

tuum et proventuum Camere apostolice quacumque racione jure vel

causa debitorum in regno nostro predicto ac insulis adiacentibus Col-

lector generalis a sede apostolica deputatus et per sanctissimum in

Cristo patrem et dominum dominum Bonifacium papam nonum in dicto

officio confìrmatus nequiens huiùsmodi officium propter niultitudinem

negociorum sibi occurrencium persoualiter exercere auctoritate aposto-

lica sibi in hac parte attributa fecerit constituerit et ordinaverit eius

comissarium locumtenentem et subcollectorem venerabilem et religio-

sum virum fratreni lohannem de montessono ordinis predicatorum sacre

theologie professorem ut in quadam coniissione ipsius Cathaniensis E-

pi&copi. Datum Cathanie anno domini M. CCC. XCIII. XVII die raensis

iulii prime indicionis Pontifìcatus domini nostri bonifacii pape noni

anno ipsius quarto ipsi magistro johanni facta latius continetur. Ideo

volentes et cupientes ut dictus magister Johannes utilius et effìcacius

dictam comissionem et ofBcium exequatur et exerceat vobìs et unicuique

vestrum de certa nostra scientia et expresse sub ire et indignacionis

nostre incursu districte preci piendo mandamus quatenus ipsi magistro

lohanni aut eius procuratori vel substituto in exercicio offìcii supra-

dicto tum per ipsum magistrum lohannem aut eius substitutum vel

procuratorem fueritis requisiti aut aliquis vestrum fuerit requisitus
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dctis aiixilium consiliuin el favorem opportimos. Daliitn Calhanie sub

sigillo communi nostri dirti dueis die XXI iulii prime iudicionis anno

domini M. CCC. XCIII. lo Duch.

full duplicata litera prescripta.

domiGus dux mandavit Rayraundo

de cumbis. Promotor.

h'eal Cancelleria, anno 1302, voi. 19 f, 83 retro I.

DOCUMENTO XXV.

3 Settembre 1393.

Il Duca di Monblanco scrive aWArcivescovo di Messina per dare

esecuzione ad una bolla di Bonifacio IX, con la quale Fran-

cesco Ermemir viene nominato coadiutore dell'abbate del Mo-

nastero dei SS. Apostoli Pietro e Paolo de Quitala.

Pro curia. Rex regina et dux etc.

Reverende pater in Cristo Cum venerabili in Cristo patri Alberto (?)

ex monasterio apostolorum sancii petri et paoli de quitala ordinis sancti

basili vestre diocesis propter eiusdem abbatis antiquitatem jnfiruiilatis

incurabilis et sui corporis indisposiciouem totaleni auctoritate aposto-

lica fuerit deputatus ordinatus et datus in coadiulorem el administra-

torem dilectus consiliarius noster ffranciscus ermemir legum doctor et

prothonotarius apostolicus Ita quod idem ffranciscus ut administrator

et coadiutor cum potestate pienissima tara in spiritualibus quam in

temporalibus regat recipiat dispenset pertractel curet et administret ad

plenum in persouam dicti abbatis prefatam mouasterium eius conven-

tum et omnia eorum bona ac si idem ffranciscus esset eiusdem mona-

sterii verus prelatus et abbas prout in potestate auctoritate apostolica

dibi super bis tradita de quo nobis fecit plenam tidem plenius contine-

tur et nos cupientes vota et ordinaciones apostolicas exequi reverenter

velimus quod prothonotarius superdictus qui super bis ad nostros re-

cursura habuit maiestates vel procurator suus jdoneus in possessionem

predictorum ponatur vos rogamus actente ac requirimus et monemus
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et auctoritale regia precipiraus et maodainus quateuus prothonotarium

raeraoratum vel procuratorem suum predictura in possessionem predic-

torum imitatis seu per vestrum officialem immicti fat'iatis confestim

faciendo sibi ut coadiutori vel eius procuratori predicto de omnibus

jamdicte abbacie juribus et redditibus responderi prout solitum est abbati

prefato hecque non mutetis aliqua racione nam id foratura habebimus

preter reverenciam sedis apostoiice et eciam ob servicia prestita nobis

et que in posterum speramus prestari per prothonotarium sepedictum

et contrarium nobis quod plurimum dìsplieeret voluniiis tum quod iuxta

formam eidem ffrancisco auctoritate apostolica traditam tam ipsi abbati

quam monachis et monasterio supradicto per predictum prothonotarium

coadiutorem que ministrentur omnia eis ad vitam et alia necessaria

et eciam oportuna. Dalum Cathanie sub nostro sigillo secreto lercia

die septembris secunde inditionis lo duch.

Dirigitur Archiepiscopo Messane.

Dominus dux mandavil mihi Guil-

lelmo poncy.

Real Cancelleria, voi. 7, anno i360-!4O"2 f. 248 n. 2,

DOCUMENTO XXVI.

4 Settembre 1393.

Il Duca dì Motiblanco dà esecuzione ad una nomina di papa

Bonifacio IX, con la quale Francesco Ennemir viene eletto

commendatario della chiesa o grangia di S. Lucia della Mon-

tagna nella diocesi di Siracusa.

Pro Curia. Rex Regina et dux etc.

Reverende pater in Cristo Cam habita fide quod dominus suramus

poatifex contulit et assignavit noviter dilecto consiliario nostro ffran-

cisco erraemir legum doctori et prothonotario suo ecclesiam seu gran-

giam sancte lucie de la montanya vestre diocesis cum omnibus suis

juribus et pertinencys in comandam veliraus apostoiice voluntati prout

debemus reddere nos conformes vos rogamus et actente requirimus Re-

giaque auctoritate preciplmus quatenus dictum ffranciscum vel eius
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procuralorem in possessionem ecclesie seu grangia supra diete poLJ fa-

ciatis confestim faciendo de omnibus juribus introitibus et pertinencys

suis efFeclualiter et provider! hocque gratum nobis adveniet propter

servicia per dictum fl'ranciseum prestita nobis et que speranms preslarj

imposterum ab eodem. Datum Cathanie sub nostro sigillo secreto (piarla

die septembris secuude iuditionis lo duoli.

Dirigitur episcopo syracu.-iarum.

Dominus dux raandavit inibi Guil-

lemo poncy.

Proinotor.

Real Cancelleria, voi. 7, anno 13«)-14(>2 f. 249 n. 2.

DOCUMENTO XXVII.

3 Ottobre 1393.

Il Duca di Monhlanco scrive agli ufficiali regi di Messina per

dare esecuzione ad una bolla pontificia , con la cinale Fran-

cesco Ermeniir viene nominato coadiutore nell'abbazia degli

Apostoli Pietro e Paolo di Quitala della diocesi di Messina.

Dux etc.

Reverende in Cristo pater dilectique fidelissimi nostri. lam per aliain

vobis scripsiraus qualiter ex literis aposlolicis dudum nobis directis

constat quod sumraus pontifex nostro intuito prout sue supplicavera-

mus sanctitati et in premium laborum dedit et assignavit dilectum

franciscum ermemir legum doctorem consiliarium nostrum et protho-

nolarium suuni in coadiutorem abbacie apostoloruni petri et pauli de

qi.itala vestre diocesi? Ideo vobis reverendo Archiepiscopo mandaba-

mus quatenus dictum ffranciscum juxta apostolicam voluntatem vai

eius procuratorera poneretis in possessionem diete abbacie et omnium
bouorum mobilium et iminobiliura sibique de fructibus omnibus con-

festim et providere faceretis vobisque dilectis vestris quod deberatis

intuitu nostro in prediclis prestare auxilium et favorem Et ut nobis

est exposituin vota nostra non coniplevistis de quo (]uaniplurimura ad-

mirainur. Qua propter quia credi geriinus diete voluuta'i apostolice
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obedire quatenus uobis cousLat ut dignoscimiis presertim iu favorem

dicti franeisci qui incessanter prò ecclesia saticta dei eiusque exaltacioue

laboravitet laborat Iterum per presentes vobis Reverendo Archiepiscopo

precipiendo maudamus quatenus visis presenlibus quìbuscumque excep-

tionibus retroiectis predicluni ffranciscum vel eius procuratorem in pos-

sessionem diete coadiutorie seu abbacie omniumque bonorum eius po-

nere faciatis sibique et providi de omnibus fructibus perceptis ab ilio

tempore citra quo primum mandaliim vobis fecimns prò hoc facto et

de omnibus que in posterum percipientur vobisque fldelibus et dilectis

nostris quod nullum obstaculum in negocio jnferatis sed pocius fa-

voretis totis viribus si graciam et amorem nostre celsitudinis omnis

habere cupitis hac de causa volumus cum per presentes quod diclus

ITranciscus abbati suisque raonachis et alijs monasteria servientibus

provisionem solitam et quomodocunque ad vilam necessaria et alia

opportuna monasterio et eis prestet. Datum Cathanie sub sigillo nostro

secreto tertia die octobris secunde inditionis lo duch.

Dirigitur Reverendo in Cristo patri Archiepiscopo straticoto el ju-

ratis nobilis Civitatis Messane nostris dilectis et fidelibus cousiliariis.

Dorainus dux misit signatam

Promoter.

Keal Cancelleria, anno 1360-1402, voi. 7, f 287 retro 4.

DOCUMENTO XXVIII.

13 Ottobre 1393.

Il Duca di Monblanco ordina agli tifficiali regi ed ai rappre-

sentanti del Vescovo di Siracusa di riconoscere e difendere

Francesco Ermeinir nel possesso della grangia di S. Lucia

della Montagna.

Dux etc.

Dilecti fìdelesque nostri cum dominus summus pontifex dudum de-

derit in coniandani grangiara sancte lucie de montanya diocesis Syracu-

sarum cum omnibus suis juribus et introitibus ac bonis tam raobilibus

quam immobilibus eideni grangie portinentibus dilecto consiliario no-
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stro prothonotarioque apostolice sante sedis ffrancisco ermemir legutn

doctori et de eadeni jain per veoerabilem patrem in Cristo Syracusa-

num Episcopum de nostri mandato diete ffraacisco possessio fuerit tra-

dita Et nunc per predictum ffranciscum nobis fuerit supplicatvun quod

prior vel dicens se priorem qui dictam grangiam adminìstrat et guber-

nat debeat dicto ffrancisco comandatario apostolico reddere racionem

de administratis a tempore citra quo ffranciscus de neapoli quo prior

diete grangie suum diem clausit extremum Id circo vos actente requi-

rimus vobisque regia auctoritate dicimus et mandamus quatenus ab hac

ora in antea dicto ffrancisco vel fratri Antonio de noto Ordinis pre-

dicatorum procuratori suo presencium exibitori de omnibus introitibus

que in vestra jurisdictione seu territorio vestro de noto vel eius di-

strictu recipere denique cum requisiti fuerìtis respondere faciatis di-

clumque ffranciscum vel eius prenominatum procuratorem favoretis to-

tis viribus in omnibus qui circa hoc factum sibi utilitatem afferaat et

profectum. Insuper quod si dictus nunc ibi administrans reddere racio-

nem ipsi ffrancisco vel dicto suo procuratori noluerit in quantum ad nos

vel ad vos nomine nostro spectabit jurisdictione de mandato nostro in

quibuscumque poteritis volumus favoris juvamine subveniri. Datura Ca-

thanie sub nostro sigillo secreto decima tertia die octobris secunde in-

ditionis. Lo due.

Dileclis et fidelibus oostrls juratis et quibuscumque offìcialibus ler-

rarura de noto et de palatolo ac vicevicarys in spiritualibus in eisdem

terris prò Reverendo Episcopo Siracusano.
Idem

Promoter

Real Cancelleria. Anno 1360-1402, voi. 7, f. 298 N. ±

DOCUMENTO XXIX.

29 Ottobre 1393.

Il Duca di Moiìhlanco scrive all' Arci rescoi-o di ìlessina comit-

nicandotjli i nomi derjli altri ambasciatori ed aidorizsaudolo

ad annnuziare pubblicamente ai fedeli, che chiunque volesse

grazie dal papa Bonifacio IX potrebbe ottenerle per mezzo de-

gli ambasciatori regi.

Dux etc.

Reverende in Cristo pater per li presenti vi significamu chi hodie

die mercuri] vigesimo nono octobris secunde indìtionis in dei nomine
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haviniu pronunciati el declarati li ambaxaturi li quali havimu a man-

dari a la sedi apostolica et li ambaxaturj su ([uisli videlicet vui , lu

episcopu di Cathaaia, misseri sallinbenj, misseri lacobu denti, misseri

perj Chanchu, misseri Raymundu schert, misseri guillelmu ponzu, mis-

seri david ercariu, et misseri benedictu de paterno thesaurariu domini

pape. Et impero vi preganiu et cumandarau chi die domiuico proximo

futuro pronunciati la dieta nostra ambaxaria a lu fidelissimu nostru

populu di missina in malori messanensi ecclesia declarandu a lu po-

pulu predictu chi cui si voli impetrari gracia di la dieta sedi aposto-

lica vegni annui et di bona vogla scrivirimu oy cummictirimu et cu-

mandarimu a vui altri nostri ambaxaturi per forma ohi annuente do-

mino ipsì reportarannu loru jntenciunj preferia iterum vi prigamu et

cumandamu chi visis presentibus una cum lu dictu misseri sallinbeni

dyati viniri ala presencia di la nostra maiestati per formari li capituli

et dari exequciunj a lu felichi vestru viaiu chi per quista causa non

si expecta. Exceptu a vui nuj non scrivimu a lu dictu misseri salimbeni

sperando clii vui per nostra parti lu requidiriti et cumandaritili chi

omni occasiuni remota dija vinirj simul cum vui a la presencia nostra.

Datum Cathanie sub nostro sigillo secreto vigesimo nono octobris se-

cunde inditiouis lo duch.

Dirigitur patrj Archiepiscopo messanensi cappellano malori.

Dominus dux misit signatam

Promotor.

Real Cancelleria. Voi. 7, anno' 1360-1402, f. 254 u. 1.

DOCUMENTO XXX.

3 Novembre 1393.

Il Duca di Monblanco ordina allo Straticoto di Messina di non

dare esecuzione a nessuna bolla del papa Bonifacio IX in fa-

vore di frate Angelo, perchè questi trovandosi a Roma aveva

parlato male del re.

Pro curia.

Dux etc.

Consiliarie noster a la nostra maiestate est facta informacionj chi

fratri angilu oliai abbati de roccauiadurj e vinutu in Missina Et impero
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vi cumandamu chi cum omni diligeueia tìniti modu di farj prindiri lu

diclu fralri angilu et prisu comu prixuni cum fida custodia lu digiati

mandari a la preseocia nostra e quìstu non manchi per nulla accaxuai.

Preterea vi cumandamu chi per nullo cumandamentu ne litera chi qui-

stu fratri aiigilu oy altruj vi ha portatu ne eciam ad altruj ne per cu

mandameatu oy riquesta altru factu di novu tantu per spirituali quaotu

per siculari non digiati permectiri essiri facta novitati a lu dictu mo-

nasteru di roccaraaduri exceptu non havissimu expressu altru nostru

cumandamentu.

Datum Cathanie sub nostro- sigillo secreto lercio novembris secunde

inditionis. Post scripta vj declaramu laccaxuni per chi cumandamu chi

lu dictu fratri angilu venga sub fidi custodia esti chi ipsu essendu in

curti di ruma dissi contra la nostra maiestati multi pareli ac eciam

vinendu in palermu dissi multi novelli similiter contra di li qualj ha-

vimu clarissima informacioni per lu conti barthuiu e per altri. Datuiu

ut supra lo duch.

Dirigitur Thomasio romano straticoto nobilis civitatis Messane.

Mandavit dominus dux per domiaum
petrum serra mihi nicoloso Crisafi.

Promoter

.Beai Cancelleria, Auno 1360-1402, voi. 7, f. 255 n. 1.

DOCUMENTO XXXI.

15 Novembre 1393.

Il Duca di Monbìanco ordina a Xicolò de Ursini ed a Luigi de

Bianca di mettere a disposizione degli ambasciatori quella ga-

lea che essi sceglieranno.

Pro curia.

Dux etc.

Fideles nostri per chi gracia dei lu andarj di la ambaxiata a lu san-

tu patri di ruma est misu inmenzu vulimu et curaandamuvi expresse chi

ad riquesta di lu reverendu in Cristo patri archiepiscopu di Missina

mastru capellanu e di Misseri sallinbeni consiglerj familiarj et fideli

nostri chi su di li ambaxiaturj loru dijati dari et assignari quali galea
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ipsi elìgirauau di quissi chi su alu tarsiana per tali chi comodamenti

pozanu andarj iu dei aomiae et cum loru a conzu comu si conveni dan-

dulj lu curredu et tucti li cosi necessari di la dieta galea secundu si

aparteni. Datimi cathanie sub nostro sigillo secreto XV novembris se-

cunde indilionis lo duoli.

Dirigitur Nicolao de ursiui militi et aloysio de bianca messane.

Dominus dux mandavit mihi

Jacubo de Aricio.

Real Cancelleria, Anno 1360-1402, voi. 7, f. 265 n. 3.

DOCUMENTO XXXII.

22 Novembre 1393.

Il Duca di Monblango ordina allo Straticoto di Messina che es-

sendo ancora insoluta la qxesUone tra frate Angelo e frate

Nicolò de Perrecta
,
questo sia temporaneamente reintegrato

nel possesso dell'abbazia di Bocca Amatore.

Martinus et Maria etc. Et infans Martinus etc. straticoto et judicibus

nobilis civitatis messane consiliariis familiaribus et lìdelibas oostris

graciam nostrani et bonam voluntatem. Cum controversiam abbacie mo-

nasteri roce amatoris de Messana vertentem inter fratrem angelum et

fratrem nicolaum de pirretta in curia romana procurantibus ambaxia-

toribus nostris providlmus terminandam ut nuUum precium sit iusta

causa querele remaneute nichilominus interim dicto fratre nicholao de

perrecto in possessionem abbacie predicte et omnium jurium proven-

tuum tam spiritualium quam temporalium monastery predicli fidelitati

vestre precipiendo mandamus quatenus visis presentibus occasione et

dilacione remotis dictum fratrem Nicolaum de pirrecta in corporalera

possessionem diete abbacie et omnium jurium reddituum et proventuum

spiritualium et temporalium spectancium ad mouaslerium antefatum

rejutegrare proinde et inducere debeatis ipsumque iuduclum viriliter

deffendatisquousque per nostras maiestates aliud incontrarium vobisda-
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bitur in mandatis. Datum Cathanie anno domice incarnacionis millesimo

trecentesimo nonagesimo lercio die vigesimo secando novembris secunde

iuditionis vidit petrus promoter Lo due.

mandavit dominus dux mihi notha-

rio fortugno relacionem dedit petrus

Serra utriusque juris doctor etc.

Promotor.

Beai Cancelleria, anno 1360-1402, voi. 7, f. 268 n. 2.

DOCUMENTO XXXIII.

23 Novembre 1393.

Il Duca di Monblanco supplica il pontefice Bonifacio IX, perchè

voglia esonerare il Monastero di S. Maria di Licodia , della

diocesi di Catania, da alcune tasse e servisi.

Sanctissime ac beatissime pater, humili recomendacione Clara me-

rita placidaque devociouis ac sincere religionis obsequia quibus religiosi

viri abbas et conventus monasterii Sanate Marie de licodia ordinis

Sancii benedicli Cathanensis diocesis fideles filii sanctitatis vestre et

devoti nostri in ecclesiis apostolice sedis et christi fidelium aliorum

ab olini claruerunt et fulgenl prò presenti eos dignos efficìuntur lau-

danda memoria in conspectu vestro et convenienter habilitant in gracia

abtiuenda sane percepì et notorium est in hoc regno predictum Mona-

sterium a solucione communis serviciì et aliorum quamquam minuto-

rum serviciorum propter niraiara et continuam hospitalitatem que in

eodem monasterio servatur apud sanctos patres dominos summos pon-

tifìces predecessores vestros dudum fuìsse et esse exemptum quod nu-

per in promocione fratris placidi et tempore domini Urbani pape VI im-

mediati predecessoris Sanctitatis Vestre solucioni dictorum serviciorum

ex inadverlencia dicti Abbatis placidi extitit annexum et gravi onere

taxatum. Quatenus cum dictura monasterium propter malieia hominum

et guerrarum discrimina notoria vigencia in hoc regno in temporalibus

bouis sit disperatum et totaliter extenuatum vixque habeat universis

monachis suis vestitura prestare et alimenta et per consequens inhabilis

sit ad solvendum Sanctilati Vestre supplicamus humiliter et devote
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cjuateQus attenta iadigeatia et hospitalitate ac inopia prefatis ubi di-

gtnim providencia vestra decrevit et ipslus indigentie ac hospitalitatis

efficacia suadebit omni relevare dei opera honoriticum sit et pium pre-

dictum monasterium a solucioue dictorum comunium serviciorum digue

exìmere et libertati pristiae restituere ex dono gracìe specialis alioquiii

monachi in eodem monasterio manere non possent divinusque cultus

solitus in ipso monasterio totaliter extingueretur quod avertat sanctitas

vestra prelibata ut eternam gloriam quam a domino in ecclesia trium-

phante meruisse iam creditur in militanti sirailem suis laudabilibus me-

ntis consequatur ad votum. Scriptum Cathanie XXIII die Novembris

anno dominice incarnacionis M. CCC. XCIII secunde inditiouis lo due.

Sanctitatis Vestre humilis et devo-

lus fllius dux Moutisalbi pedura osculans

beatorum.

Real Cancelleria, anno 1392, voi. 18, f. 112 retro.

DOCUMENTO XXXIV.

29 Maggio 1393.

Il Duca di Monblanco scrive all'antipapa informandolo che in

seguito alle trattative avute col re Ludovico d'Angiò non cre-

de che spetti a Ini di mandare di nuovo i suoi ambasciatori

in Avignone; invece prega l'antipapa di volere sollecitamente

approvare e spedirgli i capitoli del concordato con gli Angioini.

Sanctissime pater et clementissime domine humili et devota reco-

mandacione premissa. Literis vestre sanctitatis cum reverenda et hu-

militate debita per venerabilem in Christo patrem antonium abbatem

monasterii sancti petri perusiensis apostolicum nuncium quem ad me

vestra santitas circa materiam in dictis contentara literis piene desti-

navit instructum accepi ipsumque abbatem quantum mihi eiusdem san-

ctitatis ex parte referre voluit ad plenum audivi qui tanquam vir pru-

deus et discretus in predictorum prosecucione diligenciam adhibuit

satis magnam, literarum vero et relacionis predictarum effectus talis

fuit ut super consumacione tractatus inter domiuum ludovicum Regem

Iherusalem illustrem et me diutius habili ambaxiatores meos ad tra-
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ctandum in Romana curia coram vestra sanctitate et revereudissimis

in Christo patribus dominis sancte romane curie ecclesie Cardinalibus

Sina quorum auctoritate et consensu nequit dictum negocium expediri

una cum gentibus dicti domini Regis de quibus mictendis similiter

scripseratis eidem ad sanctitatem eamdem destinare debere; quibus per

me auditis et propensius ponderatis respondeo cum presenti quod du-

dum super consumacione tractatus predicti misi ad sanctitatem eamdem

magniflcum consanguineum ac consiliarium meum Guillelmura Raymun-

dum de monthecatheno Comitem Auguste magistrumque justiciarìum

Regni Sicilie qui super premissis coram cerlis Revereudissimis in Cristo

patribus dominis Cardinalibus ad hec per sanctitatem eandera depu-

tatis diu tractavit et demum vestra sanctitas de predictorum domino-

rum cardinalium Consilio et consensu quasdam concessiones mihi fecit

et quo ad aliqua que predictum dominum Regem concernebant respon-

dendo obtulit se impositurum partes quas posset apud dictum dominum

Regem et suos prò bona nolicia et conclusione ab eodem domino Rege

oblinenda prout hec et alia in quibusdam capilulis subscriptionìbus et

sìgillis predictorum domiuorum Cardinalium deputatorum de mandato

vestre sanctitatis munilis et que universaliter et que mihi eadem san-

ctitas vestra inquibusdam apostolicis literis interclusa per predictum co-

mitem plenius continentur. Postea vero ex quo fui in hoc Regno fuit de

eadem materia tractatum et concordatum ex toto per me et solempnes

ambaxiatores dicti domini Regis et per eundem dominum Regem fuit

postea acceptatum solemniter et confirmatum prout in quibusdam alijs

capitulis de et super hijs confectis et per ipsum dominum Regem san-

etitati vestre per suos certos ambaxiatores transmissis hec et alia piene

continentur cum signanter ea omnia et singula que tracta ida et finien-

da erant inpremissis cum vestra sanctitate cum consensu et auctoritate

predictorum dominorum Cardinalium deputatorum et etiam cum domi-

no Rege predicto fuit jam tractata finita et expedita ut in premissis

omnibus capitulis continelur. et poterit vestra sanctitas per dictorum om-

nium capitulorum inspectionem oculariter reperire , non videtur fore

congruum loqueudo semper cum debita reverencia quod super re sic

solemniter et mature jam tractata finita et expedita mietere ambaxia-

tores ad traclandum iterum de eodem sed restat solum quod vestra

sanctitas cum suis apostolicis literis confectis super premissis omnibus

et singulis dignetur predicta omnia et singula auctoritate apostolica

confirmare et de novo concedere et cum effectu expediri facere eis modo

et forma de quibus in predictis coucordatis capitulis conti netur expres-

se. Supplico igitur sanctitati eidem humiliter et devote quatenus di-

gnetur omnia et singula in dictis capitulis contenta ad execucionem de-

bitam deducendo expediri facere cum effectu taliter quod predictus do-
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miiuis rex apostolicas lileras super premissis confeclas c|uos inichi jam
de mense augusti proxinie lapso tradere tenebatur, mihi tradere valeat

ut tenetur ut ego qui in liijs (jue prò vestra sanctitale et ecclesie dei

servicio in dicti domini Regis necessitatibus tara urgentibus facere va-

iai talem de facto diligeaciam adibui animose quod iuvamina mea fue-

runt sibi quamplurimura fructuosa racionabiliter astringar ad facien-

dum in futurum quantum poterò similia vel majora. Et super hiis om-

nibus remicto ad sanctitatem eandem predictum venerabilem abbatem
presencium portitorem de intencione mea ad plenum instructum cui

dignetur vestra eadem sanctitas In hiis que idem abbas referret tam

super premissis quam super quibusdam aliis sibi per me commissis ne-

gociis plenani dare fldem et specialiter super reparacione certorum gra-

vaminum irracionabiliter in romana curia factorum dilecto consiliario

Petro serra in cancellaria Regni et Sicilie et predicti presidenti. Almam
paternitatem vestram conservare dignetur altissimus suo sanato servi-

cio per tempora feliciter dilata. Scriptum Cathanie vigesima nona die

madij prime inditionis Anno ab incarnacione domini Millesimo trecen-

tesimo nonagesimo tercio lo duch.

Dominus dux mandavit

Raymundo de Cumbis

Promotor.

Protonotaro del Begtw, Voi. 7, anno 1393, f. 58 retro.

DOCUMENTO XXXV.

30 Maggio 1393.

Il Duca di Èlonblanco comunica a Ludovico d' Angiò di non

volere inviare una legazione all\mtipapa, perchè , in seguito

agli accordi precedenti, non spetta a lui mandare avanti la

pratica; lo avverte inoltre che a Genova ed a Napoli si fanno

preparativi ostili agli Angioini.

(Pro Curia),

Serenissime princeps consanguinee carissime duas vestras literas

unam XIIII mensis Martii aliam X aprilis neapoli scriptas affectione

recepimus consueta quarum continenciam et ea eciam quam venerabilis
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Anthonius Abbas Monasterii sancii petri perusiensis apostolicus Re-

giusque nuQcius ad qos niissus nobis retulit vestri parte pleao coocepi-

mus intellectu et quare vos vestris propriis sumptibus et expensis per

totum mensem augusti proxime preteritum tenebamiai obtinere in forma

videlicet speciali a domino nostro summo pontifice sacroque collegio

dominorum cardinalium contìrmacioQem et novara concessiouem cura

suppleccione deffectuum quorumcumque dispensacionibus etiam aposto-

licis quo ad premissa necessariis de capitulis iater uos nomine et prò

parte illustris regis Martini filii ùostri carissimi et nobiletn militem

Georgium de marlis procuratorem vestrum actis et concordatis Et alia

etiam compiere qua in dictis capitulis continentur. Que nunc etiam ea

que vos Armare et jurare tenebamini nondum habent effectum nostros

nuncios ad dominum nostrum papam prò predictis non curavimus de-

stinare cum non videamns quod prò consumacione dicti negocii sint

aliquatenus necessari! , consanguinitatem vestram affectuose rogantes

ut ea quae consistunt in vobis protenus compleatis. Et proinde provi-

deatur quod dictus dominus papa cuni eius sacro collegio confirmacio-

nem faciant supradictam. Nos enim completis per vos ea que compiere

tenemini et debetis parati sumus ad serenissimum dominum regem A-

ragonum fratrem et dominum nostrum carissimum nostros nuncios de-

stinare ex causis in dictis capitulis lacius enarratis. Et aliter compiere

omnia que teneamur. Ceterum noverit vestra excellentia nos tercias

literas recepisse quibus fuimus plenarie informati quod in Riparia ja-

nua armantur certe galee quod(|ue tam in jauua quam in neapoli et

alibi in regno vestro fìunt contra vos aliqui tractatus quibus nisi pro-

videbitur posset vobis sinistrum aliquod evenire. Quare notificamus ea

vobis ut super hoc inde valeatis convenienter providere Noverit eciam

quod serenissimus dominus Rex frater et dominus noster carissimus

cum soUicitudine quanta potuit providit super eius stolli passagli expe-

ditionem prout fuimus inde per multas literas plenarie informati re-

scribentes nobis omnia vobis grata. Scriptum cathaniae sub nostro si-

gillo secreto XXX die Madii prime inditionis. Anno don?inice incarna-

ciouis minassimo trecentesimo nonagesimo tertio. Lo due.

Regia Cancelleria, voi. 2i2, anno 1393 f. 46 n. 'à.
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DOCUMENTO XXXVI.

25 Febbraio 1394.

Il Duca di Monblanco costituisce suo procuratore Pietro de Ma-

restna per potere prendere denaro in prestito e per ottenere

dall'antipapa grazie e halle.

Nos Maitinus et Maria etc. et iafans Marlinus etc. Quia prò aliqui-

bus gracijs et bullis quas vos dilectus de domo nostra petrus de Ma-

restna a domino nostro summo pontifìce prò nobis et nomine nostro

petere habere et obtinere debetis et prò aliis etiam negocijs nostrìs

forsan aliquas pecunie summas vos manulevare nostro nomine oppor-

tebit propterea ut omnia supradicta valeatis totaliter ducere ad effe-

ctum tenore presentis constltuimus et ordinamus vos dictum petrum

procuratorem nostrum certuni et specialem ad manulevandura seu re-

cipiendum ad mutuum vel alium quemcumque contracium quantum-

cunque nobis et curie nostre dapnosum omnes et singulas pecunie sum-

mas quas vobis videbitur necessarias ac eciam opportunas usque ad

quanlitatem florenorum de florencia mille ab illis videlicet mercatori-

bus seu personis cum quibus super predictis poteritis convenire Et di-

ctas pecunie quantitates restituere tornare et solvere promictendum il-

lis temporibus viis et modis et sub illis condicionibus pactis et penis

quibus cum eisdem poteritis convenire Et prò ipsis pactis tornandis

restituendis et solvendis quascunque tractas Regni nostri predicti nec

non gabellas redditus exitus et proventus ac alia bona jocalia et jura

nostra obligandum vel si vobis magis libuerit ipsas tractas usque ad

quantitatem mille florenorum predictorum vendendum illis precio seu

precijs quibuscum accomodatoribus emptoribus seu adquisitoribus po-

teritis concordare Et de predictis omnibus et quelibet predictorum no-

stro nomine et prò nobis faciendum et firmandum quecumque volueritis

instrumenta cum pactis pactionibus provisionibus penis juraraentis et

ali.js cautelis necessariis et eciam opportunis et que in talibus fieri re-

quirantur Et demum omnia faciendum et exercendum in predictis et

circa predicta prò nobis et nomine nostro quecumque sint ad hec uti-

lia et eciam opportuna et que nos facere possemus personaliter consti-

tuti eciam si malora ampliora et fortiera fuerint superius expressata

in que si talia forent que de jure vel de facto aut aliter mandatum

exhigerent. Nos enim vobis super predictis omnibus et singulis et de-
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pendentibus seu emergenti bus ex eìsdcm ac eis Connexis comicliimis

cum presenti pleiiarias vices iiostias et plenariam potestatem conferi-

miis cum libera et generali administracione promictenles in manu et

posse siijjscripti notarii tamquam publice persone prò peiaonis quaruni

intersit stipulante» et eciam iurantes per dominum deum et eius sancta

quatuor evangelia mani bus nostris corporaliter tacta nos semper habere

ralum et fìrmum quicqiiid per vos in predictis et circa predicta no-

mine nostro et prò nobis procuratum promissum et actum fuerit sive

gestum et nullo tempore revocare aliquo iure causa vel eciam racione

virtute cuius juramenti promictimus posse presens non revocare vel

infringere nec aliqua tacere per que possit seu valeat intirmari. Quod
est actum et datiun in villa licale vicesima quinta die febroarij secunde

Jnditionis anno dominice incarnacionis millesimo trecentesimo nona-

gesimo quarto Regnique nostri dicti Regis secundo et diete Regine de-

cimo septimo.

Signum Martini et Marie etc. Et infantis Martini etc. Qui predi-

età laudamus concedimus firmamus et iuranius buie publico inslrumen-

lo prò premissorum observacione corroboracione majori sigillo nostri

predicti ducis cum nondum Regia sigilla sint facta inpendenti jussi-

mus communin lo duch.

Testes huius rei sunt nobiles Anthonius de montecateno Comes ader-

nionis ac Regni Sicilie Senescallus hugo de santa pace camerlengus

et petrus serra decretorum doctor et curie dominorum predictorum pro-

motor.

Dominus Dux mandavit

Rajmundo de Cumbis

Real Cancelleria, Voi. i23, anno 1393, 94-95, f. "M retro n. ±

DOCUMENTO XXXVII.

"20 Aprile 1394.

Credemiale del Duca di Monblanco affidata agli ambasciatori

per presentarla al papa Bonifacio IX.

Pro curia.

Sanctissime ac beatissime pater et domine. .\d vestre beatitudinis

pedes transraittimus Reverendum patrem in Cristo nobilem et dilectos

4
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consiliarios nostros fratiem Philippum divina et aposlolice sedis pro-

videncia Archiepiscopum Messaiiensem nostre capelle capellanutn maio-

rem Petriim sanci.j de calatambio militem maiordomum nostri ducis

subscripti Salimbenl de Marchisio judicem Regie curie magne Reveren-

dum esquert sacre eonsciencie Regie judicem et lacobum denti judicem

Regie curie supradicte prò aliquibas negocijs arduis tangentibus nos

et rem publicam ac statura pacificum Regnj nostri Sicilie que ambas-

siatores nostri predicti sanctitatis vestre clcniencie reservabunt suc-

cinte informati a nobis plenius de eisdem. Beatitudini ergo vestre sup-

plicamus humilius quo possumus et ex corde quatenue bis que ambas-

siatores nostri jaradicti vestre beatitudini nostri ex parte retulerinl

diguetur beatitudo memorata adhibere Ddem credulitatis indubie ac

si per nos presencialiter proferrentur beatitudini eidem quam qui cuncta

regit racione perpetua dignetur conservare incolumem sue sanate ec-

clesie feliciter et longeve. Datum Messane sub nostro sigillo secreto

die vigesima aprilis secunde inditionis anno dominice jncarnacionis

millesimo trecentesimo nonagesimo quarto. Lo due.

Eius humillimj et devotissimi tilij Martinus et Maria rex et Regina

Sicilie ac infans Martinus dux Montisalbi.

Dominus dux maudavil mihi

Guillemo poncij

Prora otor.

Sanctissimo ac beatissimo in Cristo patri et domino domino boni-

facio divina providencia sacrosante Romane ecclesie ac universalis ec-

clesie summo Pontifici.

Protoiiotaro del Regno, voi. 3, anno 13(56- 141ti, 1'. 34 retro u. 1.

DOCUMENTO XXXVIII.

20 Aprile 1394.

Il Duca di Monblanco scrive al Cardinale Filippo de Alenconio,

vescovo di Ostia , chiedendo appoggio in favore dei sìwi am-

basciatori.

Pro curia.

Reverendissime in Cristo pater consanguinee nobis carissime ex
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donogracic largitori,-; munifici snspicatis hciK'lìeio f'ruìinur l'I succossibiis

prosperis utiraur quod paternitali et consanguinitati ventre presencium

serie intimainus ut letam vobis iocunditatem afferai felix conliuencia

status nostri f|ui teste veritate pliirimuin gratulamur cum de vobis ai-

cipimus letabuuda. Non igitur tedeat quesumus paterni talem et cousaii-

gujnitatem eamden) quocieas sibi oportuaa facultas se ingerat jnsinua-

rione vestraruni amjcabiliuni literarum significare nobis vestri status

essencia qua semper felioeiu appetinus et optainus. Ceterum quia ad

sanctissimum in Cristo patrem et dominura dominum Bouifacium divina

provìdencia papain nonum transmictimus Revereudum in Cristo patrem

nobilem et dilectos consiliarios nostros fratrem philippum divina et

apostolico sedis gracia Archiepiscopura messanenseni Cappelle nostre

Capellauum maiorem Petrum de Calatambio ni.jlitem maiordomum no-

stri ducis moQlisalbi subsoripti salimbeai de Marchisio judicem Regie

curie magne Reverendum esquert sacre consciencle Regie judicem et

jaiiobum denti judicem magne Regie curie supradìcte legura doctoris

super aliquibus negocijs arduis tangentibus nos et rem publicam ac sta-

lum paciflcuin Regni nostri Sicilie que nostri ex parte paternitali et

consanguinitati vestre lacius reservabuut Paternitalem et consagniui-

tatem easdem intimìs affectibus deprecamur quatenus bis que ambassia-

tores et nuncij nostri predicli vobis nostri parte retulerint velitis et

placcai fìdem credulitatis jndubie adhibere ac si per nos vobis ea ore-

tenus proferrentur super quibus quidem nostris negociis a domino summo
pontifìce optinendis placeat sic efficaciter inter ponere partes vestras

quod veslro adiuti suffragio que per dìctos ambassiatores et auncios

expetenlur a domino summo pontifìce nanciscamur. Nam ex his nobis

complacebitis immensum (|ui suo casu vobis libencius placeremus. Da-

tum Messane sub sigillo nostro secreto die vigcsima aprilis secunde in-

dilionis anno dominice incaruacionis millesimo trecentesimo nonage-

simo quarto lo due.

idem

Promotor.

Reverendissimo patri in Cristo domino philippo de Alenconio Epi-

scopo hostiensi sacrosancteque Romane ecclesie cardinali consanguineo

nostro carissimo.

Protonotaro del Begno. voi. ,3, anno 1366-1416, f. 34 retro n. '-2.
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DOCUMENTO XXXIX.

20 Aprile 1394.

Credenziale del Duca di Monblanca affidala ai suoi ambasciatori,

i quali da Roma si sarebbero recati da Ludovico II, e da

Ladislao e Margherita, reali di Napoli.

Pro curia.

Serenissime princeps consanguinee nobis carissime ad excellenciam

vestram Transraictinius Reverendum in Cristo patrem fratrem piiilip-

pum Archiepiscopum Messanensem Capelle nostre Capellanum maiorem

nobilem et dileclos conciiiarios nostros Petrum sancii de Calalambio

militem maiordomum nostri ducis subscripti salimbenj de marchisio

judicem Regie curie magne Raymundum esquert judicem sacre conscien-

cie Regie Regni Sicilie et jacobum denti judicem magne Regie curie

supradicte legum doctores quibus nonnulla commissimus consanguini-

tati vestre nostri ex parte dicendo per eos vestre ergo excellencie cla-

rylatem deprecamur obnixe quatenus bis qua nuncy nostri premissi

vestre serenitati vice nostra retulerit dignam fidem credulitatis jndu-

bie adhibere ac si per nos ea vestre excellencie facietenus proferrentur.

Datura Messane sub nostro sigillo secreto vigesima die aprilis se-

cunde inditionis anno dominice iiicarnacionis millesimo trecentesimo

nonagesimo quarto lo due.
idem.

Promoter.

Dirigitur serenissimo principi domino ludovico dei grafia Regi jhe-

rusalem et Neapolis consanguineo nostro Carissimo.

Similis fuit facta serenissimo principi domino ladislao dei gratia Regi

Iherusalem et Neapolis consaguineo nostro carissimo.

Similis mutatis et mutandis fuit facta serenissime principissc domine

Margarite dei gratia Regine Iherusalem et Neapolis consanguinee nobis

carissime.

Protonotaro del Regno, voi. 3, anno 1366-1416, f. 34 r. 3.
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DOCUMENTO XL.

20 Aprile 1394.

Il Duca di Moììblanco raccomanda i suoi ambasciatoH al popolo

rnmano.

Pro curia.

Nobiles et egregi viri amici carissimi. Ad sanctissimum in Cristo pa-

trem et domioum dominum boaifacium divina providencia papam no-

num transmictimus Reverendum in Cristo patrem nobilem et dilectos

consiliarios nostros fratrem philippum divina et sedis Apostolice gratia

archìepiscopum Messanensem etc. ut in litera Episcopo hostiensi legum

doctoris nostros ambassiatores et nuncios super aliquibus negoeijs ar-

duis tangentibus nos et rem publicam ac statuui paciflcum Regni nostri

Sicilie qua nostri ex parte nobilitati et araicitie vestre lacius reserva-

bunt nobilitatem et araicitiam ergo easdem intirais affectibus depreca-

mur quatenus bis que ambassiatores et nuncj nostri predicti vobis no-

stri parte retulerint velitis et placeat (idem credulitatis iudubie adhi-

bere ac si per nos vobis ea oretenus proferrentur super quìbus quidem

nostris negocys a domino summo pootitice optineodis placeat sic efR-

caciter interponere partes vestras quod vestro adiuti suffragio que per

dictos ambassiatores et nuncios expeteutur a domino summo pontilice

nanciscantur Nam ex bis nobis complacebitìs iniramensum qui suo casu

vobis lìbencius placeremus. Datum Messane sub nostro sigillo secreto

vigesinia die Aprilis secunde inditionis anno dominice jncarnaciouis

millesimo trecentesimo nonagesimo quarto lo due.

Idem

Promoter

Dirigitur nobilibus et egregys viris Landerensibus populoque Roma-

no amicys nostris Carissimis.

Protonotaro del Regno, Voi. 3, anno 1366-1416, f. 35 n. 1.
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DOCUMENTO XLI.

'20 Aprile 139'+.

77 Duca dì Monhlanco raccomaìuìa i suoi amhasciatorì ai semi-

tore roìnano.

Pro curia.

Potens et masjnifice vir amice uobis carissime. Ad sauctissimiim in

Cristo palrem etc. ut siipra proxime que nostri ex parte inaguifìcencie

veslre lacius reservabuiit Maguidcenciani ergo eamdeQi jntiiiiis affectibiis

deprecamur quatenus etc. ut supra.

Dirigitur Magnifico et potenti viro amico nostro precaro senatori

IJome.
Idem

Promotor

Protoiintitro del Hegiio. Voi. 3, anno KM) - 141(), f. 3.") n. 2.

DOCUMENTO XLII.

-20 Aprile 13!I4.

Il Duca di Moiilihiiico raccotnaiìda i suoi ambasciatori al colle-

f/io dei Cardinali.

Reverendissimi patres in Cristo amici nobis carissimi Quia ad san-

ctissimum in Cristo patrem et dominnm domitium bonifacium etc. ut

supra proxime legum doctores super aliquibus negocys arduis etc que

nostri ex parte pateruitatibus et amicis vestris lacius reservabunt pa-

lernitates et amicitias vestras jntimis affectibus etc. ut supra.

Dirigitur Heverendissimis in cristo patribus dominis collegio Cardi-

iialium sancte Unmane ec<desie noslris amicis carissimis.

Idem

Promotor

Protonotiu-o ilei Heguu. Voi. 3, anno l.'ìtiC - 1410. t'. 35 n. 3.
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DOCUMENTO XLIII.

6 Maggio 1394.

Il Duca di Monblanco a/fida Vahbazia di S. Filippo d'Argirò al

frate Matteo de Rapacio, priore di S. Saturnino della diocesi

di Cagliari, e ciò fino a quando il papa Bonifacio IX avrà

provveduto canonicamente in favore di lui.

Nos MartiQiis et Maria etc. Quia Religiosus et dilectus capellanus

nostre capelle frater berengarius de podio ordinis Sancii Augustini cui

comniisseramus abbaciara raonasterii sancti Philippi de argirione ordi-

uis sancti benedicti vaccantem obitii fratris Luce de Gimfort abbatis

monasteri! superdicti quem artalis de alagona noster manifestissimus

proditor et rebellis usus tirannia persolita fecit jmmaniler morti tradi

previis diris questiouibus et tormentis Abbaciam resignavit predictam

Tenore presentis Abbaciam eamdem et eius redditus et proveotus fru-

ctus eraolumenta et jura vobis dilecto nostro fratri Matheo de rapacio

priori sancti saturnj Callaris diocesis ordinis sancti benedicti quem sci-

mus sciencia doctum administracione abtissimuni et religione nitentem

multisque virlutuni mentis insignitum abbaciara eandem tam in spiri-

tualibus quam temporalibus ducimus fiducialiter consistendam douec

per sauctissimuni in Cristo patrem et dominum dominura bonifacium pa-

para Donum cui per nostros ambassiatores solennes prò predictorum ob-

tentu in vestri favorem humiliter supplicamus provistim vobis exstite-

rìt sicut speranius indubie de eadem, ita quod vos quousque vobis de

abbacia eadem provisum fueril ut prefertur regatis et tuearaini tam in

spiritualibus quam temporalibus ecclesiara et monasterium supradictum

et fratres ((uoscunque seu monacos eius quos sub vestri obediencia esse

decernimus necnon teneatis et possideatis monasterium ipsum eiusque

domos fenda possessiones et terras redditus exitus et proventus ac alia

monasterio supradicto spectancia et per Abbates preteritos solita recipi

et haberi habeatis teneatis possideatis recipiatis et apprehendatis et de

bis omnibus et singulis apocam vel apocas aut albarana faciatis uecnon

compeljatis seu possitis compellere personas quascunque cuiusvis di-

gnitatis existant que diete abbacie ali(iua dare et solvere sinl assuete

aut prò ipsa (|uic(iuid teneantur sibique debeant aut teneantur in ali-

quo tam de tempore preterito (juam futuro ad tradendura dandum et



- (56) -
solveiidurn vobis ea (]uibuscun(iue inodis et compulsioiiibus verus et ju-

dubitatus abbas facere potest et debet et que nos possemus ante com-

missionem huiusmodi Et omoia eliam peragatis quod circa receptionem

et administracionem abbacie hujusmodi necessaria videantur. Nos eniin

vobis supra prediclis omnibus et singulis ac totali adniinislracione et

regimine abbacie predicte ac feudorum possessionum- et terrarura red-

dìtuum exituura proventuum et emolumentorum eiusdem committimus

vices nostras ac potestaleni plenariam coriferinuis cum presenti per ijuani

mandamus universis et singulis oftìcialibus nostris et subditis dicto-

rum(|ue officialìum localenentibus ac alys ad quos spectet vel eorum

locateuentibus (|ualenus vos vel procuratorem vestrum in possessionem

abbacie predicte inducant inductunKuie nianuteiieant et detendant et

etiam responderi faciaiit vobis vel procuratoris vestro predicto de red-

ditibus exitibus fruclibus proventibus emolumeatis et juribus alys eciam

supradictis nec non compellant personas quascuixiue ad ista ijuomo-

«lolibet obllgatas vel tentas quaternus de redditibus et alijs supra dictis

respondeanl et satisfaciaut eaque solvanl et tradant vobis vel procu-

ratori vestro predicto siculi et prout res|)ondere solvere et Iradere te-

nebantur abbalibus preleritis. Nos enim eis et eorum cuilibet superbis

comictiraus cum hac eadem plenarie vices nostras jnjungimus uichilo-

minus fratribus et monachis monasterii supr«dicti prò habendo vos in

locum abbatis predictì prebeant vobis obedienciam debitam fructus vero

quos abindc receperilis deductis expeusis et oneribus monasterii su-

pradicti veslros esse decernjmus prò omnibus hujusmodi administra-

cionis ferendis in cuius rei lestiinoniuin hanc tieri jussinius sigillo se-

creto nostri ducis predicti munitam'. Datum in obsidione Catbanie die

sexta May seeunde iuditionis anuo Dominice incarnacioais millesimo

Irecentesimo nonagesimo quarto lo due.

Dorainus dux mandavit

raihi Guillelnio poncy

Promotor

Hrntniìotaro ilei Reyiio. Voi. 3, anno 1366-1416, f. 38 N. 4.
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DOCUMENTO XLIV.

7 Maggio 1394.

Il Duca di Monblanco supplica il papa Bonifacio IX di volere

nominare il frate Giovanni Forìnica di Messina come supe-

riore generale delVordine dei frati minori.

Pro curia.

Sanctissime ac beatissime pater ac domine. Veridica relacione per-

pendimus quod religiosus et dilectus orator noster frater joanaes for-

mica de Messaaa ordìnis fratnim mioorum in Sacra theologia professor

(|ui aliis temporibus retroactis tenuit et rexit in Regno Siciliae ofBciuui

ministri generalis ordinis supradicti circa regimen offici.)' ipsius se ha-

buit tam pie inde et solerter quod monasteria Regni huius assecuta fue-

runt reparaciones et augmentaciones non modicas ipsius administra-

cione sagaci eorunque fratres et conventuales sub quieto regimine ac

mutua dilectione confovit tum autem pater pijssime nos qui in mona-

steriorum et ecclesiarum augmentacione letamur moti ex causis pre-

dictis et uonuuilis virtutibus laude dignis quibus ipsum sepius divino

rauuere Redimitum beatitudini vestre supplicamus humiliter et ex corde

quatenus dignetur sanctitas memorata ammoto ab officio ministri pre-

dicti quocunque presidenti in eo ordinare et ponere dicium fratrem

lobannem in Regno predicto in ministrum dicti ordinis generaleni talis

etenim previsio summe patruura reformacio et condirrectio ac totalis

edit conservacio ordinis antedicti nosque habebimus provisionem ipsam

gratissimam et eam accipiemus prò dono et specialissima gratia no-

bis facta prò qua sanctitati eidem dignas laudes et gracias referimus.

Almam personam vestram conservare altissimus dignetur incolumem

sue saucte ecclesie feliciter et longeve. Datum in obsidione Cathanie

anno dominice incarnacionis millesimo trecentesimo nonagesimo quarto

die septima may secunde indilionis lo due.

Dirigitur pape bonifacio etc.

Dominus Dux mandavit mihi

Guillelmo poncy

Promotor.

Protonotaro del Regno, Voi. 3, anno 1366- 1416, f. 36 N. 5.
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DOCUMENTO XLV.

11 Maggio 1394.

Crede>ìsia1e del Duco di Monblanco affidata ai suoi ambasciatori

per presentarla ai Consiglio dei Dodici Anziani di Genova.

Pro curia.

Poteas et magnitice ac iiobiles et egregy viri amici nobis carissimi.

Ad domiaum summum poatiflcem inittimus Revereadum ili Cristo pa-

trem fratrera phiiippum Archiepiscopura Messanensem capelle nostre

Capellaniira maiorera uobilem et dilectos coQsiliarios nostros petnim

sancij de calatambio militera maiordomura nostri ducis subscripti salim-

beai de marchisio iudicem Regie curie magne Reverendum esquert ju-

dicem sacre consciencie Regie Regnj Sicilie et jacobuni denti judicem

magne Regie curie supradicte iegura doclores ut nostros ambassiatores

et nuucios super nonnullis negocijs a domino summo poutifice optinen-

dis et quia providimus quod certi ex ambassiatoribus nostris predictis

ad magnificenciam et amicitiam vestras accedant prò referendis vobis

nonnullis que eis oraculo vive vocis eommisimus et jubemus referri per

eos Magniticenciam et amicitiam ipsas obnixius deprecamur ((uatenus

his que partes predictorem ambaxiatorum nostrorum vobis nostri ex

parte relulerit velitis et placeat tidem credulitatis jndubie adbibere ac

si ea per nos vobis facietenus proferrentur. Offerentes nos ad omnia

vobis grata. Datum in obsidioue Cathanie sub nostro sigillo secreto die

decima prima madij secuade inditionis anno dominice jacaruacionis

Millesimo trecentesimo nonagesimo quarto lo duch dirigitur MagniBco

et potenti nobilibus et Egregjs viris .\ntonio de moncaldo duci et Con-

silio (liiodeciin ancianorum .Januensium amicìs nostris carissimi.

Dominus dux mandavit mihi

Guillelmc poiicv

Proniotor.

Protonotato del Regno, Voi. 3. anno 13(5(i-1416, f. 39 N. 1.
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DOCUMENTO XLVI.

Il Maggio 1394.

11 Duca di Monblanco affida al prete Guglielmo Cannizsaro due

benefìci ecclesiastici di Vizini, finché il papa Bonifacio iX gli

darà la conferma canonica.

Martinus et Maria etc et infans Martiiius etc. capitaneo judicibiis

et juratis terre Vizinj familiaribus et ftdelibiis nostris graciam nostrani

el bonaiii voluntatem. Noverit fìdelitas vestra quod i)resbiter guillelmus

pannizarius de terra Vizinj capellanus capelle nostre fldelis et devotus

noster nostris majestatibus huniiliter siipplicavit ut cimi prebende ec-

clesiarum sancii Gregory et Sancte Agathe de dieta terra Vizini ob cri-

men prodicionis presbiteri Anthon.j taberna de Cathania rebellis nostri

beiieticlalis ecclesiarum predictaruni contra serenitates nostras coramis-

sum una cura alys concivibus diete civitatis in presente rebellacione

civitatis ipsius vacent vel salteni rationabiliter debeat eisdeni ad pre-

sens prò ea sanctissiino in Cristo patri domino bonifacio nono sacro-

saucte Romane universalis ecclesie divina providencia siimmo pontifici

prò coUacione dictorum benefìciorum eidem presbitero Guillelmo per

eamdem sedem Apostolicam graciose fienda supplicare et jnterim dieta

beneficia sibi commendare usqiie ad dictam collacionem apostolicam

supradictam serenitates nostre graciose dignarentur. Cuius supplicacione

clementer admissa quia nobis de rebellacione dicti presbiteri Antoni

legitime constai ex qua a dicto benefìcio et omnibus ali.js dignitalibus

et benefìciis debet merito removeri per nostros felices ambaxiatores di-

cto domino summo Pontifici ad pelicionem dicti presbiteri Guillelmi

prò collacione dictorum benefìciorura scribimvis supplicantes et effectum

collacionis ipsius in ipsum presbiterum guillelmuni tìende speranius

suppliciter obtiaere fldelitati veslre precipiendo niandamus quatenus

dicluni presbiterum guillelmum in corporalem possessionem dictorum

benefìciorum cum omnibus juribus redditibus el proventibus eorum de-

bìtis et consuetis commende nomine ponere et inducere ipsumque jn-

ductum in pacifica tenuta et possessione ipsorum mauutenere et defen-

dere debeatis facientes eidem ipsorum beneticiorum fructibus iulegia-
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l'iter respoiideri nuotisque per earadem sauctain sedem Aposlolicam

quid ageaduin fueril deliberate provisum. Datura in obsidione Cathanie

die XI Mady secunde inditionis anno domiuice incarnacionis millesi-

mo trecentesimo nonagesimo quarto lo Due.

Mandavit dominus

Dux mihi notarlo

Forte.

Protonotaro dei Beano. Anno 1366-141fi, Voi. 3, f. 35, (n. 1 retro).

DOCUMENTO XLVII.

Il Maggio 1394.

Al Conte di Milano, Gian Galeazzo, il quale aveva chiesto al Duca

di Monblanco ima persona di fiducia con la quale conferire,

il Duca risponde che tra breve i suoi ambasciatori, che dove-

vano andare a Roma dal papa Bonifacio IX, si sarebbero re-

cati anche a Milano.

Pro curia.

Potens et Maguiiice vir amice nobis carissime. Diebus non longe pre-

teriti.s a vestri presencia veiiieus Religiosus et dilectus nosler frater

Thomas de Corilione ordiuis saucti Augustiui prior civitatis Cathauie

in nostri conspectu oraculo retulìl vive vocis quod esset vestre magni-

ficencie satis gratum si per nos ad vos certa persona seu nuncius rait-

teretur cura quo conferre valeretis nonnulla per euni nobis postinoduin

propalando. Cura itaque e vestigio destinemus ad sanctissimum in Cri-

sto patrem et dominum doniinum bonifacium papam nonum et deinde

ad ducem et conimune Jauue nostros amicos precaros prò nonnuUis

nostris negociis arduis Reverendum patrera in Christo nobllem et dì-

lectos consiliarios nostros fratrem pbilippura divina et sedis apostolice

gratia Archiepiscopum Messanensem capelle nostre capellanum maiorem

petrura Sancy de calatambio militem maiordomum nostrum Raymun-

dum esquert sacre consciencie Regie iudìcem salimbeni de marchisio

et jacobum denti magne regie curie Regni Sicilie judices leguni doctores

nostros ambassiatores et nuncios quibus autem receptum eoruni injun-
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xitnus viva voce quod ubi per magnitudi nem vestri literatorie ani alio

modo quolibel requiraotur ad magnìtudiuem ipsain omnes seu partes

ipsorum se cooferaut incuatanter Notiflcamus igilur ista vobis ut su-

per coiiocucione vestra huiusmodi cum nostris ambassialoribus menio-

ralis seu parte eorum vestro affectui satis fìat ofTerentes nos animo

tìrmiori ad omnia que vestrum concernaat comodum et honorem. Da-

tum in obsidione Calhauie sub nostro sigillo secreto die decima pirma

Maij seeunde inditionis Anno dominice inearnacionis millesimo trecen-

tesimo nonagesimo quarto lo Due.

Dirigitur magnifico et potenti viro Galeaceo de vicecomitibus cornili

virlutum et Mediolanj etc. amico nostro carissimo.

Dominus dux mandavit mihi

Guillelmo poncy

Proraotor.

Protonotavo del Regno. Voi. ."5, anno 13(56-1416, l. 36 retro, "i.

DOCUMENTO XLVIIl.

15 Maggio 1394.

Il Duca di Monblauco chiede al papa Bonifacio IX il salvocon-

dotfo in favore di Francesco Ermemir, il quale con 1500 fio-

rini si dovrà recare in Toscana ed in altre parti.

Sanctissime ac beatissime pater et domine vestra sanctitas non igno-

rai sumptus et labores continuos prò ecclesia dei passos et habilos per

dileclum consiliarium nostrum ffranciscum ermemir vestre sanctitatis

prothonotarium et nuncium hucHsque ad has partes per heutitudinem

ipsam tran^missum et licei jam prò eo vestre alias supplicaverimus

sanctitati quia cum dictum ffranciscum et cuius virtutes beatitudini

vestre nunciare non decel cum ipsL prout scimus flrmiter innotescant

gerimus in nostris visceribus valde carum iterum vestre beatitudini de-

votissime supplieamus qualenus dignelur eadem sanctitas nostri amore

graciam sibi concedere specialem de ecclesia anteferri usque ad sum-

mara mille quingentorum florenorum de florencia tam in provincia co-

lon.jensi quam in Provincia Tuscie hoc etenim pie pater ad donum
reputabimus et specialissimam graciam nobis factam prò quo beatitudo
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veslra tlignas laudos el gracias icfereinus almam |iei"sonam VHStram etc.

datutn in obsedioiie Calhanie sub nostro sigillo secreto die decima

quinta niay secunde inditioiiis anno dominici' inearnacìonis millesimo

trecentesimo nonagesimo (juarlo lo due.

Domino bonifacio.

Protonotaro del JieyHu, Voi. .'{, anno l.jtjti - 1416, t. ;;',J N. i.

DOCUMENTO XLIX.

i Luglio 1394.

Il Duca di Alonhlanco, scrivendo ad nn Cardinale di Bonifacio IX,

si rammarica che ancora non ha potato spedire al predetto

[jontefìce l'ambasceria già preparata.

Pro curia.

Reverende pater in Cristo consanguinee nobis carissime Ex dono

gracìe largitoris munifici successibus prosperis et beneficio fruimur so-

spitatis quod paternitati et consanguinitati vestris presencium serie

Inlimamus ut leticiam vobis jocundius aflerat felix continencia status

nostri qui teste dominanrium domino non modìcuni congaudemus cum

de vobis nobis feliciter nunciantur. Non tedeant igitur quesumus pa-

lernitatem et consangujnitatem easdem quociens se eì oportunitas jn-

geral insinuacione vestraruni placibilium literarum significare nobis ve-

stri status essenciani quani sospiteni afleetuosius pergestimus venerunt

placibilia nobis ea que antoaius de coro magister uxerius sanctissimi

in Cristo patris et domini domini bouifacij pape noni nobis retulit vo-

stri parte quamvis literas minime attulisset cum ei arrepte ut asserit

una cum bonis omnibus que ferebat per latrones extitissent in via qui

incolumitatem vestram nobis jocundius reseravit necnon retulit viva

voce quantum fuerunt vobis placibiles successus nostri prosperi et fe-

lices et succursus gentium arniatorum et galearum ac navium aliorum-

que maritimorum vasorum in numero copioso quem diebus preteritis

serenissimus princeps Rex aragonum frater et domìnus noster carissi-

mus nobis misit prò recuperacione Regni Sicilie quod maxima pars ba-

ronorum huiusmodi Regni rebelliuin feceranl contra regem et Reginam

ac nos minus veris suggestionibus rebellari et occupaveraut violenta

tirannide ipsum inter se non miuimis porcionibus dividentes prout illi
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qui in amplas porriiintur corrigias corium alienum quibus de tanti co-

missione flagicis debita correctio non deerit preparavimus diu est teste

altissimo cuj delitescente nulla valent ainbassiatam solemnem quam ad

dominum summum pontiflcem misissemus de quoque statui ecclesie sa-

crosante et bono rei piiblice Regni huius subsequi comodum speraba-

mus nisi ad hoc regaura supervenisset quidam qui domini summi pon-

tifieis asserit se legatura qui tractautibus baronibus rebellibus preno-

tatis susurrans fidelium auribus ad intelligendum amara produlcibus

propinavit et quem credebamus pacis et concordie zelatorem datorera

zizanie in publicis seusimus adversus nos et aostros fldeles non voca-

tos nec citatos cum cruciata et aliis pravioribus processibus (|uibus po-

tuit veuieudo nec propterea destitiraus ab jncepto proposito quani am-

bassiatani jamdictam ad sanetitatem prefatam et eius sacrum collegium

propitiatore altissimo brei'issime transmitemus prout ista et cunctaoc-

curencia in hoc Regno paternitati et consanguinitati vestris dictus An-

thonius refferre poterit satis late. Datura in obsidione Cathanie sigillo

secreto die quarta julij secunde inditionìs anno dominice Incarnacionis

Millesimo trecentesimo nonagesimo quarto lo due.

Dorainus dux mandavit

mihi Guillelmo

poncij

Prntonotaro del Regno. Anno 14(JS-I410, voi. 5, f. iì87 retro l.

DOCUMENTO L.

•m Luglio 1394.

Il Duca di Monblanco dà esecuzione ad una bolla del papa Bo-

nifacio IX, il quale aveva creato priore del Monastero di San-

ta Maria della Latina il frate Cicco di Tartaro.

Pro curia.

Rex Regina et dux etc.

Consiliarij familiares et tìdelissimi nostri Richiputi et iiilisi per la

nostra maiestati li vestri litiri supra la gracia chi lu sauctu patri be-

nigniter et digne havi factu in fratri chiccu de tartaru vestru chita-

llnu nostru devotu oraturi creaadulu priolu di lu monasteriu di sancta



- (64) -
Maria di la latina di la nobili chilali di Missina vi rispundimu chi la

nostra serenitati miiHii [ilachi omni honiirj alributu piT lu sanclu pa-

tri et per omni altra quavis via ali chitatini di la nobili nostra chitati

di Missina et specialiter quilli chi su digni di laudi et impero havendu

grata la ordinacioni di lu sanlu patri multu ni plachi lu honuri et

gracia collati a lu dictu IVatri Chiccu cumandandovi chi visti li pre-

senti da chi ui costa ipsu essiri creata priolu di lu dictu monasteriu

lu digiati fari mettiri in possessioni di lu dictu priolatu et di tucti li

soy raxuni Readiti et proventi per quilli plui debiti modi ordini et via

accepti chi vi pari esseri raxunivuli manutenendulu in la possessioni

predicta et diifendendulu fini intantu chi lu sanctu patri mandira li

bulli oy per casu quod non credimus disponissi in contrariu Et cussi

vulimu et cumandamu chi li vestri successuri nostri officiali digianu

vigore presencium iriviolabiliter observari non expectandu super zo al-

tru nostru cumandamenlu. Datuni in obsidione Cathanie sub nostro si-

gillo secreto Anno dominice Incarnacionis millesimo trecentesimo no-

nagesimo quarto die vigesima sexta juli secunde inditionis. Vidit petrus

promotor Lo Duch.

Dirigilur Straticolo Juralis et universitati Messane etc.

Mandavit dominus dux
mihi notarlo Forte

Promotor.

Protonotaro del Regno. Anno 1408-1410, voi. 5, f. 1287 N. 2.

DOCUMENTO LI.

5 Settembre 1394.

Il Duca di Monblanco ordina al Capitano di Siracusa di far

pagare subito d"i Giudei le 25 onze dovutegli e di fare ese-

guire con questa somma le riparazioni necessarie alla « galea

di la Victoria », die deve essere spedita a Roma per l'amba-

sciata.

Pro curia.

Dux etc.

Consiliaria familiaris et ttdelis noster nuy mandamu jllocu la galea

di la Victoria per cunzari prestameati iu pero chi concedente domino
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divi andari lucoiitinoiiti a ruma per la ambaxiata a lu sanctii patri

pero vi cumandaimi expresse chi visis presentibus a ri(]uisla di lu pur-

taturì di li preseuti li digiati tarili dari tutti li mastri calafati chi siami

jllocu tanta di la chitati quantu di aavili chi su a lu porta danduli

eciam omni favuri chi poza aviri tutti li cosi con quista concia neces-

saria Et pero chi nui vulimu chi si conci la dieta galea di li unci vin-

techinqui li quali vi dìviuu dari li ludei eoiiiu per altri chi vi scripsi-

rnu vi luaudamu chi li dicli uuci vintechinqui di li judei predicli dijati

tari assignari a lu purtaturi di li presenti per la dieta concia ea licet

vi havissiinu scriptu chi li fachissimu dari a nicolau Insengades per li

confecti per chi la concia di la dieta galea e pluy necessaria vnlimu

chi illocu si spendauu et pero cum omni cohercioni dijati constringiri

li dicti hidei chi payanu jncontinenti li dicti unci vintechinqui. Daturn

Cathanie sub nostro sigillo secreto V septembris lercie ioditionis

Lo duch.

Dirigitur Capilaneo Syracusano.

Dominus dux maudavit mihi

lacobo de aricio.

ProtoHotaro del Regno. 1388- UIL», voi. i. I. 114 n. 3.

DOCUMENTO LII.

1395.

Memoriale dei reali di Sicilia affidato a Ludovico Contareno, il

quale si reca a Venezia insieme con Vamhasciafore veneziano

Antonio Bembo per trattare alcuni affari riguardanti la Si-

cilia. .Xel capitolo Vili, qui pubblicato, il Duca di Monblan-

co fa le sue rimostranze per la protezione concessa da alcuni

veneziani al frate Raimondo de Vinca, che aveva incitato i

Siciliani a sollevarsi contro gli Aragonesi.

Capitula prò ambaxiata Veneta.

(Numero 8)

Item prefatus Regius ambaxiator exponet etiam predicto inclito do-

mino duci venelorum quomodo istis temporibus retrolapsis plures ve-

neti lam patroni navium et galearum quam eciam alii conlra prefatam

5
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Regiatn maiestatem et predictum eiiis Regnum favorizando et juvando

occulte et publice eiusdem Regie maiestalis rebelles et inimicos com-

miserunt excessus grandia maximaque dampna fecerunt eisdem por-

tando victualia arma et alias res predictis inimicìs qui eos plurimum

iuvabant et muniebant et parte prefate Regie niaiestatis quam pluri-

mum dampnificabant et specialiter in anno preterito proxime lapso ler-

cie indictionis Galee Veuetorum venientes de flandrja cum mercanciis

applicuerunt ad civitalem panorniitanam rebellem prediate Regie male-

stati et ibi vendiderunt et diviserunt magnam partera rerum et mer-

canciarum suarum ex quibus eadem Civitasque in pluribus patiebatur

deffectum et necessitatem fuit valde munita fulta et reparata in dam-

pnum maximum et injuriam prefale regie niaiestatis Et cum esset in

dieta Civitate panorniitana quidam fraler Raymundus de vinca magister

generalis ordinis predicatorum qui se dicebat fore nuncium apostolicum

et qui quantum in eo fuit vita cum predictis rebelUbus et inimicis pro-

cessit valde enormiter jniuriose et inique centra jus et iusticiam et

omnem bonam racionem centra prefatam Regiam maiestatem temptan-

do de facto et dando .indulgencias etiam plenarias omnibus dampoifl-

cantibus et guerrifflcaulibus predictos serenissimos principes et predi-

ctum eorum Regoum ac quoscuuque catalanos per Illuni modum et

formam per quem alias ecclesia dei procedere consuevit contra inimi-

cos fidei cristiane et contra sarracenos qui terrani sanctam detinent oc-

cupatam sic quod prefatus Raymundus poterat et debebat ac potasi et

debet racionabiliter dici jnimicus capitalis prefate Regie maiestatì. Et

quanivls predicta omnia essent notorie manifesta nichilominus tanien

prefatus frater Raymundus fuit in dictis Galeis venetorum honorifice

et favorabiliter recollectus et receptus in grave danipnum vituperium et

jniuriam prefate Regie maiestatis quod gravius fuit de facto fuit por-

lalus ad Civitatera messane et ibi per plures dies tentus in maximo fide

et honore in majus vituperium et iniuriam diete Regie maiestatis sic

quod notorie apparebat mostrabatur et dicebatur quanto Galee mer-

cancie incliti domini ducìs venelorum et eius dominaciouis favoriza-

bant et juvabant prefatum fratrem Raymuudum dictorum dominorum

Capitalem et notorium iuimicum Et in eorum maiestates Injuriam vi-

tuperium et lesionem tam graveni ipsum sic tenuerunt in Civitatem

messane de quibus omnibus prefati serenissimi principes quam pluri-

mum admirantur maxime quia predicte Galee non sunt particularium

seu singularium venetorum sed fuerunt et sunt predictorum jncliti do-

mini ducis et eius dominaciouis nichilominus tamen prefati serenissi-

mi principes propter amorem serviciuni et amicitiani satis anliquam que

per dei graciam seniper vigueruiil et fuerunt inler Regias donius Ara-

gone et Sicilie et prefatos iuclituni dominum duceni venetorum et eius
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dominacionem voIiiituiU et deliberaveruul premissa omnia patienter

tollerare et ea omuia prefato Inclito domino duci venetoiiim et cius

doniiiiacioni prout de facto faciunt per suos ambaxiatores signiticaro

Non credentes quod predicta facta fuerinl de eoruni conscieacia seu

mandato. Quin sperantes firmiter quod super premissorum reparacio-

nem debite providerelur per prefatos inclitum dominum ducem et eius

dominacionem sic quod prefatus Regius ambaxialor de premissis om-

nibus niaxinias faciat querelas peteado reparacioneni debitam in pre-

missis taliter quod prefati serenissimi principes debeanl merito contea-

tari. Vidit petrus promoter.

Beai Cancelleria. Voi. 24, anno 1395-96, f. 164 N. S.

DOCUMENTO LUI.

15 Gennaio 1395.

// Baca di Monblanco prega il Papa di voler conferire Varcidia-

conaio di Girgenti e l'ufficio di collettore genernle dei diritti

apostolici in Sicilia al prete Gerardo de Fiìio.

Sanctissime pater et domine prò illìs lenemur sanctitati vestre qua

decet revereucia fundere preces qui profeccione nostre sanate catholìce

tldei solidantur ac scieutia prosapia moribus et vita lucescunt ea pro-

pter vestre beatitudini duximus devotissime supplicandum quatenus ho-

nesto presbitero Gerardo De Fino cappellano cappelle nostre siculo ora-

tori nostro devoto houestate sciencia sapieucia decorato de officio ar-

chidiacouatus agrigeuti cuiu canouicatu beneflciis et .juribus debitis et

consuetis quod ob mortem Frauelsci De Belvitro ultimi et immediati

canonici et benetìcialis archidiaconatus predicti vacat ad presens necnon

de officio generalis collectorie vestre sedis apostolice in regno isto cum

graciis favoribus et dignitatibus debitis et consuetis ìntuitu nostro gra-

ciose digaetur vestra sanctitas providere.

Datum Cathanie anno domini Millesimo trecentesimo nonagesirao

(liiiuto XV lanuari.i tertie inditionis.

Lo Duch
Vestri humiies tìlii et servitores Rex

et Regina Triuaclie ac Dux Montisalbì.

.Macdavìt dominus dux mihi

Nicoloso Crisati

Protoiiotaro del Regno. Anno 1366-1416, voi. 3, f. i30 retro 1.
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DOCUMENTO LIV.

18 Gennaio 1395.

Il Duca di Monhlanco prega il vescovo di Girgenti di interporre

i suoi buoni uffici col papa Bonifacio IX per alcune conces-

sioni da farsi al prete Simone de Rosso.

Reverende pater. Ad sanctissimum in Christo patrein et dominum

Dominum Bonifaciuni divina providencia papara uonum Iransmittimus

Reverendum in Cristo patrem nobileni et dilectos consiliarios uoslros

fratrem Philippura Archiepiscopum Messanensem Petrura Sancii de Ca-

latambio militem maiordomum nostrum Salimbenium de Marchisio et

lacobum Denti legum doctores et magne nostre curie regie judices no-

stros ambaxiatores Tel nuncios prò aiiquibus negociis ard\iis tangen-

tibus nos et rem publicam ac statum paciBcum huius regni nostri Si-

cilie que ambaxiatores nostri predicle paternitati veslre narrabunt

succincte informati a nobis plenius de ejsdem paternitatem earadem

ergo intimis affectibus deprecamur quatenus hiis que ambaxiatores et

nuncii nostri predicti paternitati vestre retulerint velilis et placeat fl-

dem credulitatem indubie adhibere ac si per nos vobis ea oretenus

proferrentur supra quibus uostris negociis a domino nostro summo
Pontifìce obtinendis velitis et placeat ut eflìeaciter interponatis partes

vestras quod nostro adiuti suffragio que per dictos ambaxiatores et

nuncios nostros expetentur a domino suramo Pontifice consequamur

nam ex hiis nobis complacebitis immensum qui suo casu libencius vo-

bis placeremus. Ceterum quia sicut nonnullorum relacione percepimus

quidam presbiter lohannes De Messana de Panormo nobis quemadmo-

dum odiosus et suspectus impetravit nonnulla beneficia devoli oratoris

nostri presbiteri Simonis de Rubeo de Panormo nostre cappelle regie

cappellani pretextu fidelitatis nostre ac pure fidei que in nos semper

gessit et gerii videlicet canonicatum majoris panormitane ecclesie et

parochialem ecclesiam sancle Margarite de eadem urbe Panormi que

diucius possedit, cujus dampna ob ejus merita audivimus displicenter

idcirco paternitatem eamdem rogamus attente ut nostri honoris intuitu

erga dictum dominum nostrum Summum Pontificem velitis et placeat

circa premissa sic laborare et interponere partes vestras quod omnes

et singulas provisioues seu que contra prefatum presbiterum Simonem
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((uomodolibet facte fuerint revoceatur et quod a beneOciis prelibatis que

a loQgo tempore citra possedit pacitice et quiete non privetur immo
in eisdem per sanctitatis sue clementiam una cum benefìcio thesaura-

rie ejusdem Panormitanae Ecclesie quam de eadem ponlificale clemeatia

contisi nunc vacantem per mortem presbiteri Ptiilippi de Melatio cano-

nici ejusdem ecclesie panormitane prefato presbitero Simoni commen-

dpvimus et fecimus assignare eìdera presbitero Simoni graciose conflr-

met vel de novo collacionem per modum seu quoraodolibet vobìs cau-

tius videbitur concedatur scientes vos in hoc nobis siagulariter com-

piacere.

Datum Cathanie sub nostro sigillo secreto anno Domini millesimo

trecentesimo nouagesimo quarto XVIIT die mensis lanuari tertie indi-

cionis.

Dirigitur Domino Gilforti

Electo Agrigentino

Lo Duch

Dominus Dux mandavit mihi

lacobo Andree

Protonntaro del Regno. Anno 1366-1416, voi. 3, {. -iSl retro.

DOCUMENTO LV.

^) Gennaio 1395.

// Duca di Monhìanco per mezsn dei suoi ambasciatori domanda
aH'eletto di Girfienfi, Gilforti de Riccohono , il suo appoggio

per il papa Bonifacio IX.

Reverende in Christo pater et consìliarii nostri dilecti. Cum reve-

rendum in Christo patrem Gilfortem de Riccobono .'\grigeutinum ele-

ctum nostris rogatoriis litteris deprecemur ut intuitu nostro circa exe-

eucionem felicis ambaxiate nostre totis suis viribus valeat iutromittere

preces paternilati et fidelitati vestris mandamus quatenus eumdem ele-

ctum ex parte nostra Inter alios debeatis debitis exhortationibus de-

precari ut circa ambaxiatam nostrani taliter suas partes interponat

quod optatum nostrum valeat tirmiter optineri referentes eidem quod
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cura favore ipsius honestus canonicus majoris ecclesie Panormitaiie Si-

mon Rubens cappellauus familiaris et dilectus noster orator sua bene-

ficia prout petit fuerit eonsecutus ad votum nimium serenitatibus iio-

stris cedei ad gratum.

Datura Cathanie sub nostro sigillo seci'eto die XX inensis laiuimij

terlie indilionis.

Lo Duch

Dicigiliir anibaxialoribus ad dominum Papara destinatis.

Idem

iJoininus Dux maudavit mihi nolaiio

laeobo Audree.

Protnnoturo del Refiiin, Anno i;}(i() - li-Ki, voi 3, f. 23^ n. 1.

nUGUMENTO LVT.

ì'ì Geunaio 13<.tr>.

11 lìnea di Moublnncn preda il Papa di voler coiiferire l'ahhazia

di Maniaci ad Aiifonin , fìf/lin di Tommaso Roiiiann. strati-

coto di Messina.

Sauctissime pater et beatissime domine [no iliis sauctitati veslre

cogimur fundere preces qui alme Vestre fìdei suiit itabilitate firmati ac

sapiencia sciencia vita et moribus prelueenl et in servicio nostro in

niimei-osis et notabilibiis sumptibus et expensis sani diversimode fall-

gati et ad presens servire libencius gaiident. Itàque vestre beatitudini

i|ua decet reverencia supplicainus (|uatenus Antonio filio Thomasi Ro-

mani slratìcoti nobilis civitatis Messane consiliarii nostri diieetl pre-

dictis virtutibns decorato de Abbatia Maniacensi nostro inluitu digne-

tur vestra sanctitas providere ut idem Thomasius nostris supplicatio-

nilins vestre lieatitudinis graciam gaudeat recepisse. Datum Cathanie sub

nostro sigillo secreto die vicesima seinnda lanuarij lercie indicionis.

Lo Duch

Dorainus Dux mandavit niilii Nicoloso Crisafi.

Protonnt(ti-n del Regno. Anno 130») - 141(3, voi. 3, f. ISi retro '2.
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DOCUMENTO LVfl.

^23 Gennaio 1395.

// Duca di Moiiblaiìco scrive ni suoi ambasciatori incaricandoli

di ciò che dovranno rispondere alia regina di Napoli circa il

progettato matrimonio di Ladislao e Margherita, sorella del

Duca stesso.

Dux etc. In Christo pater reverende et consiliarii dilecti vobis te-

nore presencium elucescat quod spectabilis et inclita regina Margarita

consanguinea nostra honorabilis specialibus credencie litteris suis per

honestum patrem Chiccum Priorem Sante Marie de Latina super ma-

trimonio Serenissimi Ladislai tiiii sui et spectabilis Margarite sororis

nostre carissime hiis nos diebus proximis affectuose nimium requisivi!

cui scripsimus respondendo quod per nos ei super causa huiusmodi

decrevimus respondere. Ea propter quatenus inter alia ad dictam regi-

nani personaliter accedentes vigore nostrarum literarum credencie quas

vobis transmittimus presentibus alligatas post condigna salutacionis ora-

cula debitarumque oblationum obsequia de conjugio prelibato qua decet

reverencia firmiter respondeatis quod tanto melius cederet nobis ad gra-

tum quanto firmias essemus in strictiori sanguinis et afBnitatis linea

collegati ut validius aliqua digna laude exequi valeamus. Sed quia ad

haec multa coucurrunt inter alia de tribus specialiter loqui vos oportet

primo de impedicione communis consanguinitatis et devorcii Serenis-

simi antefati que cum sede apostolica est tractanda. Ita quod legitime

conjugium sine aliqno impedimento contrahi possit secundo de dotali-

bus prò ea requireudis et lercio de rebus camere diete nostre sororis

consueto more statueudis de hiis que et aliis ad raateriam occurrenti-

bus plenius declaratis Serenitatem vestram per literas ad voeem vivam

pro'Jt vobis videbitur oporlunum procurabitis informari. Datum Catha-

nie sub nostro sig-illo secreto die XXIII lanuarii tertie inditionis.

Lo Duch

Dirigitur Archiepiscopo Messaneiisi et ambaxiatoribus destinatis ad

sumroum Pootificem.
Dominus Dux maudavit inlhi

Nicolao Crisati

Protanotaro del Regno, Voi. 3, anno 136(3-1416, f. '234 retro 1.
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DOCUMENTO LVIH.

1 Febbraio 1395.

Il Luca di Mottblavco avverte [ili ambasciatori di aver loro spe-

dito i docinuenti richiesti e li esorta a sollecitare la partenza

per Roma.

Rex Regina et Dux etc.

Reverende in Chrislo Pater el consiliari! nostri. Richiputi novnmenli

et intisu lu tinurì di li vestri littiri breviler rispuudiniu chi inconti-

nenti lìcimu priparari el ordinari tutti i|uilli scripluri li (piali ni scriviti

chi vi mancanu et erann necessari li (|ualì omni solenniter ac bollali

vi mandaniu presentibus alligati, in li quali esti lu capitulu chi ni

inandastivu lu quali e tutti li altri causi commiltiniu a vui tutti in so-

liduni et impero vulimu et cumandaniu chi cuni orani soUiciludini el

diligenti cura iligialì exequiri et metliri a debitu fini tuttu quillu chi

per la nostra nia.jstati vi esti statu commissu sollicitandu in Dei no-

mine totis vìrihns lu vestru andari.

Datum Cath.tnie sub nostro sigillo secreto die prima Febrnarii lercie

indicionis.

Lo Duch

Dirigitur Archiepiscofìo Messanensi ed anibnxiatorìhus Rome de-

slinatìs.

Mandavil Dominus Dux inihi

Nicolao Crisafi

Protoììofiiro ilei Regìio. .Anno 1366-141(5, voi. 3, f. 145 retro 3.
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DOCUMENTO LIX.

14 Maggio 1395.

Il Duca di Monblanco concede l'esecutorietà alla nomina di sub-

collettore dei diritti pontifici, incluse le annate, fatta dal ve-

scovo di Catania in persona del prete Simone de Rosso.

Marliuus et Maria etc. Et infans Martinus etc.

Magistro jusliciario cancellano protonotario magistris racioualibus

et portulanis ac secretorum et capitaneis bajulis et ceteris ofBcialibus

nostre curie ac regni nostri predicii necnon eciam uuiversis aiiis sub-

ditis nostris fldelibus per dictura regnuni nostrum ubilibet constitutis

presentibus et futuris ad quos presentes pervenerint graciam nostrani

et bonam voluntateni. Cum venerabilis in Christo Pater Frater Simon

(-athanensis episcopus jurium fructuuni reddituura et proventuum ca-

mere apostolice quacuraque ex causa debilorura in regno nostro pre-

dicto generalis collector honestura presbiterum Simonem De Rubeo ca-

nouicura pauormitanuni cappellanuin farailiareni et fìdelem nostrum ad

exhigendura, coHigendum et percipiendum jura et fructus predictos

uomine diete camere in eodem regno generalem conslituerit sub colle-

clorem Nosque ut regalem decet excelleatiam volentes utilitatem diete

camere intendere vobis et vestrum cuilibel per presentes dicimus et

mandamus expresse quatenus ut dictus Simon idem sub collectorie of-

ficium juxta tenorem comissionum suarum po effìcacius prosequi valeat

eidem Simoni sul)collectori in exigendis colligendis recuperandis et

percipiendis juribus fructibus et proventibus supradictis a quibuscum-

que personis ecclesiastieis lam secularibus quam regularibus cujuscum-

que status dignitatis ordinis aut condicìonis existant eciam si poutitì-

cali vel alia quavis prefulgeaut dignitate vestris auxiliis consiliis et

favoribus opportunis auctoritate nostra regia assistatis taliter quod

sub collector ipse vestri mediantibus auxiliis dictum officium debite

exequi possit. Insuper mandamus vobis et cuilibet vestrum ut personas

quaslibet alias beneficia quelibet sive prebendas vel dignitates nomine

commende seu in coniHndam aut alio quocumque modo ex nostra pro-

visione regia a nostra curia quovis modo obtiiientes ex quo fructus ex

ejsdem percipiunt ad solvendum annatas ad ipsius requisicionera sub-

collectoris dieta nostra auctoritate efiicaciter compellatis Ita quod co-
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rani inagestalibus Qostris de prorata obediencia et diligeucia debitis

valeatis non immerito comendari et magestatum nostrarum gratias ex

lice uberius promoveri.

Datum Cathanie decima quarta die May III indicionis anno domi-

nice inearnacionis M.CCd.XCV.

Lo Duch

Reni Cnìicellerio . Anno 1393-94-9r), voi. 23, f. 116 retro 1.

DOCUMENTO l.X.

15 Settembre 1395.

// Duca di Monblanco ordina al giustiziere Tommaso Crispo dì

recarsi subito a Siracusa, dove il frate Guglielmo ha parlato

in pubblico ed in privato contro gli Aragonesi.

Martinus et Maria, etc. Et lufans Martinus etc.

Dilecto Consiliario nostro Thomasio Crispo legum Doctoris et in

Magna nostra Curia Nobilis Magistri lusticiarii locumtenenti gratiam

nostrani et bouani voluntatem. Ad Majestatum noslrarum audiloriuin

nuper pervenit quod Guilleiraus Pedilepori de Siracusis in viam tu-

muitus multa coatra Catalanos publìce extitit oblocutus adeo quod prò

pter ejus verba timebatur ne rumor orirelur publicus in Civitate. In-

telleximus etiam quod quidam maledictionis alumnus deget in Civitate

predieta qui artem magicara cum invocatioue demonum in Dei et ca-

tiiolieae fidei dispendium exercere et commictere non veretur necuon

et aliis percepimus relatibus quod quidam fraler Guillelmus Ordinis

predicatorum aliqua contra nostras Majestates coramisit euorraia tam

scribendo rebellibus nostrarum Celsitudinum, (juara publice et private

obloquendo contra nostras Majestates ac se inde litteris et sermonibus

interponendo ad se non pertinentibus quoquo modo de quibus omnibus

et aliis forte commissis per quoscumque in civitate praedicta volentes

plenius informar!, vobis de cujus fide sufHcientia, legalitate et provi-

dentia contidimus .satis piene injungendo committiraus et mandamus

(juatenus ad dictam Civitatem Siracusarum vos illieo conferatis perso-

naliter et ibidem super premissis omnibus, et aliis, quae sentire, et re-
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terre poteritis per aliquos, vel aliquem tiuacumque via publice vel pri-

vate fuerint commissa cootra nostras Majestates, vel quae sapiant ali-

(luain nostrarum Majestatuai lesiooem inquisitionera faciatis diligentem

recipieiites super premissis itit'ormationem fideliter, et in scriptis quaiii

liabere poteritis ineliorem de quibus informationibus et inquisitionibus

iiostris studeatis exinde informari Sereuitates.

Data Calhanie Anno Domini MCCCXCV die XV Septembris IV In-

diciouis.

Lo Duch

Dominus Dux mandavit mihi

lacobo De Aricio

Ex Registro, Anni III. Indictionis 1393 et 1395, f. 64.

Diplomata. 1.394-1410 Manoscritti Scavo, Biblioteca Comunale di

Palermo Qq. G. 8. f. >211, Anno 1395, 15 Septembris, IV Indiilionis.

DOCUMENTO LXI.

Aprile 1H94.

Brano dei capitoli riguardanti la Capitania di Patti nei quali

il Duca di Monblanco promette la conferma del vescovato

per parte del papa Bonifacio IX.

Capitula sequencia fuerunt concessa et tirniata per doraìuuni duceni

inconsilio suo luxta responsiones factas et posltas lutine cuiuslibet eo-

rundeni

Iteni ki sianu facti commissioni a la dictu conti et suu heredi di la

capitania di patti et di lu sou constrictu ancora fari contìrmacioni di

lu episcopatu di patti et di lipari a misseri lohanoi di araguua frati

di lu dictu Conti barthulumeu libera senza nullu irapachu. Acceptamu

di patti ita tamen ki lu episcopatu di patti haya lu dictu conti per lu

nobili misseri lohanni sou frati per lu santissima patri papa bonifaciu.

vidit Petrus promotor.

Heal Cancelleria. Voi. :23, anno 1393-94-95, f. 29. le ultime sei righe.
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DOCUMENTO LXIf.

7 Agosto 1395.

II Duca di Monìiìanco nrilina ad Aiifonio rie Tabula, segretario

e maestro procuratore delia città di Messina, di prelevare dai

proventi delle ffabelle cento onze, che serviranno per la esecu-

zione dell'ambasciata alla Curia Romana.

Rex Regina et dux etc.

Anlhonio de tabula secretarlo et raagistro procuratori nobilis Civi-

tatis Messane familiari et ftdeli nostro graciam nostrani et bouam vo-

luutatem. Quare prò exequcione nostre felicis ambassiate ad Curiam Ro-

inanani deliberate providerimus quod ambassiatoribus nostris manualiter

assignarentur uncias centum detraendo ex redditibns cabellaruni tui se-

crecie et procuraciouis ofBcij anni future quarte indicionis tidelitati

vestre precipiraus et expresse mandainus quatenus cuni via modo et

industria quibus aptius et nielius fieri poterit diclas uncias centum

procurare perquirere ordinare et habere curetis ex redditibus videlicet

et proventibus cabellarum ipsarum dicti anni circa quod sì graciara et

benivolenciam nostrani captare cupitis et sit vobìs corde hoc casu se-

reuitati nostre servare vos ita diligentem et solertem geratis more so-

lito in predictis quod uncias centum per vos omnibus modis procureutur

et proiude prò parte nostre Curie Reverendo in Cristo patri Archiepi-

scopo Messauensi inlegraliter assigneniur. Datuni Cathanie sub anno

domini millesimo trecentesimo uonagesinio quinto die septima augusti

lercie iudilionis. Post datam. Et si forte opus extiterit prò dictis un-

ciis Centum ordinandis et habendis aiitiuid prò lucro proniiclere lllud

vestri arbitrio et videre proinictatis datum ut supra lo due.

Dirigitur Anlhonio de tabula secretarlo et niagistro procuratore no-

bilis civitatis messane familiari et tideli nostro.

xMandavit ilominus dux niihi

nicolo Crisati

Promotor

Reni CanceUeria. Voi. "24, anno 1395-1396, f. '28 n. ±
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DOCUMENTO LXIIl.

1396.

Il conte Bartolomeo d'Aragona chiede al re Mai-tino I che gli

confermi la concessione della capitania e del vescovato fat-

tagli dal padre, il Duca di Monhlanco. Brano dei capitoli ri-

guardante la conferma del vescovato per parte del papa Bo-

nifacio IX.

Pro Comite bartholoineo d'araRoiia li gracy condicioni et cosi ki

peli lu conti barthuiumeu Aragooia per si soy heredi et sequachi ha-

viri et essirili conchesi per li serenissimi Signuri Re Regina et duca etc.

Iteni quod sianu facli concessioni et confirmacioni de uovu a lu dictu

conti et a soy heredi di lu castella et capitania de patti et di lu sou

constrictu in vita sua et fari confirraari lu episcopatu di palli e di ly-

pari a misseri lohanni sou frati per lu sanctissimu papi bonifaciu senza

in pachu comu ja li fu conchessu per lu dictu serenissima Signuri duca

et in quislu li dicti serenissimi signari si forzinu aylarilu cum hi papa

quantu ponnu. Placet in vita tantum dicli comìtis.

Real Cancelleria, Anno 1395-96, Voi. !24, f. 146 (sola intestazione)

e retro dal rigo 12 al 17.

DOCUMENTO LXIV.

18 Maggio 1396.

Il Duca di Monhlanco scrive ad un suo ufficiale di dare esecti-

zione ad ana bolla pontifìcia diretta all'esecutore apostolico,

con la quale il prete Filippo de Gnirrisi è riconosciuto cano-

nico della chiesa di Avola.

Rex Regina et dux etc.

Consiliarie familìaris et fìdelis nosler. Novamenli est vinutu a la

nostra maiestati di curii di ruma presti Filippa de guirrisi cauonicu
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et honeficiali di la ucclesia ut asserilur di la ttM-ra vcslia de aboia la

quali lu Revereudu episcopu di Syracusa per nostra coiitemplacioni ca-

nonice li contìriu possidendula de'nostru beneplacilu et voluntati quasi

per dui anni lu quali si havj inpetr.ilu una bulla apostolica et altri de-

biti remedii de raxuni ki in talibus si requedinu directi alu sou exe

cuturi per la recuperacioni di la sua ecclesia et prebenda predicti pero

havendu consideracioni ali grati et accepti servici.) devoti facti a la no-

stra celsitudini in kistu reguu nostru in cathalogua et altri parti vi

prigamu et cumandamu ki digiati haviri lu dictu cappellanu efSctua-

liler per recumendatuni in preniissis et quandu per lu executurj apo-

stolicu ordinalu sia deffinitive declaratu ki la possessioni di la dieta

prebenda li sia restituta digiati rechipirilu et farilu richipiri et riea-

nuxiri per canonicu et beneficiali di li chirichi et vassalli vostri da locu

eomu canonicu et beneficiali danduli debitu ayutu et favuri coniu si

conveni declaranduvi ki di zo plachiritì et serviriti la nostra maiestati.

Datum Cathanie sub nostro sigillo secreto die decima octava maij quar-

te inditionis lo due.

Dominus dux mandavil raihi

Heal Cancelleria. Anno I31ti, voi. "11, f. 54, retro N. iì.

DOCUMENTO LXV.

18 Maggio 139(5.

Il Duca di Moiihlaiico inciitinge all' Abbate « rfe larchn» di dare

esecuzione ad una bolla di Bonifacio IX, che conferma il di-

ritto sulla chiesa di Avola del prete Filippo de Guirrisi , il

quale viene insieme con un esecutore apostolico.

Rex Regina et dux etc.

Veuerabilis in Cristo pater et devote uoster. Noviter presbiter phi-

lippus de guerrisio Cappellanus nostre regie capelle orator familiaris

et fidelis noster devotus a curia Romana ad nostrani se eontulit maje-

statem qui ex sua exsposicione narravit quod a sede apostolica super

facto sue questionis ecclesie seu prebende terre abole quani Reverendus

episcopus Siracusarum nostri amoris intuitu eidem philippo canonice
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contiilerat et quam per biennium possedit eaindein quamdam bullam

et alia sui juris reraedia vobis directa taiiquam delegato ludici et ul-

timo diete cause appellacione remota executorj condigno iioq sine suis

laboribus gravaminibus et exspeosis obtinuit et secum apportai et vo-

bis ad hoc ut predicitur presentare peiiitus debet eapropter attenden-

tes grata servicia et devota euiidem cappellanum uoslre fldeliter prestila

maiestati vos rogamus affectuose quatenus dictum cappellanum in causa

predicta nostre contemplacionis intiiytu iuxta sanciones apostolicas ve-

litis et debeatis effectualiter habere recomraeudatura taliter quod pre-

dictus cappellanus ius suum sortiatur ad plenum ut decet sed in merita

debite racionis et coram maiestate nostra possit de vobis racionabiliter

commendarj quod excellencie nostre niullimode cedei ad gralum.

Datura Calhaoie sub nostro sigillo secreto die decima octava mai.j

quarte iuditionis. Lo due.

Dirigitur abbati de larchu.

Dominus dux maudavil mihi

Eeal Cancelleria. Anno 13tMì, voi. il. f. 55 N. 1.

DOCUMENTO LXVI.

:22 Maggio 1396.

Il Duca di Monhianco scrire ni papa Bonifacio IX per infor-

marlo che non ha credalo opportuno concedere al Vescovo di

Siracusa Vautorizsazione di recarsi a Roma e invece gli rac-

comanda Paolo de Nani, proctitatore del Vescovo.

Sanctissime pater ac beatissime domine. Humillima et devota reeom-

mendacione premissa nonnullorum relacione percepimus quod sanetitas

vestra de condicioue reverendi in christo patris episcopi Syracusaui

sancte romane ecclesie fidelissimi zelatoris nostri eonsìliarii dilecti quam-

plurimum et accepti sinistre et indebite cxtiterit informata propter (juod

revereudus epìscopus perceptis relacionibus supradietis ad nostrani pre-
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senciam se contulit persoiialem petens humiliter licouciam a iiohis lU

ad pedes sanctitalis eiusdeni personalis exindu posset acct'doro. Nos vero

consideratis zelo devociouis et t'idei quo idem revereiidus ei)isiopiis

experientia teste erga sanctitatein vestram et nostram sereaitatem sem-

per ducitur et ref.'itur ac et magnis servicys eideru sanctitati ecclesie

romane et uobis per eum impeusis ac et periculis viarum maris et terre

que ad presens universaliter imdl((ue emerguiit dictam licenciam usque

ad aptioris oportuiiitatem temporis prò meliori omnibus consideratis

concedere voluimus sed sibi consuluimus quod aliquem de suis fami-

liaribus ad hoc sufficientein propterea ad sanctitatem vestram mitteret

de veritate premissorum plenarie informatum et propterea idem reve-

rendus episcopus nostra sequens Consilia dilectum nostrum Paulo de

Nani canonicum Syracusanutn suum procuratoreni generalem ei spe-

cialem nuncium ut prelibatam sanctitatem super premissis et aliis suis

negocijs que In couspectu dei et hominum per altissimi graciam appa-

rent et sunt notabiliter et catholice ordinata ac et prò servicio apo-

stolice sedis favorabiliter in partibus hiis fore facta apertissime demon-

strantur ut decet pienissime Informarci seriose transmictit. Igitur bea-

tissime pater sanctitati vestre supplicanius aftectuose quatenus dignetur

predictum episcopum et dictum eius nuncium in suis peragendis beni-

gne suscipere et favorabiliter pertractare et expedire quod ad graciam

nobis factam reputabimus siugularem scientes quod nos iusticiam et

favorem eiusdem reverendi episcopi toto corde diligentes non possemus

patienter sustinere eius Iniuriam vel gravamen. Almam personaai ve-

stram in servicio sancte ecclesie feliciter et votive conservare dignetur

altissimus. Scriptum in castro lacii sub nostro sigillo secreto die vige-

sima secLinda mensis niaij quarte inditlonis. Lo due.

Dirigitur Summo loniano poutificj.

Dominus dux mandavit mihi nolario

philippo viperano ex relacione do-

mìni petri serra.

Real Caucelleria. Anno 1396, voi. iJ7, f. 57 retro N. 1.
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DOCUMENTO LXVIl.

22 Maggio 1396.

Il Duca di MdiihhiHco prega qnalfro cardinali della caria di Ro-

ma di volere interijorre la loro autorità in favore del Vescovo

di Siracusa, il quale invia il suo procuratore dal papa Bo-

nifacio IX.

Similis litera fiiit expedita domino cardinali delantonia consangui-

neo dictoruin principum. Videlicet.

Reverendissime in Cristo pater Islis diebus nonnullarum relacione

percepimus ut supra usque ad seriose trasraictit. Igitur quo circa ro-

gamus adente paternitatem vestram quatenus velitis et placeat nostri

araoris intujtu in premissis omnibus et singulis sic partes veslras apud

prelibatura dominum nostrum iuterpouere efficaces quod justicia favo-

rabilis dicli reverendi episcopi perseveret illesa ac quod idem revereu-

dus episcopus preces vestras senciat fructuosas per modum quod dos

ad coraplacendura vestre paternitati in omnibus nostris beneplacilis for-

lius astringamur. Datum scriptum ut supra.

Similis litera fuit expedita cardinali summo penitenciarie.

Similis litera fuit expedita Cardinali aryencio.

Similis litera fuit expedita Cardinali barensi.

Beai Cancelleria, Anno 1396, voi. 27, f. 57 retro N. 2.

DOCUMENTO LXVJIl.

26 Maggio 1396.

Il Duca di Monhlanco dà il salvacondotto al canonico Paolo de

N^ani, il quale si reca a Roma come procuratore del vescovo

di Siracusa presso la Sede Apostolica.

Martinus et Maria et lufans Martinus dux montis albi etc.

Universis et singulis capitaneis vice capitaneis patronis coraitibus so-

ciis et marinarys galearum et fustium quarumcumque arniatorum presen-

6
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tis salvy conducli literas inspecturis fidelibus et araicis noslris graciam

nostrani ac salutem et bonam volualatem. Cum reverendus in Cristo pater

episcopus Siracusanorum consobrinus et fldelis noster dilectus prò aliqui-

bus suis negocijs de nostra certa sciencia et special.) mandato dilectum no-

strum paulum de nani canonicum siracusanum ad sedem apostolicani se-

riose trasmittit quem nos tenore presentis affidavimus et assecuravimus

certis ex causis rationabiliter nos moveutibus tìdelìtati vestre et cuiuslibet

vestrum precibus mandamus vosque amicos affectuosius requirimus et

rogaraus quatenus prefatum paulum cum farailiaribns et bonis suis om-

nibus debeatis et velitis nostri amoris intuita secure et libere in eundo

et redeundo transire nullara raolestiam novitatem seu dampnum aliqua-

tenus inferentes quinimo si opus fuerit eidem paulo itinere supradicto

vestris auxiliis consiliis et favoribus assistatis nani ex hoc servietis

multum et nostre complacebitis maiestati. Data in castro jacii sub no-

stro sigillo secreto anno domini millesimo trecentesimo nonagesimo

sesto die vìcesima sexta may quarte inditionis. Lo Due.

Salvum conductum prò paulo de nani prò episcopo Siracusarum.

Dominus dux mandavil niihi notarlo

philippo viperano

Beai Cancelleria, Anno 1396, voi. 27, f. 58.

DOCUMENTO LXIX.

29 Luglio 1396.

Il Duca di Monblanco ordina a tiiito il clero ed a tutti gli uffi-

ciali regi di Sicilia di riconoscere il frate Guglielmo da Gir-

genti come inquisitore dell'eretica pravità, giusta la nomina

fatta dalla Sede Apostolica.

Martinus et Maria etc. et lufans Martinus eie. universis et singulis

Reverendis in Cristo patribus Episcopis Abbatibus, et alijs in Regno

nostro Sicilie prelatis necnon Capitaneis Castellanis luratis et alijs of-

ficialibus in nostro Regno constitutis et constituendis ac eoruni loca-

tenentibus presentes literas inspecturis cum dilectioue salutem. Quja
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iioslrys coustat majestatibus venerabileni fratrem Gujllelmum de Agri-

gento ordinis predicatorum Cappellanum et devotum nostrum fidelissi-

mum in officio geoeralis Vicariatus predicatorum ordinis ac inquisicio-

nis heretice pravitatis fore per sedem Apostolicam in tote Regno nostro

Sicilie constitutum quod nostris cedit magestatibus satis gratum Idcirco

Reverendos Episcopos et preiatos predictos rogitanus ac requirimus et

ortamur vobisque Capilaneis et alijs nostris offlclalibus iniungendo man-

damus quatenus prefato venerabili fratri Guillelino ac per eum in eis-

dem officiis substìlutis circa execucionem offlciorum predictorum tam

vicariatus quam inquisicìonis diete heretice pravitatis in (idei cultum

cui nos per singula eftìcimus debitores ac obedienciam fìrmam nostro-

rum raandatorum ope assistatis Consilio et favorìbus opportunis ad

oinnem sui requisicionem cum opus exigerit brachium prebentes secu-

larem adeo favorabiliter ac expedite quod non expediat eundera vica-

rium et inquisitorem ad serenitates nostras cum querimonia habere

recursura. Datum Cathanie sub nostro sigillo magno anno domini mil-

lesimo trecentesimo nonagesirao sexto die vigesima nona Juli quarte

inditionis, lo due.

Dominus dux mandavit mihi lacobo de Aricio.

Keal Cnucclleria. Anno 1393-95-96, voi. 'li, f. 2i2 num. 1.

DOCUMENTO LXX.

31 Luglio 13%.

Il re Martino I incarica Giacomo Campulo di procedere con l'Ar-

civescovo di Messina al conteggio delle cento onze d'oro, che

questi aveva ricevuto per Vambasciata alla Curia Romana.

Martinus eie. lacobo campulo de Messana familiari et lìdeli nostro

graciam noslram et bonam voluntatem. De fide sufUciencia et legalitate

tuis nostra curia confidente super audiendis caleulandis et discutieudis

racione et compotu a reverendo in cristo patre Archiepiscopo messa-

nensi de unciìs auri centum assignatis sibi olim per nostrani curiara

prò anibaxiata curie romane tenore presenciura duxiraus statuendum

propter quod fidelitati tue-precipiendo mandarous quatenus audita prece
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racione dictarum uaciarum centum ab eodem Archiepiscopo et admissis

sibi expensis per eum factis de diclis uuciis cenlum prò ambaxiata iam

dieta totum residuimi reslans uomine et prò parte diete nostre curie

habeas exigas et recipias adeo quod residuo liabito et recepto habeas

et rediraas ab heredibus quondam ginuisi porcili quanidam coronam no-

strani quam ipse quondam ginuisi prò certa pecunie quantitate a nostra

curia pignoris nomine detinebat qua redempta eam ad nos festinanter

trasmittere debeatis cum effectu tribuentes tibi super hiis omnibus exe-

quendis auctoritatem liceuciam et potestatem omnimodam cum presenti

mandantes igitur slraticoto consiliarils et luratis diete civilatis messane

ut ibi est premissum complenda assislant epe Consilio auxilio et favo-

ribus oportunis. Data calhanie sub nostro sigillo secreto die ultimo

lulii quarte inditionis.

Rex Martinus.

Dominus rex mandavi! mihi notarlo

philippo viperano

Beai Cancelleria, Anno 1396, voi. "27, f. 61 retro N. 2.

DOCUMENTO LXXI.

27 Settembre 1396.

Il re Martino I ordina agli ufficiali regi di Messina di costrin-

gere a pagare tutti i debitori dell' Arcivescovo , il quale per

andare a Roma con gli altri ambasciatori ha bisogno di tnol-

to denaro.

Rex Aragonum et Rex Sicilie et ete.

Straticoto luratis ac ludicibus ceterisque offlcialibus nobilis civitatis

Messane consiliario familiaribus et fidelibus nostris graciam nostrani

et bonam voluntatem. Cum gratia ex nostro deliberato proposito et Con-

silio elegerimus et providerimus reverendum in Cristo patrem Arehie-

piseopum Messanensem una cum alijs nostris ambaxiatoribus prò am-

baxiata Romana Irasmiteret personalem ad quam idem Reverendus

non sine magnis expensis pertransire bono modo posse sitque sibi

super suis redditibus proventi bus et creditis quibuscunque opus neees-
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sarium subveniri. Volentesque dictum revereadum huiusmodi facta uo-

slro regio interveniente favore prò causa predicta celeriter expedire fl-

delitati vestre et cuiusllbet vestrum de certa nostra sciencia et expresse

precipiendo maodamus quatenus statim visis presentibus quibuscunque

condicionibus et dilacionibiis omnino sublatis ad omnem requisicionem

ipsius Archiepiscopi procuratoris seu nuncii prò eo omnes et singulos

debitores tam jure quarte seu censuum quam aliorum quorumcunque

juriuin maxime hospitalis sancii angeli de caperrina civitatis eiusdem

seu eius procuratores occasione cuiusdam legati per condam lectum

scalensem sibi factum cuius quartam canouicam ipsi Archiepiscopo asse-

ritur rationabiliter deberi quos nobis constiterit dicto Archiepiscopo

quoquomodo tenerj compellere et constringere coram nobis jure medio

debeatis taliter quod sit de premissis Archiepiscopo prefato seu eius pro-

curatori integre satisfaclum et absque impedimento aliquo ad ipsius

ambaxiate nostre deliberaclonem se preparet et expediat et prò eadem

causa ad uostre maiestatis presenciam de cetero non sit opus habere

recursum si indignaeionem nostram cupitis penitus devitare. Datum
in nostro regali palacio nobilis civitatis messane sub nostro sigillo se-

creto die vigesimo septimo septembris quinte indicionis Anno dominice

jncarnacionis millesimo trecentesimo nonagesimo sexto Rex Martlnus.

Real Cancelleria. Voi. -29, anno 1396-99, f. 20 N. 1.

DOCUMENTO LXXH.

"27 Settembre 1396.

Il re Martino I supplica il papa Bonifacio IX di iwlere eso7ie-

rare dal pagamento della quarta canonica il monastero di

S. Chiara di Messina.

Beatissime pater quamquam de Jure communi monasteriura mendi-

cantium seu fratres et sorores illorum teneanlur funerariarum et lega-

torum piorum quartam partem dare seu tribuere parochialium Ecclesia-

rum Rectoribus dictum monasterium monialium sancte dare civitatis

Messane a progenitoribus nostris illuslribus fundatum trinacrie papalis

privilegio casualiter guerrarum amisso discrimine nihil a tempore citra

modico a solucione diete quarte partis se totaliter excusarunl verum

pater sancte cum diocesanus in jam dieta civitate presidens contra for-
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mam jmmunitatem Moaasterii ipsius de facto pocius quain iusla cohi-

beate causa ad exigendum quartara paitem sepedictam coiiatus fuerit

et coueUir nostraque racioiie prehabita iiilersit ipsas moaiales et ino-

nasteriurn in eoruin lueri justicia sanclitati prediate affecluosius et hu-

militer snpplicainus qiiatenus supplicacionis nostre Intiiytu hoc cordi

reportantes non modicum dictis raonialibus et monasterio speciale et

privilegium concedere dignemini ne deinceps ad dictain quartam parlem

solvendam toneatur aliquatenus nec per dyocesanum memoratum suos-

(|ue officiales ullatenus forciari hoc enira pie pater ad maximara repu

tabimus graciam sanctitati eidem gratos uberes Relatury. Alraara per-

sonani vestram conservare dignetur allissimus ad Ecclesie sue sancte

servicium per tempora longiora. Datura in civitate messane Anno do-

miuice Incarnacionis millesimo trecentisìmo nonagesimo sexto vigesimo

septimo Septembris quinte indicionis.

Rex Martiuus.

Dirigitur domino nostro pape.

Vestre sanctitatis humiles et devoti iìlij Marlinus

Rex Aragonum et Marlinus Rex Sicilie

Dominus Rex mandavil mihi

Romeo de Casanova

Hetiì Cancelleria. Anno 139(1, voi. ij, f. 4i2.

DOCUMENTO LXXIII.

28 Settembre 1396.

Quietanza del re Martino I, rilasciata all'Arcivescovo di Messi-

na, riguardante il resto delle cento onze d'oro, che dovevano

servire per il viaggio a Roma degli ambasciatori regi.

Pro Archiepiscopo Massauense.

Marlinus dei gratia Rex Aragonum el Martinus eadem gralia tJex

Sicilie ac Athenarum et ueopatrie dux et eiusdem regis et regni Ara-

gonum primogenitus et gubernator generalis et Maria eadem gralia

dei regni Sicilie et ducaluum predictoruni Regina et ducissa et in dicti



- (87) -
regni Sicilie et duuatuum eorundem regimine et soiio omiies tres conse-

dentes conregentes et conregnantes. Notum tìeri voluraus universis tara

presentibus quam futuris quod cum reverendus iu Cristo pater Archie-

piscopus Messane major Capeilaaus consiliarius et Qdelis noster devotus

orator de nostro mandato receperit et habuerit prò ambaxiata Rome
olim transmisse cum quadam rate messanensium uncias centum et quia

dieta ambaxiata oh defectu temporis malj romam transfretare non va-

luit et per consequens dieta ambaxiata messanam redi.jt et non adim-

pleta diclus Archiepiscopus Assìgnavit dictas uncias centum in hunc

modum, videlicet. certam quantitatem pecunie expendit prò ipsorum

ambaxiatorum vite necessarys et partem in numerata pecunia ipsi nostre

curie resignavit et aliani partem prò redentione certarum' coronarum

uostrarum quas per manus ipsius Archiepiscopi confitemur integras re-

cepisse et sinceras de quibus omnibus et singulis diete nostre curie

eompotum et rationem plenariam et sufficientera particulariter demon-

stravit sed nobis piene constitit et claram notìciam habemus de pre-

missis eumdem Archiepiscopum de dictis uncijs centum absolvimus

quietamus et liberamus et ab omni et quolibet onere Tacionis et alte-

rius repeticionis quietatum et liberatum haberi volumus per presentes

Mandantes omnibus et singulis nostre curie officiaiibus gradus cuius-

cunque tam presentibus quam futuris quatenus eundem Reverendum

nostrarum vigore presentium quietatimi liberatum et absolutum ratio-

nabiliter habentes et tenentes de dictis uncijs centum molestare et re-

petere nec racionem de cetero cogiioscere ex eisdem nuliatenus debeant

nec ab alijs nostre curie qaamlibet commissionem habeutibus patiaulur.

In cuius rei testimonium et ipsius Archiepiscopi cautelam presentes fieri

et nostri magni sigilli regni iussimus communirj. Dalum in nostro re-

gali palatio Messane Anno domìnìce iucarnacionis millesimo trecente-

simo nouagesimo sexto die vigesimo octavo septembris quinte inditio-

nis. Rex Martinus.

Real Cancelleria. Voi. 29, anno 1396-99, f. "M) N. l (retro).

Un altro documento identico a questo, che si trova registrato nella

R. Cancelleria Voi. 25 — anno t396 — fol. 53 r, porta infine la dicitura

seguente : Dominus Rex .•Vragonie mandavit mihi petro raynaldo facta

relacione domini petri serra decretorum doctoris.
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DOCUMENTO LXXIV.

29 Settembre 1396.

// re Martino 1 ordina al suo consigliere Nicolò Castagna, che

le duecento onse, dovute dai Giudei di Messina, fossero conse-

gnate a Pietro de Queralto. Davide Lercario e Giacomo Denti

per le spese dell'ambasciata alla Curia Romana.

Pro curia.

Rex Aragonum et Rex Sicilie etc.

Nicolaus castangaia de Messana Regni Sicilie clerico consiliario fa-

miliari et fideli Qostro graciam nostram et booam voluntatem. Cum no-

viter per nostram curiam sit provisum quod ille uncie ducente que de-

bent recipi et haberi ex huniversitate judaice civitatis predicle ad ex-

pensas necessarias et alia queque negocia felicis ambaxiate nostre quam
curiam Romanam Irasmittimusde presenti peuitus convertautur fldelitati

vestre precipiendo mandamus quatenus nobili petro de queralto militi

david lercarj magistro portulano et lacobo deuti legum doctori et ma-

gistro notre curie judici ('onsiliarijs familiaribus et tidelibus nostris

(|uos ad dictam Romanam curiam prò ambaxiatoribus nostris pro-

vìderiuuis trasmittendos dictas uucias ducentas prò dictis eorum ex-

pensis prò parte nostre curie assignare et tradere studeatis receptis ab

eis apodìxis sufficientibus et habundantibus ad cautelam. Datum ines-

sane sub nostro sigillo secreto die penultimo septembris quinte iudi-

tionis.

Rex Martin US.

Dominus Rex mandavit mihi notarlo

philippo de viperano

heaì Cnncelleria. Voi. 29, Anno 139().99, f. 18 N. 1.
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nOCUMENTO LXXV.

14 Ottobre 1396.

Il re Martino I comanda al consigliere regio Nicolò Castagna

di eseguire presto ciò che gli fu ordinato in favore di Gio-

vanni di Protonotaro, il qtiale deve andare a R>>ma.

Rex Aragonum et Rex et Regina sìeiliae etc.

CoDsilìarie faniiliaris et fìdelis noster vulimu et comanriamuvi ki in-

continenti digiati dari prestu spacharaentu a misseri lohanni di protho-

iiotaro cavaleri et fideli nostra secundu la nostra inaiestati vi cuniandau

per lu sou andari a ruma. Datum in castro Cathanie sub nostro sigillo

secreto die decimo quarto oclobris quinte indictionis.

Dirigitur Nicolao Castagna.

Doininus Re.x mandavil niilii notarili

Nicolao de Abbate.

Reni Cancelleria. Anno 131H), voi. 27, t'. 93 nuni. 1.

DOCUMENTO LXXVI.

14 Ottobre 13%.

Il re Martino 1 ringraziando il Cardinale di Bari, (il quale per

messo di Ermemir gli aveva inviato una lettera riguardante la

sua attività svolta nella Curia Romana), lo prega di voler

continuare la sua opera benevola e gli raccomanda il frate

Nicolò di Cipro da Messina.

Reverendissimo in Cristo patri domino S. tT. (sub litulo) sancii ni-

coiai in carcere Tulliano dyacono Cardinal] dicto de baro amico nostro

Carissimo.
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Reverendissime in Cristo pater et amice carissime etc. Recepta ve-

stre paternitalis litera et exaudita credencia vestri ex parte exposita

per dilectum nostrum familiarem et tidelem franciscum herniimir do-

mini pape prothoaotarii de hijs que prò tionore nostro in Romana eu-

ria continue gessislis oliligamur ad graciam quam plurimam reddere

aetiones quas referinuis paternitati vestre per presentes et quia confì-

diinus quod inchoata nobis grata cura pervigili cessare non desinetis

jdeo obnixfi paternitati vestre deprecamur quatenus facta fìdelissimì

nostri et dilecti fratria nicolai de Cipro de niessana nostre presencie

sepius allocata nunc de recenti nostro intuitu habere velitis recommis-

sa offerentes nos etc.

Datum Catanie sub nostro sigillo secreto. Anno domini millesimo

trecentesimo nonagesimo sexto , decima (]uarta die mensis oclobris

(juinte inditionis.

Dirigitur Cardniali Barensi.

Rex Marti nus

Reni Cancelleria, Anno I39(i, voi. ^7, f. 3 retro numero 1.

DOCUMENTO LXXVFI.

18 Ottobre 1390.

Il re Martino I, ordina all'Arci vesco co di Messina. , ai Vescovi

di Catania e di Siractisa, all'Archimandrita di S. Salvatore

di Lincjuafari, agli Abbati di S. Maria di Giosafat e di Santa

Maria di Niicharia, di eseguire ima bolla del papa Bonifacio,

che assegna al protonotaro apostolico Francesco Ermemir al-

cuni benefici vacanti o che saranno per vacare
, fino al rag-

giungimento di una somma determinata.

Rex Aragonum et Rex Sicilie etc.

Martinus dei gracia Rex Aragonum et Martinus eadem gracia Rex

Sicilie etc. Reverendo in Cristo patri venerabilibus et dileclis uostris

Archiepiscopo messanensi Capellano majori et Episcopis Cathaniensi
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et Siracussie Cousiliari.js nostris dilectis etc. ac Canonicis et capitulis

ipsarum Ecclesiarum necnon Archiinaiidite Capelle nostre sancii salva-

toris de linga fari Messane et Abbati bus sancte Marie in josofat et

sancte Marie de Nucharia ac eciam monachis et conventi bus ipsorum

monasteriorum salutem et dilectionem. Cuoi fideli et devoto familiari

et oratori nostro ffrancischo ermemir legum declori et prothonotario

Apostolico fuerit per sedem apostolicam circa graciam factam de uou-

uullis benefRcijs vaccaotìbus et vaccaluris speclantibus ad collacionem

vestrain communiter vel divisim usque ad certam pecunie summam
proui in quibusdam literis apostolicìs iude factis seriosius dicitur con-

tineri que gracìa corani vobis ut percepimus extitit presentata et de

Ipsa tìdeni jndubiam vos babetis Et dictura ffrauciscum magestas no-

stra reputet valde caruin cuj in omnibus suis agendis volumus et jii-

tendimus favores iinpendere graciosos palernitates vestras requirimus

et ortamur attente qualenus si nostre magestati cupitis compiacere ei-

deni ffi-ancisco nostro magestalis intuita circa exequcionem dictarum

literarum cum omni diligencia favorabiler assistatis ita quod suum as-

sequator obtentum operis per etfectum insuper ut d ictus ffranciscus ha-

bilius suum coasequatur effectum straticoto judicibus et iuratis diete

civitatis messane ac capitaneo patricio et judicibus Civitatìs Cathanie

et Capitaneo et Senatori et judicibus diete civitatis siracussie familia-

ri bus et tìdelibus nostris tam presentibus quam futuris necaon exequ-

toribus iudictis apostolieis literis datis et uominatis et cujlibet ipsorum

jn solidum harum serie precipiendo comictimus et mandamus quatenus

sub pena gracie nostre et contempli mandati assislaat verbis et facto

eidem ffrancisco in exequicione dictarum lìcterarum ac in alijs omnibus

que necessario sibi occurrent super quibuscunque beuefficijs vaccanti-

bus et vaccaturjs ila et laliler quod ipse ffranciscus assequalur ipsa

benefBcia prout jn ìpsis literis apostolieis contiuetur. Datura Cathanie

die decima oclava oclobris quinte inditionis anno dominice jncarna-

cioiiis millesimo trecentesimo nonagesimo sesto. Rex Martinus.

Raymundus de Cumbis mandatu domini

Regis presente pelro Serra decreto-

rum doctore consiliario et pro-

motore.

Prolhonotarius.

Protonotaro dei Regno. Anno 1397-99, voi. XII, t'. 55. N. 1.
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DOCUMENTO LXXVIIT.

20 Ottobre 1396.

Il re Martino I, su richiesta di Pietro di Qneralto, ordina al

consigliere regio Nicolò Castagna di consegnare subito al pa-

drone della galea per la felice ambasciata di Roma i cento can-

tari di biscotto, già assegnati.

Pro curia.

Rex Aragonum et Rex Sicilie etc.

Consiliarie noster noviter la nostra maiestati havi richiputa una li-

tera di hi vostru nobili misseri peri de i[ueralto per la quali ni fa as-

sapiri chi vui per complementu di li duecentu cautara de biscottu chi

vi curaandamu chi assignassivu a lu patruni di la galea di la felichi

ambaxiata nostra di ruma chi vuliti mectiri incuntu quilli chinquanta

cantara de biscottu chi li havivimu Ja assignatu a lu dictu patruni et

per (juista accaxuni lu dictu patruni di la galea dichi non si vuliri

partiri si non havi lu complementu integro di li ducheutu cantara di

biscottu omnino cuntanduchi li 50 cantari chi ja richippi et impero vu-

lendu la nostra maiestati chi per quisto pocu accasuni non prenda tar-

ditati la ambaxiata predicta vi cumandamu chi incontinenti digiali as-

signari a lu dictu patruui di la galea ducentu cantara di biscottu ultra

li cinquanta predicti chi haviti ja assignatu per modu chi per quista

causa non hagia materia di dilacioni richipendu da ipsu apodixa suf-

Ucienli. Data Cathanie sub nostro sigillo secreto die vigesima octobris

quinte inditioais. Rex Martinus.

Dirigitur nicolao Castagna.

Dominus Rex mandavit mihi notarlo

philippo de viperano.

Beai Cancelleria, Anno 1396, voi. 97. f. 7 retro N. 3.
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DOCUMENTO LXXIX.

125 Ottobre 1396.

Il re Miti-litio 1 nomina collettore rjenernle il frate Tommaso Si-

casti da Messina
,
per esigere a favore della curia regia i

redditi spettanti alla camera apostolica, incluse le annate.

Nos Martiaus dei gracia Rex Aragonum et Martinus et Maria etc.

Magistro justiciario Cancellarlo prothonolario magistris racionalibus

portulanis secretis CapitaDeis baiuHs ac ceteris ofBcialibus nostre Re-

gie Curie ac Regni nostri predicti nec non eceiam universis aliis subdi-

tis noslris fìdelibus per omneni Reguiim nostrum ubilibet constilutis

presentibus et futuris ad quos presentes pervenerint graciam nostrani

et bonam voluntateni. Cum propter guerrarum discrimina Regnum no-

strum trinacrie multis oppresiouibus et gravaminibus sit subiectum ob

quod apostolica gracia nobis extitit indultum benigniter et concessum

ut redditus et proventus cammaram apostolicam contingentes ad dicto-

rum gravarainum relevamen et in nostre gentis armigere subsidium et

iuvanien integre et complete percipere valeamus pieno jure idcirco

considerantes de industria zelo et fldelitate viri religiosi dilecti nostri

fratris thome sicusti de messana ipsum coUectorem generalem predi-

ctorum reddituum et proventuum in loto nostro regno statuinius et pre-

sentibus ordinamus mandamus fìrmiter et districte vobis omnibus et

cuilibet vestrum ut in exigendis et percipiendis juribus fiuctibus et

proventibus supradictis a quibuscumqiie personis ecclesiasticis et secu-

laribus cuiuscumque status diguitatis ordinis aut condicionis existant

eidem fratri thome requirenti vestris auxiliis consiliis et favoribus au-

ctoritate nostra regia assistatis taliter ut dictus frater thomas CoUector

ofBcium per nos ei commissum exequi valeat congruenter. Insuper

mandamus vobis et cuilibet vestrum ut personas quascumque beneficia

sive prebeudas vel dignitates nomine commande sive in coramanda aut

aliter quocumque modo ex nostra provisione regia a nostra curia quo-

vismodo obtinentes ex quo fructus ex eisdem percipiunt ad solvendum

annatas ad ipsius fratris thome collectoris requisicionem nostra dieta

auctoritate efflcaciter compellatis si nostrani indìgnacioneni cupitis evi-

tare. Data Catbanie sub sigillo nostro die vicesima quinta octubris



- (94) -

quiulc iodilionis aano doininice iocarnaciouis Millesimo trecentesimo

noiiagesimo sexto.

Rex Martinus

Dominus Rex mandavit

Raimundo de Cumbis

Promoter

Real Cancelleria, Voi. :26, anno 1396, f. 14 retro.

DOCUMENTO LXXX.

Anno 1396.

I reali di Sicilia anche a nome di Martino, re d'Aragona, dan-

no il salvocondotto all' Arcivescovo di Messina, a Pietro di

Qiieralto, a Giacomo Denti ed a Davide di Larcario per po-

tersi recare a Roma liberamente e trattare un accordo col pa-

pa Bonifacio IX.

Pro curia.

Sanctissimo in Christo patri et domino sacrosante Romane ac uni-

versalis Ecclesie summo pontifici ac Reverendorum patrum dominorum

eiusdem Ecclesie Cardinalium Collègio patriarchis Archiepiscopis Epi-

scopis electis abbatibus et victoriosissimo principi domino dei gracia

Romanorum Imperatori semper augusto necnon serenissimis principi-

bus domiais Regibus ac inclitis ducibus potentibus Marchionibus Se-

natoribus chomitibus baronibus vicecomitibus el nobilibus lusticiariis

vexilliferis Militibus Capitaneis ludicibus potestatibus Castellanis Co-

mitatibus universitatibus prepositis Archidiaconis Decauis Capitulis

Collegiis Conventibus baiulis Civitatumque Terrarum opidorum Ca-

strorum V'^illaruni et locorum aliorum passuum districtum ac pontiura

quorunicumque custodibus per terram el aquam ubilicet constitutis ac

eorum locatenentibus ceterisque chrisli fldelibus quibuscumque digni-

talibus administracionibus et officiis fungentibus ad quem vel ad quas

seu quorum notitias presentes pervenerint Martinus dei gracia Rex Ara-

gonie et Martinus eadem gracia Rex Sicilie ac Athenarum et neopalrie

dux Et eiusdem Regis et Regni Aragonie primogenìtus et Gubernator

geaeralis et Maria eadem gracia dicti Regni Sicilie et ducatuum predi-
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ctorura Regina et ducissa et in dicti Regni Sicilie et ducatuum eorun-

dem regimine et solio omnes tres consedentes conregentes et coore-

gnantes Saluteni in domino et feliciura votivorum successuum incre-

menta. Cum prò nonnuilis arduis negociis persequendis tocius vere et

salutifere Christiane religionis ac dicti nostri regni felicem et prospe-

rum statum universaliter prospicientibus Reverendum in christo patrem

philippum archiepiscopum Messanensem ac Nobiles viros petrum de qui-

ralto Militem Regium Camerlengum lacobum denti legum doclorem et

magne nostre Regie Curie Judicem et david de larcariis civem januen-

seni et Regni Trinaclie raagistrum portulanum ambaxiatores nuntios et

fideles nostros viros utique moribus sciencia et virtutibus multipiiciter

illustratos presencium delatores ad Romanam Curiam et alias diversas

mundi partes personaliter destinemus vos omnes et singulos affecluose

precamur requirimus et in domino exortamus quatenus dictos amba-

xiatores et fideles nostros benigne suscipientes in visceribus caritatis

et in premissis et aliis que vobis nostri parte reclamaverint fidem ple-

uariam et indubiam per omnia ut nobis adhiberi velilis ipsosque cum
tota eorum comitiva una cum literis commissionibus instrumentis pu-

blicis scripturis libris capìtulis et rebus aliis quibuscuraque ac equita-

turis et arnesis eorum per loca passus vilias terras castra civitates por-

tus territoria et districtus vestros transitu facientes absque exactione

pedacii perturbatione molestatione deviatioue gravamine et alio impe-

dimento quocumque ob diete christianitatis Reverenciam nostrique con-

templacionem eundo morando et redeundo pasciffice et quiete transire

libere permittatur Et si idem nuncii nostri de securo conductu aliqua-

liter indigeant ipsis de eodem provideatis et provider! faciatis suis ta-

men suinptibus et expensis et hoc valde nobis ad complacentiam repu-

tabimus singularem in similibus et arctioribas vobis placiturjs in quo-

rum omnium fidem et teslimonium presentes fieri et sigillo nostro

impendenti iussimus communiri.

Rex Martinus

Dominux Rex mandavìt mihi

Romeo de Casanova

Real Cancelleria. Anno 1396, Voi. 25, f. 80 retro ±
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DOCUMENTO LXXXI.

30 Gennaio 1397.

Il re Martino I supplica il papa Bonifacio IX di coler confer-

mare canonicamente il frate Macario, dell'ordine di S. Basilio,

come Abbate del Monastero di S. Gregorio in Messina.

Sanctissinie ac beatissime pater et domine. Post pedum oscula boa-

torum vestre beatitudini notum facio quod mortuo fratre nimpho or-

dinis sancti basilij abbate monasteri! sancti gregorij territori.) civitatis

mossane quidam frater Macharius ordinis supradicti suis exigentibus

meritis in abbatem dicti monasteri! per venerabilem Archimandritam

et monacos monasteri! magni sancti salvdtoris de linga fari ad quos

electio abbatum monasteri! ipsius tanquam eius cappelle pertinere di-

gnoscitur prout solitum est coucorditer fuit electus et quia ipsum ele-

ctum ad pedes sanctilalis vestre prò conflrmacione huiusmodi abbatie

oportet necessario accedere personaliter beatitudinj vestre supplico hu-

milìter et devote ut cum dictus electus sit ydoneus fide dignus et ca-

pax ad ipsam abbaciam tenendam et gubernandam dignetur ipsa san-

ctitas vestra eundem electum in abbatem monasteri! prefati benignius

conflrmare et proinde ipsum prò abbate eiusdem sanctitatis literis pro-

palare quod ad graciosum non modicum reputabo. Almam personam

vestram in sue sancte Romane ac universalis ecclesie servicio altissi-

mus conflrmare dignetur feliciter et longeve. Scriptum cathanie anno

domini millesimo trecentesimo nonagesimo sexto die penultima lanuarì

quinte inditionis.

Dirigitur sanctissimo ac beatissimo patri et domino domino bo(ni-

facio) divina providente clemencia dignissimo summo pontifici.

Dominus Rex mandat mihi notarlo

phiiippo de Viperauo

Rml Cancelleria, Anno 1396, voi. 27, f. 43 retro numero ?j.
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DOCUMENTO LXXXIi.

9 Febbraio Vi'Jl.

Il re Martino I, dando esecuzione ad una bolla di Bonifacio IX,

ordina al capitano della terra di S. Filippo d'Argirò di im-

mettere nel possesso dell'omonima Ahbusia {detta pure di Santa

Maria della Latina) il frate Placido de Sergio e nel contemiio

lo informa che il predetto Aìihate ha la facoltà di assentarsi

per quindici giorni dopo la presa di possesso.

Mariinus dei gracia Rex aragonum etc. Guillelmo de asmar.j Capi-

taiieo terre saucti pbilippi de argìnjone Cavallaricio consiliario familiari

et fideli nostro graciam uostrain et bonam voluntatera. Quia ut perce-

piiiuis Religiosus frater placitus de Sergio ordinis saacti benedieti fuit

lo abbateui abbacie sancte marie de la latina in Iherusalem aliter sau-

cti pbilippi de arjjiu.joue ordinis predicti per dictum nostrum summum
pontifficein faclus et creatus ea propter tidelilati vestre dicimus et man-

damus strictius et expresse quatenus eumdeni fralrem placitum in po-

sessionem abbacie prediete inducatis et inductum manuteneatis et def-

l'endatis centra cunctos faciendo eidera aut cuj voluerit loco sui de

.juribus redditibus et proventibus abbacie predicte eiusque grangiarum

integre responderi requirentes nichilominus cum presenti universos et

singLilos monachos monasteri predicti eiusque grangiarum quatenus di-

ctum fratrerr piacitum per eorura abbateni recipianl habeant et admit-

lant sibique pareant obediant et altendant in omnibus et per omnia

prout alijs abbalibus preteritis est obediri et pareri consuetum. Volu-

mus tamen quod idem abbas per dies quindecim postquam ipsius ab-

baile posessionem luerit adeptus jn dieta terra nostra sancii pbilippi

et prefFata abbacia moram trahat quibus elapsis inde recedat inconti-

nenti alibi vel in civitate Cathanìe vel Jn Civitate Messane aut syracu-

sarum ad sui placitum comorelur fructus et redditus ipsius abbatie et

suarum grangiarum per suos procuratores integraliter propterea rece-

pturus. Datum Cathaiiie nona die februarij quinte inditionis anno do-

miiiìce jncarnacionis millesimo trecentesimo nonagesimo sexto. Petrus

cancellarius primogeniti aragonum.

Rex Jlartinus.
Dominus Rex mandavit mihi

jacubo de aricio in Consilio.

Promotor.

ProtoHotaro del Regno. Auuo 1396-1397, voi. 8, f. 34 retro 1.
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DOCUMENTO LXXXIII.

29 Marzo 1397.

Jl re Martino I ordina al cajiifano della ciftà di Palermo di

rimettere nel beneficio di S. Michele degli Indalii il prete Si-

mone di Giovanni, il quale circa tre anni prima aveva otte-

nuto la nomina dal papa Bonifacio IX, ma che poi durante

la ribellione della città era stato espulso, perchè devoto agli

Aragonesi.

Rex Sicilie etc.

Capitaneo felicis urbis ])aiiormi consiliario familiari ci ficleli nostro

graciam nostrani et bonam voluntatein. Adiens noviter presenciam no-

strani presbiter Synioti de lohanne devotus noster fìdelis exposuit co-

rani nobis qaod olim jam sunt anni tres et plus habuit et obtinuit ex

concessione domini pape bonifacij sunimj poutifìcis quoddani beneficium

sancii Michaelis de Irdultis positi in dieta urbe de quo ut asseritur

possessioaem corporalera per Antoniura de frìderico et presbiterum bar-

tholomeum de lorlando exequtores sibi datos extitit consequulus proni

in quodam processu inde facto per manus notarli manfredi de la muta

publici notarli plenius contlnetur et quia rebellione diete urbis post

modum subsecuta domlnus presbiter symon tamquam nostre maleslatis

fìdelis ab eadem urbe ejectus extltlt et depuisus Et per consequens a

possessione ipslus benefìclj Indebite expollatus idem presbiter symon

nostrls maiestatibus humiliter suppllcavlt ut consideraclone preinìsso-

ruin dlctum beneticiuin suiictl Michaelis slbi restituì mandare lienignilcr

dignaremur. Cuius supplicaclone beiiigniter admlssa si ita est volunuis

et tidelitatl veslre precipiendo mandamus qualenus prefato presbitcìn

synioni dlctum beneficlum dicti sancii Michaelis restituì penitus facialis

facientes de celerò ipsl presbitero symoui de elusdem benetìcii frucli-

bus et proventibus integre respouderi. Datum Cathanie sub nostro si-

gillo secreto die vlgesimo nono Marcii quinte indltlonls petrus Can-

coliarius primogeuitus Aragonum. Rex Martinus.

Domlnus Rex mandavit mihi lohanni de

Tareuto presente Venerabili Cancella

rio priiiiogeniti Aragonum.

Reul Caìicelleria. Anno 1396, voi. 1^7 f. 128.
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DOCUMENTO LXXXIV.

9 Aprile 13y7.

// re Martino I. aiicìie a nome del ^ladrc, il re d'Aragona, siip-

jilica il papa Bonifacio iX di volere provvedere della prima

prelazia che vacherà in Sicilia il frate Filippo de Ferraro

Siiiictissime ac beatissime pater et domine. Hiimili ac debita reco

ineudacione preniissa laudabilia scieneie virtutum merita morunique

honesta claritas qiiibus honestus Religiosus frater philippus de ferraro

proviiicialls et Vicarius geueralis in meo Regno trìnacrie ordinis fratrum

sancle Dei genitricis Marie de monte Carmelo in sacra theologia bac-

calarius a summa largitate honorum mullipliciter insignitus et cordialis

alTectio devocionis quara circa eum serenissimus et Reverendus pater

meus Rex Aragonum et ego gerlmus me impellunt inslanter ut corani

sanclilate vestra prò eo preces porrigani adiutrices ut cum ecclesiarum

regimina hìjs utique comitenda sunt qui in obsequium altissimi gregi

commisse exhibenl morum et virtutum exempla atque calholice fidci

firmitatem Beatitudini vestre supplico quanto possum rogamine reve-

renti ut prefato fratri philippo provinciali in spirituali bus et tempora-

libiis litique clrcumspecto eidem beatitudini placeat de prima prelacia

in diete Regno meo trinacrie vacatura ad cousolacionem prefati sere-

nissimi patris mei regis Aragonum et mei ac populi cui poterit beni-

gniler providere mihi namque plurimum succedet ad gratum si corani

sanclltate vestra preseuciura mearum devola supplicacio senciet eftica-

riani cui sanctìtali notifico prò eodem ut in hac forma scribendo apud

beatitndinem vestram intercederem a predicto serenissimo palre meo

Rege Aragonum eius proprio motu etlicaciter huic in maudatis de quo

vere dignas laudes et gratias vestre sanctitati referam prò qua dictus

provÌDcialis in predieacionibus et quibuscumque aclibus suis incessan-

tcr mullipliciter laboravit. Alraam persouam vestram conservare digne-

lur altissimus ad sue saucte Ecclesie regimen feliciter et votive. Scri-

ptum Cathanìe sub nostro sigillo secreto die noua Aprilis quinte indi-

lionis. Rex Martinus.

Dirigitur sanctissimo ac beatissimo pal'-i et domino domino Boni-

facio pape nono divina providencia.
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Vestre sanclilalis humilis et devoUis tilius Marliiiiis Rpx trinaciie et

primogcuilus Aragoiiiim.

Dominus Rex maiidavil mihì de tareulo

presente venerabili (aiicullario pri-

mogeniti Aragouum.

Heal CancellerM, Anno 1396, voi. iJ7, f 13U retro N. 2.

DOCUMENTO LXXXV.

23 Aprile 1397.

Il re Martino I ordina a filiti (ili ufficiali recfi delVisola di ri-

conoscere il frate Matteo da Catania come inquisitore gene-

rale dell'eretica lìravità, giusta la nomina fatta dalla S. Sede;

inoltre autorissa l'inquisitore a potere procedere contro frate

Pino Pansavecchia ribelle all'autorità regia.

Martinus Dei gracia etc. Nobili magistro justiciario Regni nostri Si-

cilie consanguineo judicibus magne nostre curie ceterisque universis et

singulis ofRcialibus et subditis nostris per totum Regnura nostrum Si-

cilie constitutis et constituendis et presertim straticoto judicibus et

juratis nobilis civitalis messane oonsiliarjis farailiarlbus et tidelibus no-

stris graciam nostrani et bonam voluntatem. Cum Religiosus et devotus

noster frater Matheus de cathania ordinis fratrum predicitorum locuiii-

tenens Religiosi et devoti nostri magistri juliani de nielito prioris

provincialis dicti ordinis In hoc Regno fuerit duduui auctoritate apo-

stolica Inquisitor heretice pravitatis In Regno nostro predìcto statnliis

et ordinatus qua propter volentes quod Idem frater Matheus dictuni ol-

ficiuni Inquisicionis libere valeat exercere quodque sibi per omnes IV.i-

tres dicti ordinis In hoc Regno pareatur et obediatur et quod possi t pro-

cedere conlra quoscunque hereticos et eciain quoslìbet fratres dicli

ordinis nobis rebelles presertim contra fratrem piuum pansavecha di'

messana ordinis predicti tidelilati vestre et cuiuslibel vestrum maini. i-

mus lirmiter et exprcsse qnalenus dictum t'ratrem mailieuin et nemìmiii

alium prò incjuisilore dicti Regni habeatis et teneatis sibìque assislalis
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ili exercilio oflìeij huiusinodì auxilio cousilio el favoribus oportunis

ecìam si oporluerit maini t'orli presertim cOnlra fratrem pinum pansa-

vecha predictum non obstautibus quibuscuoque litteris per dictum fra-

trem piQum a maiestate nostra impelratis et specialiter quadam liltera

per dictura fratrem pinum a nobis tacita veritate nuperius impetrata

cum non fuerit nec sit iotencio nostra per lilteras supradictas subrep-

ticie impetratas preiudicare ant aliquatenus impedire quod dictus frater

piiius non sit subiectus ordini suo suis(jue majoribua jn ordine predirlo

sic quod per eosdem et eorum quemlibet prout convenit corrigatur el

piiniaUir prout forsan demeruit astringaturque ad observanciam debi-

lam ordinis supradicti.

Dalum Cathanie vicesima lercia die aprilis quinte inditionis Anno

domiuice hicarnai-ionis millesimo trecentesimo uonagesirao septimo. Pe-

tius Cancellarius primogenitus Aragonum. Rex Marlinus.

Dominus Rex mandavit mibi uotario

pbilippo presente venerabili Cancel-

lario i)rimogeniti Aragonum.

Promotor.

Reni Cniìceìleria. Anno 13% -99. voi. 28. f. 188.

DOCUMENTO LXXXVf.

12 Giugno 1397.

Essendo stato VArcivescovo di Palermo, Oilforti, nominato dal

papa Bonifacio IX collettore generale dei diritti apostolici in

Sicilia, ed avendo il Gilforti nominato suoi subcoUettori il ca-

nonico Sitnone Crisafi ed il priore Luigi de Crisi, il re Mar-

tino I dà esecuzione alla ìtolla pontificia, ma. attesa la diffi-

coltà dei tempi, esonera dal pagamento il Monastero di Santa

Maria di Rocca Amatore ed ordina che nella diocesi di Mes-

sina l'esazione si facesse col consenso dei giurati di quella città.

Simile disposizione è data al subcolleitore Bernardo di Mar-

torano per la diocesi di Siracusa.

Marlinus dei gracia Rex .\ragouuni eie. Reverendo in Cristo patri

Arcbiepiscopo messanensi eiusque vicarijs capitulo et alijs ecelesiasticis



— (tOi) -
oHicialibus sue ilyoiesis ;ii- sttaticolo lufiicibus el luratis diete CiviUitìs

messane singulisque ('apitaiieis al ot!ÌL-ialihus terrarum et locorum diete

dyocesìs devoti» et Hdelibus nostris graciam nostrani et bonam volun-

tatem. Adiens noviter presencìam nostram reverendus gilìfortì archie-

piscopus panormitanus et apostolicus nnncius consiliarius et tidelis ora-

tor noster maiestatibus nostris hiuniliter siipplicavìt ni cum ipse

tamquam geaeralis collector et reeeptor fructuuni redditnum censuum

decimarum et alioriiin quoriiincviraque proventumn in preditto nostro

regno Sicilie ecclesie romane ac camere apostolice debitoi-nm per dictam

sedeni apostolicam constìtntns et ordinatns factis sibique bullis apo-

stolicis oportunis (|uas propterea vidinius ac legi fecimus et videri con-

fisus de snfflclencia venerabilium synionis crisaft canonici et vicarij mes-

sane et aloysii de crisi prioris saucte marie de teriana eos et i|uemlibet

eoriim in succoliectores et receptores frnctnum et juriuni omnium pre-

dictoruni loco et vice sua auctoritate ad id sìbi concessa pront in dictis

bullis vidinius conlineri elegerit constituerit et ordinaverit in civitate et

tota dyocesi supradictis nostre inajestates iiteras favorabiles prò dictis

constitutis fieri mandare benigniter dignarenuir. Nos vero dieta suppli-

cacione clemenler suscepta attendentes nostros fìdeles et vassallos dieti

regni Sicilie ob guerrarum turbines in eodem regno haclenus inciden-

tes fuisse et esse eoruni bonis et facultalibus dìminuti cuius occasione

ad respondeuduni et satisfaciendura plenarie ad presens dictis succol-

leetoribus inhabiles reputamus super hijs omnibus sic duximns provi-

dendum quod dicti succoliectores omnes dictos fructus redditus census

decinias et alios quoscumque proventus de dieta civitate et tota eius

dyocesis diete camere apostolice debitos exigant petant recolligaut et

percipiant cum Consilio assensu et consensu Inratornm euiuslibet civi-

tatis terre et loci ipsius dyocesis et non aliter a qua recollectione ex-

presse de nostra certa scieneia exeipiraus abbaciam et grangias mona-

steri.] sancte marie rocce amatoris lenimenti diete civitatis messane ad

(|nam seu eius abbateja vel bona volunuis ijuod ipsi succoliectores ex-

lendant alìqaatenus manus suas cum ipse abbas aliqnibus necessarijs

et satis arduis negocijs cum licencia apostolica nostre curie non modi-

cani [lecunie quantitatem ipsi nostre curie promisil dare tenetur volu-

nuis etiani quod dictus Archiepiseopus tamquam collector ut supra per

se vel per predictos succoliectores vel alium seu alios quoscunKjne abs-

(|Uo predictorum juratorum Consilio lìbere possint cogere ad dandum
(rompotum et racionem fratrem pìnum panzavecha de ordine predicato-

rum vel alias quaseumque personas ijne tamquam succoliectores admi-

nistraverint seu coUexerìnt aut receperint bona apostolice camere de-

bita proni in apostolicis litteris supradictis per quas super hijs pretato

archiepiscopo tribnitur potestas |)lenius continetur. Qua propter circa
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favorcm diete apostolice sedis favorabiliter uos gerere cupieiites voiii-

imis et devocioni ac fìdelitati veslre et cuiuslibet vestruni precipiendo

niandamus quatenus piefato archiepiscopo et dictis suis succollectori-

bus super omnibus et siQtfulis supradictis videlicet prò exactione peti-

cione recoUectione et perceptione dictorum fructuum reddituum cen-

suuni decimarum et proventuum quorumcumque diete sedi seu camere

apostolice debilorum quas durataxat per collectores et succollectores

apostolicos in dieta dyocesi hactenus exigi peti et recipi consueveruat

ac edam super reddiciooibus compotorum et racionum predictorum au-

xiliiim consilium brachiura et adiuvamen quibus decet favoribus tri-

buatis. Data Cathanie anno domioice Incarnacionis millesimo trecen-

tesimo uoaagesimo septimo die XII lunij quinte inditionis. Petrus

cancellarius primogeniti Aragouum. Rex Martiuus.

( )

Similis litera sub eisdem data mandato et signo luit t'acta prò dyo-

cesi syracusaua prò bernardo de marturano cantore maioris ecclesie sy-

racusane ut recoUigat et recipiat jura redditus et proventus camere

apostolice prout supra.

Frofoiiotii rn dei h'efoio. Voi. N. anno l;)ltG- 1397, f. iSi retro.

DOCUMENTO LXXXVll.

12 Giugno 1397.

Il re Martino I. dopo di avere ilafo esecuzione alla »omi»u di

collettore apostolico dell'arcivescovo (iilforti, dispone che per

la diocesi di Catania l'esazione per mezzo del snhcollettore av-

venisse col consenso dei c/iurati delle vàrie terre.

Martinus dei gracia Hex Aragonum et Martinus eadem gracia Rex

Sicilie eie' V'icarijs generalibus Cathaniensis ecclesie et alijs ecclesia-

stìcis ofticialibus civitatis et dyocesis ipsius Cathanieusis ecclesie ac

capitaneo ludicibus et juratis diete civitatis Cathanie siiigulisque Ca-
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pilaiiciis fi onicialilius Icrriiriim et locoriim dìtiu d.voccsis devotts el li-

delibus nostris jji'aciam iiosliam ul lioiuiiii voUiiitateni. Adiens novjter

presenciain noslram Reverendus Gilforti Archiepiscopus panorinitamis

et apostolicus tuinciiis coQsiliarius el tìdelis orator noster majestalibus

noslris huniiiiter supplicavil ut cuiii ipse lamquam generalis collector

et receplor truci 11 uni reddiUunn cciisnum decimarum hI aliorum i|uoruin-

cumque proventuum in prediclo nostro regno Sicilie ecclesie Romane et

camere apostolice debitorum per cameram aposlolicam constilutus et

ordiiiatus factis sibi bullis aposlolicis opporUinis (|uas proplerea vidi-

mus ac legi fecimus et videri coiitisus de sufticiencia aloysis de crisi

prioris sancte Marie de ternana cum tenore presencium in receptorem

et subcoUectorem frucliium et j uri uni omnium predictorum loco et vice

sua auctorilate ad id sibi concessa proni in diclis bullis vidimus con-

tineri elegerit coustituerit el ordinaverit Jn civitate et tota dyoeesi su-

pradictis nostre maìestates literas lavorabiles pio diclo constituto fieri

mandare benigniter dignareniur. Nos vero dieta supplicacione clenienter

suscepta attendentes nostros fideles et vassallos dicti Regni Sicilie ob

guerrarum turbines jn eodem Regno haclenus .jncidentes fuisse etesse

eorum bonjs et facullalibus dimjnutos cuius occasione ad respondeu-

dum et satisfaciendum plenarie ad presene dicto subcoUectori jnhabiles

reputamus super hijs omnibus sic duximus providendi quod dictus sub-

collector onines dictos fruclus redditus census decimas el alios quo-

scumque proventus jn dieta civitate et tota eius dyoeesi diete camere

apostolice debitos exigat pelai recoliigat et percipiat cum Consilio el

assensu et consensu jurntorum cuiuslibet Civitatis terre et loci ipsius

dyocesis et non aliler a cpia recollectione expresse de certa nostra

sciencia dictam ecclesiali! Calbanicnsem regentes et administranles eam

ad quam seu dictos eius regentes el administranles vel bona volumus

{[uod ipse predictus Archiepiscopus lani(|Uiim collector aut eius subcol-

lettor extendant aliquatenus manus suai volumus eciam quod Archiepi-

scopus panormilanus lamquam collector ut supra perse vel per dictum

subcoUectorem vel alìurn seu alios quoscunique abs(|ue predictorum

juratoruni Consilio libere possit cogere ad daiidum compolum et racio-

nem fratreni piiium panczavecha de ordine predicalorum vel alias qua-

scumque persoiias quantumcumque subcoUeclores administraverint seu

coUexerint aut receperiut bona apostolice camere debita prout in apo-

stolicis bullis supradiclis per quas super hijs predicto Archiepiscopo

tribuitur polestas plenius continelur. Qiiapropter circa favorem diete

apostolice sedis favorabiliter nos gerere cupienles volumus et devocioni

ac lidelitati vestre et cuiuslibet vestrum precipiendo mandamus quale-

niis pretalo Archiepiscopo et dicto eius subcoUectori super omnibus et

siugulis supradiclis viilelicel prò exaclione peticione recollectione el



- (105). -

[ii'rccpliiMH' (lic-loiuiii Irne Uhi 111 icilililuiiiii cuiisuum (Icciiiiaruni ol pro-

ventuuiii quoi-iiuiL-umque dicLc sedi st-u camere apostolice debitoiiiiii

(]uos dumtaxat per collectores et subcolleclores apostolieos in dieta

dyocesì haclenus exigi peti et recipi cousueverunt ac eciara super red-

diciouibus eompotoruin et racionum predictorum auxlliuin consiliuni

bracliiiini et adiuvaiuen quibus decel favoribus tribuatis. Datum Ca-

thanie Anno Domiaice iacarnacionis iiiillesiino treceufesimo nonagesi-

mo septìrao die decimasecuuda lunii ((uiute inditioiiis. Petrus caucei-

larius primogeniti Aragonum. Rex Martinus.

Dominus Rex mandavit uiihi iiotario

philippo presente venerabili eant'el-

lario primogeniti Aragonum.

FroloiKildfo ilei Regino. Auuo l."?9t) -".(7, voi. 8 f. 185.

DOCUMENTO lAXXVIII.

27 GiugBO 1397.

lì re Martino I, dietro richiesta del prete Pino de Angocta, de-

ntiera in consiglio di dare esecuzione ad una bolla apostolica

del papa Bonifacio IX, con la finale al predetto de Anc/octa

viene conferito il !>eneficio di S^. Leone nella diocesi di Giri/enti.

Martinus dei gracia Rex Aragonum et Martinus etc. Dilectis devotis

et fidelibus noslris vicarijs et procuratoritnis ecclesie Agrigentine salu-

tem et dilectionem. Quia sicut percepimus dudum per sedem apostoli-

cani provisum extitit fideli nostro presbitero fino de angocta de civitale

predicta de benefìcio sancii leonis de rijipa maris cii'ilatis prefale et

licet super ipso beneficio olim mota fuerit questio sìve lis inter dictuni

presbiterum pinum ex parte una et presbyterum fridericum de cauia-

rata Archipresbiteruni eiusdem terre Camarate ex parte altera corani

dile.cto et devoto nostro francisco de velletro Arthidincouo Agrigentino

executore per dictam sedem apostolicam super ipsa gracia dicto presbi-

tero pino facta deputato lamen quia idem presbiter piniis in ipsa que-

stione prò se senlenciam reporlavit a qua proni terlur dictus presbiter
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fridericus mìuime appellare ciiravit diclo presbitero pino diuli benelicii

possessio tradita fuit et assignata et per consequens eciain eidem pre-

sbitero friderieo extitit silentium iinpositiiiii. Tnsuper eciam (|uia Heve-

retidus in Cristo pater Gilfortis Arcliiepiscopus dedit coiituiit et con-

cessit presbitero pino sepedicto curii iiistrumento publico aclo panormi

((uoddam hospicium sitimi in dieta Civilate Agrigentina Ju centrata

Saucti lorlandi iuxta domos heredum quondam gaddi galli ex una

parte secus domos georgy caiamia ex altera viam publicain et alios

confìnes consuetum personis ecn'lesiasticis dari et conferri in cuius eciam

domus possessione fuit induclus. Qua propter nos eumdem presbiterum

pinum eius nieritorum intuitii favore Regio amplectantes vos requjri-

mus et ortamur actente ac eciam vobis dicimus et niandamus expresse

()uatenus visis per vos et diligenter inspectis predictis literis apostoli-

cis ac dicto instrumento publico et ali.js literis prò promissis faclis et

copstito vobis de hijs eumdem presbiterum pinum ju possessione di-

ctorum beneflcij et hospicii prout iusticia exigit et requjrlt nullatenus

niolestetis seu per quempiam molestari permictatis. Datiim Cathanie

die vicesima septinia junij quinte iuditionis Anno dominice incarnacio-

nis millesimo trecentesimo nonagesìmo septimo petrus cancellarius pri-

mogeniti Aragonum. Rex Martinus.

lacobus Andree ex supplicacioni- pro-

visa per dictum Regeni in (lonsilio.

Protonotarius.

Profoiiotaro <ìel Reiiuo. Anno 139(5 -1»7, voi. 8, f. ISS,

DOCUMENTO LXXXIX.

13 Luglio 1397.

Il re Martino I amìiimia die il Somttio Ponfefìce ini approrafo

tutte le suppliche fatter/li per messo dei suoi ambasciatori, tra

le ijiiali c'era la conferma canonica del vescovo di Girgenfi, Gio-

vaniìi de Pino: comunica inoltre che per un solo anno impo-

ne alla stessa mensa vescovile un onere finanziario di due-

cento onse.

Marlinus etc. Capitulo c;inonici<< et clero ecclesie agrigentine ac ca-

pilaneo judicibus juratis el Universilali civilatis eiusdem devotis fami-
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liaiiliiis l'I tiil<;libus iiostris «raciam iiostiani <( lioiiani voluiitalem.

Novfi'il fuielitas vestra quod iludum toiifiiientes ad pleiuini df fide siil-

tieieiicia abtitudine et priidencia veiieiabilis patiis et honestì religiosi

tValris lohaaiiis de pino ordinis beali francisci confessoris nostri regis

Sicilie ecclesiam agrigentiuani lune vacantem de iure et de facto eius

plenariaai admiDÌstracioneni eidein confessori auctoritate apostolica spe-

cialiter in hac parte nobis tradita ac eciam nostra regìa auctoritate

maxime cum diete ecclesie fuodate coostrucle et dotate per predeces-

sores nostros sunius veri patroni cum potestate pienissima duximus co-

mictendam prout nostris regi.js literis inde confectis cura data cathanie

(juinto die augusti quarte inditionis anno dominice jucarnacionis mil-

lesimo trecentesimo nonagesimo sexto plenius conlinetur. Pridie vero

ambassialores inissi duduni per niaiestates nostras ad curiani romanam

nobis eorum speeialibus licteris retulerunt qualiter per dei graciam suni-

nius pontifex omnia capitula supplicatoria tam scilicet de cerlis pre-

lacijs et dignitatibiis aliquibus nostris tidelibus concedendis quam de

alijs quibuscumque rebus et negociis que sue sanctitati transmisimiis

supplicanda benignius recepit et admisit eaque utxta eorum coutinen-

ciam expedivit felìeiter et votive intra (jue per serenitales nostras dicto

sanctyssimo patri fueraf specialiter supplicatum quod de episcopatu

agrigentino predicto venerabili fratri lohanni de pino dignaretur sua

sanctitas providere qua quidem supplicarione admissa per eamdera bea-

liludinem et simul cum ali.js obtenta eadem beatitudo diclura veuera-

bilem fratrem lohanoem in episcopum agrigentinum denunciavit et pe-

nitus propalavit. Propter quod ratificantes et approbantes comissionem

nostrani predictam et de qoxt) eamdem facientes et concedentes cum

omnibus et singulis indictis nostris Regys literis contentis volentes et

di'cernentes dictura venerabilein fratrem lohannem possessiouem dici!

episcopatus effectuQsius consequi et habere debere devocioni ac (ìdeli-

tali vestre precìpiendo mandamus quatenus prefalura venerabilem fra-

trem lohannem in episcopum et prò episcopo ecclesie et episcopatus

predictorum auctoritate presencìum recipientes et admiclentes eam in

l'orporalem possessionem eorumdem ponatis effectualiter Inducatis ip-

suinque inductum circa regimen et adminislracionem episcopatus ìpsius

ac perceptionem frucluum reddituum et proventuum eorumdem prefato

Venerabili fratri lohanni auxilio Consilio brachio et favore ([uociens opus

extiterit assistatis. Veruuitamen enim ob guerrarum turbines in dicto

nostro regno haetenus incidentes redditus nostre curie fuerint et sunt

adei) (iiminuti quod ad subvencionem nostrarum gentium armorum va-

cancium circa conservacionem rey publice ac universalis status pacitici

regni nostri aliquatenus non sufliciant providiinns et ordinavimus de

reilclililius dìcli episcopatus in nncijs uucentis per ilictam causam prò
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uno anno dumlaxat incipiendo a piima ilie jiilij qiiinle iiidilioiiis in an-

tea nostre curie uecessitatibns subvenire (|uas uncias ducentas dileclo

camerlengo et. consiliario nostro francisco sagarriga militi nomine et

prò parte diete nostre curie de dictis redìtibus providitnus et volunius

responderi vobis et cuilibet vestrum Iterato mandautes ut eidem militi

vel cuicumque ali loco sui prò ipsis ducentis uncijs exigendis recipien-

dis et habendis juvameii oporlunuiu efteclualiter tribuatis.

Datum Cathauie anno doiuinice incarnacionis millesimo trecentesimo

iionagesimo septimo die decimo tercio julij quinte iuditionis. Petrus

cancellarius primogeniti Aragonum. Rex Martinus.

Dominus Rex mandavit niihi notarlo

philippo presente venerabili cancel-

lario primogeniti aragonum.

ProUmotam del Heano. Voi. 10, Anno 13',«ì - 1309, f. 1 n 2.

DOCUMENTO XC.

Vi Luglio 1397.

Il re Martino 1 unniinsia che il Sommo Pontefice, accofilieticlo

tutte le sue suppliche, lia confermato la nomina di frate Gio-

vanni rie Canstio ad Arcivescovo di Monreale: comunica^ inol-

tre che per un solo anno impone alla stessa mensa vescovile

im onere finanziario di trecento onze.

(Decem cum apodixa).

Martinus etc. Priori capitulo et monacis ecclesie niootis regalis el

capitaneis judicibus juratis et universitatibus civitatis montis regalis et

felicis urbis panormi devotis familiaribus et fìdelibus nostris graciam

nostrani et bonam voluntatem. Noverit tidelitas vestra quod dudum conli-

dentes ad plenum de fide sufficiencia et prudencia venerabilis patris et

honesti religiosi fratris lohannis de caust'o ordinis beati francisci con-

fessoris nostri predicti regis aragonum ecclesia montis regalis vacantem

lune de iure et de facto eius plenariam administracionem eidem con-

t'essori auctorilate apostolica specialiter in hac parte nobis tradita ac

eciam nostra regia auctoritale maxime cum diete ecclesie fundate con-
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struetc et dotale per predecessores nostros siiniis veri patroni cum po-

lestate pienissima duximus eomictendara. . Pridie vero ambassialores

missi dudum per niajestates aoslras ad curiam roraanatn uobis eoruin

specialiljus lìteris retulerunt qualiter per dei graciam suminus pontifex

omnia capitala supplicatoria tara scilicet de certis prelacijs et dignita-

tibus aliquibus nostris fidelibus coucedendis quam de alijs quibuscum-

que rebus et negocijs que sue sanctitati transmisimus supplicanda be-

nignius recepii et admisit eaque iuxta eorum conliiieaciam expedivit

feliciter et votive intraque per serenitates nostrasdiclosauctissiino patri

fuerat supplicatum quod de arehiepiseopatu montis regalis predicto ve-

nerabili fratri lohanni de caustio dignaretur sua sanctitas providcrc

ijua quidem supplicacione admissa per eamdem bealitudinem et sinuil

cum alijs obteuta eadem beatitudo dictura Venerabilem fratrem lohan-

neni iu archiepiscopum montis regalis denuncìavit et penitiis propalavi t.

Propterquod volentes et decernentes dictum venerabilem fratrem lohan-

nem per se vel procuratorem eius prò eo possessionem dicti archiepi-

scopatus effectuosius coase(|ui et habere debere devocioni ac tidelitati

vestre precipiendo maudaraus quatenus prefatum venerabilem fratrem

lohannem in archiepiscopum et prò archiepiscopo ecclesie et archiepi-

scopatus predictorum auctoritate presencium reoipientes et admictenles

fratrem michaelem de aquintano nomine et prò parte eiusdera venera-

bilis fi-atris lohannis tamquam eius procuratorem et nuncium legitlmum

constitutum quia idem veuerabilis frater lohannesad presens iu servicio

nostri regis aragonum residet occupatus in Corporalem possessionem

eorumdem ponatis et effectualiler Inducatis jpsumque iuductum circa

regimen et administracionem archiepiscopatus ipsius ac perceplionem

friictuam reddiluum et proventuum eoruudem prefato fratri Michaeli

nomine quo sopra auxilio Consilio brachio et favore quociens opus exli-

lerit assistatis. Verumtamen cum ob guerrarum turbines in dicto nostro

regno hactenus incidentes redditus nostre curie fuerint et sint adeo

diminuti ([uod ad subvenciouem nostrarum geutium armorum vacancium

circa conservacionem rei publice ac unìversalis status pacifici regni no-

stri aiiquatenus non sufficiant providimus et ordinavimus de reddìtibus

dicti archiepiscopatus in uncijs trecentis prò dieta causa prò uno anno

dumtaxat jncipiendo a prima die julij quinte indìtiouis in autea nostre

curie necessitatibus subveuire. quatenus uncias treceutas dilecto magi-

stio do.'.uis consiliario nostro mjchaeli dubo militi nomine et prò parte

diete nostre curie de dictis reddìtibus providimus et volumus respon-

deri vobis et cuilibet vestrum Iterato mandantes ut eidem militi vel

luicunniue ali loco sui prò dictis trecentis uncijs exigendis recipiendis

et habendis juvamen oportunum effectualiler tribuatis.

Datum Cathanie decimo tertio iulij quinte inditiouìs anno dominice
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jncaruacionis raiiiosinio Ireccntesimo Doiias^usimo scptìmo. Pulrus can-

cullariuB primogeuitus aragouuin. Rex Marlìmis.

Domiiuis Rex niaiulavil milii noUirio

philippo presente venerabili can-

cellario primogeniti Aragonuin.

Protuiwtaru del Ueyiiu. Voi. IO. anno 1396-1597, f. ±

DOCUMENTO XCI.

il Luglio 1397.

Il re Martino I dà csecnzione ad mia bolla, ijontifìcia, con la

anale il frate Niccolò da Palermo è nominato vescovo di

Malta e di Gozzo.

Martinus dei gracia Re.x Aragonum et Marli'ius eadeni grada Re.x

Sicilie etc. Capitalo et clero ac Capitaneis Insolarum mcliveti et gau-

disii ac alijs ofticialibns quibuscumque devotis et fìdelibus nostris ^'ra-

ciam nostrani et bonam voluutatem. Quia venerabili in Cristo patri Ira-

tri nicolao de paoormo ordinis fratrum miuorum de episcopatu meliveli

lum omnibus suis luribus redditibus et proventibus per sedeni Aposto-

licani fuit provisum prout de ipsa provisione apostolica nobis constitit

satis piene tìdelitatì vestre precipiendo mandamus expresse qualenus

prefato venerabili fratrì nicolao aut eius procuratori vel nuncio de qui-

buscumque juribus redditibus et proventibus episcopatus jara dicti re-

sponderi et obedirj per quoscumque habentes reeipientes et reeolligen-

tes fructus eosdem et eos qui recollexeriut ìpsos a tempore redducionis

dictarum Insolarum ad nostre fldei cultum citra vigore presencium li-

bere et sine diminucione qualibet faciatìs prestantes eidem ,
veneiabili

vel dicto eius procuratori suo circa exactionem peticionem recoUectio-

nem et perceplionem fructuum reddìtuuni et proventuum eorumdem

auxiliuni consilium brachium adiuvanicu penitus et favorem. Datum

Calhanic Anno dominice Incarnacionis Millesimo trecentesimo nonage-

simo septimo vigesima prima julii (|uinte inditionis. Rex Martinus.

Dominus Rex mandavit mihi notarlo

philippo de v'iperano.

Frotonotaro del Regno, Voi. IO, anno 1390- 1397, f. 8 retro.
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DOCUMENTO XCII.

31 Ottobre 1397.

2/ re Martino I incarica Gilforti, arcivescovo di Palermo e niinsio

apostolico in Sicilia, per giudicare una questione vertente tra

il prete Antonio di Sant'Antonio e V Arcivescovo di Messina.

Marti uus dei gracia Rex Aragouum Et Marti iius eadem gracia Rex

Sicilie. Reverendo la Cj-isto patri gilforti archiepiscopo panormitaao

cousiliario et oratori aostro fìdeli graciam nostrani etc. Veuiens noviler

ad presenoiam noslram presbiter Antouius de sancto Antonio de mes-

saua tideli nostro exposuit coram nostra maiestate quod olim jam sunt

anni novem et plus full inculpatus de morte cuiusdara presbiteri nicolai

zuccari de eadem civitate messane cuius occasione arcliiepiscopus maf-

tiolus olim ipsius civitatis et archiepiscopus philippus qui nunc presidet

in eadem occuparunt et invaseruut omnia bona sua mobilia et stabilia

que adhuc (l'nentur et possidentur per eumdera Archiepiscopum philip-

pum et faetores suos et nonnullos alios indebite occupata. Quare idem

presbiter Antonius nostre maiestali humiliter supplicava ut dieta bona

sua occupata ut supra sibi restituì facere benigniter dignareraur. Nos

vero dieta supplicacione audita quia in causa persone ecclesiastice con-

tiuentur de quibus ad nos proprie cognitio et jurisdictio non pertinent

considerantes quod aditus sedes apostolice propter viarum discrimina

(le tacili haberj non potest et eciam quod vos in dietum regnuin no-

strun) Sicilie per sunimum pontificera fuistis uuncius apostolicus desti-

iiatus ad quem buiusmodì cause cognicio spedare magis congrue vi-

deretur confisi nichilominus de industria fide suffìciencia et boniiate

vestris omnem causam et causas quam et quas ipse presbiter Antonius

Centra quascumque possessores et detentores dictorum bonorum suoruni

et ipsorura occasione movere voluerit vobis Bducialiter comictimus au-

diendas decideudas et sine debito termiuandas cum dependentibus iu-

cidenlibus eraergentibus et conexis ab ìpsis. Ea propter devocionem ve

strara re((uirimus affectuose mandantes quatenus partibus si que sunt

vocande corani vobis legitime convocatis eorumque et dicti presbiteri

Autonij luribus et defensionibus auditis et Intelleclis lusticie coniple-

nientum ett'ectualiter rainistretis laliler quod neutra pars in premissis

de Justicia aliquatenus conquerantur.
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Data Cathaiiio Anno doiiiinice iucainaiionis raillesìnio liecenlcsiinu

nonagesimo seplimo die penultimo octobris sexte iiidilionis.

Domituis rex mandavil mihi nolaiio

philippo presente veneraiiili can-

celiario primogeniti Aragonum.

Prutoiiotaro del Keiinu. Voi. IO, anno 1396-1397, f. !25 retro.

DOCUMENTO XClll.

5 Ui ceni Lire IJ'JT.

Il re Martino I, su ricliieski del prete Antonio de Giliola . (jll

conferma la nomina di canonico nella chiesa di Girgenti, già

precedentemente fattagli da Gilforti, arcivescovo di Paler,, o,

nansio apostolico nel regno di Sicilia ed amministratore della

Chiesa di Girgenti. •

IMartinus dei graeia Rex Aragonum et Martinus eadein graeia Rex

Sicilie etc. Venerabili in Cristo patri eleclo ac vicario et eapitulo ei>

clesie agrigentine necnon officialibus civitatum terrarum et locorum

diocesis eiusdem ecclesie et preserti'm terre luhane tìdelibus noslris gra-

eiam nostram et bonani voluutateni. Noviter prò parte presbiteri An-

toni,] de guigla canonici agrigentini tidelis et devoti nostri fuit nostre

majestati humiliter siipplicatuin ut cimi Reverendus in Cristo pater gil-

fortis Archiepiscopus Panormitauus domini pape cubicularius indicto

nostro regno Sicilie apostoliee sedis nuncius et diete agrigentine eccle-

sie administrator per eandem sedem Apostolicam deputatus auctoritate

apostolica sibi in hac parte concessa canonicatum et prebendam eius-

dem ecclesie agrigentine cuius prebende fructus redditus et provenlus

in (lieta terra luliane esse noscuntur prefato presbitero Antonio con-

tulerit et de eis providerit graciose prout in quibusdani patentibus lit-

teris per evmdem gilfortem sibi inde factis datis panormi die quinto

noverabris anno domini millesimo trecentesimo nonagesimo sexto quinte

inditionis plenius asseritur contineri ipsam collacionem provisionem et

graciam aceeptare gratificare et confìrmare benigne nostra serenitas di-

gnaretur. Cuius supplicacione clementer admìssa actendentes quod pre-
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fatus gilfortis tamquam tiuncius apostolicus vigore bullariim suarum

in dicto nostro regno potitur apostolicis auctoritatibus uli prediclam

collacionem per ìpsnm gilfortem eidem presbitero Antonio de dicto ca-

nonieatu et prebenda ut predicitur factam in quantum nobis est ac de

jure possumus et debemus tenore presencium acceptanius ratificamus

et conflrmamus juribus alterius cuiuscuraque semper salvis devocioni

et fideiitati vestre mandantes quateuus dictas patentes litteras per eun-

dem gilfortem dicto presbitero antouìo factas et omnia in eis contenta

sicut jaceat exequi habere tenere et invìolabiliter observare penitus de-

beatis luribus alterius ut premittitur semper salvis vel in contrarium

teroptaturi aliqua racione vel causa. Datuni Cathanie anno domini mil-

lesimo trecentesimo nonagesimo septimo die quinta decembris sexte

inditionis. Rex Martinus.

Dominus rex mandavil mihi notarius

philippo presente venerabili Cancel-

lano primogeniti aragonum.

Beai Caticellcria. Voi. 32, anno 1397, f. 74 retro n. 1.

DOCUMENTO XCIV.

1397.

// re Martino incarica Gioacchino de Prades di eseguire in Pa-

lermo alcuni suoi ordini e principalmente che nessuno potesse

usare una bolla poìitificia, se prima questa non fosse stata

esaminata ed approvata dal detto De Prades e dal consiglio

regio .

Memoriali di alcuni fachendi li quali lu magnu et egregiu don Jaymu

de prades divi exequiri in urbe panormi cum lu consigllu per coramis-

sionj et cumaudamentu di lu serenissimu nostrii signuri.

Imprimis applicandu in palermu dyva fari gictari et bandu

per parti di lu dictu signuri et di lu dictu magniflcu chi persuna uixu-

na tantu ecclesiastica quantu siculari sia osanti asari privilegiu oy

8
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bulla ne demostrarili palisimenti exceptu chi primo non li presenti a

lu predictu magnifìcu e lu consigUu e secundu la loru determinacionj

li dicti privilegij oy bulli hayanu. Rex Martinus.

Itetn chi lu prefalu magnifìcu et lu consigUu hayanu cura chi quii li

privilegij oy bulli li quali facza usari chi non li usinu non

sianu materia di generari alcunu scandalu productiva di alcuna preiu-

diciu. Rex Martinus.

llem chi curi cum solita diligeucia chi non si observi privilegiu oy

bulla li quali sianu contrarli a li privilegij oy consuetudini di la dieta

chitati. Rex Martinus.

Item chi lu prefatu magnifìcu si porli cum lucia diligencia et soUi-

citudini et cura di havirì dinari li quali et non si distribuyxanu ymmo
diligenter si conservinu per la felichi et prospera cavalcata di lu sere-

nissima signurj in brevi duce domino futura. Rex Martinus.

Item chi di li fachetidi di li archiepiscopi di palermu et di murriali

lu predictu magnifìcu et consigUu si conservi tuttu quillu chi fu ordi-

natu in consiglu coram maieslate regia in la quali lu predictu magni-

fìcu et la maiore parte di li nobili bomini foru presenti. Rex Martinus.

Dominus Rex mandavit mihi

lohanni de tarento.

Protonotaro del Regno. Voi. S, anno 1396 - 1397, f. 83 n. 2.

DOCUMENTO XCV.

26 febbraio 1398.

Il re Martino I nomina Pietro Zagarriga come suo procuratore

presso la ctiria romana {avignonese).

Pateat universis quod nos Martinus dei gracia Rex Trinaclie ac du-

catuum Athenarum et neopatrie dux ac illustrissimi domini Martini

Regìs Aragonum prìmogenitus ac in omnibus Regnis et terris suìs gu-
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bernator goneralis atlendentes quod ipse doraiaus Rcx Aragonum pater

noster coiistituit procuratorem suum.ju Romaaa Curia et coram et apiid

Romanum pontificein prò suis et curie sue negocijs procurandis tra-

ctandis et perageudis atteudentes eciam quod uos expedit in eadern

Curia procuratorem habere aliquem qui negocia uoslra et Curie nostre

In eadem Curia Romana pertinet tractet et sollicitet in quantum in eo

fuerit possibile ut ipsa debituin sorciatur effectum Ideo voleutes prout

nobis possibile est vestigia eiusdem domini regis geuitoris nostri sequi

confidentes de fide et legalitate atque sufBciencia et soUicitudine vir

fldelis noster petri (,-.agarriga cubiculari.j domini nostri pape Tenore pre-

sentis publici instrumenti vieem epistole in hac parte gerentis coasti-

tuiraus vos dictum petrum Qagarriga procuratorem nostrum iu prefata

curia Romana et coram et apud dictum nostrum papam licet absentem

tamquam preseutem ad omnia et singula ac similia faeta et negocia et

actus nostri et curie nostre proeuranda tractanda impetranda et ad fi-

nem debitum prò nobis et nomine nostro perducenda ad que dictus do-

minus Rex pater noster constituit suum procuratorem in eadem Curia

Romana que et nos hic prò speeificatis et nominatis dictis et positis

slngulariter et distincte de verbo ad verbuiu haberi volumus et narrata

dando et concedendo vobis dicto procuratori nostro jn et super eisdem

factis et negocijs atque causis nostris et actis procurandis traetandis

sollicitandis et impetraudis atque eciam perageudis in curia Romana

similem et eandem ac tantam potestaleni qualis et quanta per eundem

dominura iiegem patrem nostrum est suo procuratori In curia Romana

existenti attributa potestas promicteutes nos in bona fide nostra in manu

et posse scriptoris et notarli nostri subscripti hec a nobis prò vobis et

omnibus quorum interest et intererit in futurum legitime stipulante»

et recipientes nos semper habere ratum gratum et tìrmum qaicquid per

vos dictum procuratorem nostrum super premissis actum gestum seu

eciam procuratum fuerit et nullo tempore revocare sub omni hono-

rum nostrorum iiiobiliura et stabilium ubique habilorum et haben-

dorum ypotheca. Quod est actum in castro nostro civitatis Cathanie

die vicesima sexta febroarij sexte inditionis anno ab incarnacione do-

mini millesimo trecentesimo nonagesimo septimo In cuius rei testimo-

nium vobis presentem cartam noslram fieri et sigillo nostro communi

impendenli jussimus communiri petrus cancellarius primogeniti Ara-

gonum.

Signum Martini dei gracia Regis Triuaclie et ducatuum athe-

naruui et Neopatrie ducis ac illustrissimi domini

Martini Regis Aragonum primogeniti ac jn om-

nibus Regnis et terris suis gubernatoris gene-

ralis predicti Qui hec laudamus et firmamus.

Rex Martinus,
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Testes iude sunl nobilis Gueraldus de raallohone Amilius de pera-

pertiisa camerlengi et michael dembu maiordomus milites et cousiliarij

domini Regis predicti.

Signum mei jacobi Andree serenissimi domini Regis Sicilie predicti

scriptoris eiusdemque domini Regis aiictoritate per diclnm Regnum Si-

cilie notarli publici Qui predictis intert'ui scripsique et clausi.

Dominus Rex presentibus testibus pre-

dictis mandavil mihi jacobo andree

in cuius posse predicta fìrmavit.

Protonotarius

Protonotaro del Regno. Anno 1397-98, voi. XI, f. 34.

DOCUMENTO XCVI.

23 Aprile 1398.

Il re Martino 1 sì propone di spedire ima nuova ambasceria al

papa Bonifacio IX.

Pro curia.

Martinus etc. Reverendo in Cristo patri ac dilecto consiliario nostro

alberto archiepiscopo panormitano salutera et dileciouem. Cam prò ali-

quibus arduis negocijs nostris et stalum paciiìcum et quietum huius

regni concernentibus proponamus ad dominum nostrum sumnium pon-

lificem certos nostros ambaxiatores et uuncios destinare et provideri-

mus quod de decima camere apostolice debita colligautur prò expensis

ambaxiatorum eorundem floreni mille tricenti de quibus solvantur per

V08 archiepiscopum panormi predictum et clerum vobis submissum ac

archiepiscopum moatis regalie Episcopum agrigentinura mazariensem

et cephaludensem et clerum eis submissum floreni sexcenti quinqua-

ginta. Ea propter de vestris fide prudencia. industria et legalitate ad

plenum confisi vobis committimus et mandamus quatenus in vestra dyo-

cesi ac diocesi montis regalis agrigentini mazariensis et cephaludensis

taxatis rite et recte prò rata omnes personas que quoniodolibet ad so-

lucionem diete decime teneaulur usque ad quantitatem sexcentorum
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quìnquagiuta florenorum prediclorum una cum expensis per vos proinde

tieodis ipsamque pecuniam ab eisdem petalis exigatis colHgatis et re-

cipiatis seu peti exigi colligi et percipi fiìciatis nos enim cum presenti

requiriluus et ortamur vos et alios predictos videlicet archiepiscopum

tnontis regalis Episcopos agrigentinuni mazariensem cephaludeasem et

oleruin eoruudem ac alios qui in eorum dyocesibus ad solucioneni diete

decime quomodolibet teneautur quatenus taxam predictam per vos fien-

dani et expensas per vos proinde solveadas vobis solvant et solvi fa-

ciaiit per quoscumque iniuugentes nichilominus universis et singulis

officialibus et personis alijs civitatum terrarum et locorum dyocesiura

predictarum et alijs officialibus nostris quatenus circa premissa assi-

stant vobis aut substituendo a vobis ope opere Consilio auxilio et fa-

voribus oportuuis. Datum Cathanie sub anno domini Millesimo trecen-

tesimo nonagesimo octavo die vigesima tertia aprilis sexte inditionis.

Rex Martinus.

Real Caiicellerìa. Anno 1398, voi. 35. f. 185 retro 1.

DOCUMENTO XCVII.

13 Agosto 1398.

i/ re Martino I dà istruzioni sulla tenuta dei registri a Simone

Crisafì, collettore dei diritti apostolici.

Pro curia de facto camere sedis apostolica.

Martinus etc. Venerabili simoni crisafi vicario maioris messanensis

ecclesie oratorj devoto et Nicolao castagna Regni Sicilie Thesaurario

consiliario familiaribus et fldelibus nostris graciam etc. Ad nostrum

pervenit auditum quod nonnulli pecunias res et bona et jura pertinen-

cia et spectancia ad cameram apostolicam in toto nostro regno recol-

ligentes ea destituuut dissipant et in ipsorum proprios usus voluntarios

expeuduut ex quibus dieta sedes apostolica nullam sequitur utilitatem

circa que voleutes salubri remedio providere exaccionem perceptioueni

recollectionem et habicionem omnium pecuniarum bonorum Rerum et

jurium predictorum ad dictam apostolicam Cameram pertinencium per

lotam dvocesim inessanensium vobis dicto simoni vicario messanensi
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et prefato iiicolao nostro thesaurario vel alterj per vos loco vestri or-

dinando et deputando de quorum fide curia nostra confidit tenore pre-

sencium ducimus comniittendas ita quod pecunia res et bona ac jura

predicta in posse vestri predictì nicolai tiiesaurarij pervenìant et tide-

liter conservantur de (juibus tres quaternos consimiles premissa omnia

ac nomina et cognomina personarum debencium et solvencium ac quan-

titates et qualitates pecuniarum bonoruni et Rerum particulariter con-

tinentes faciatis quorum quilibet vestrum unum retineat penes se et

tercium nostre Regie cammere prò veritatis testimonio procurabitis de-

stinar] et pariter assignari hortantes requirentes oranes et singulos pre-

latos abbates vicarios archipresbiteros presbiteros clericos et personas

ecclesiasticas alijsque officialibus in dieta dyocesi messanensi constitu-

lis et constituendis fidelibus nostris in.iungentes et mandantes quate-

nus de primissis omnibus vobis predicto vicario et dicto thesaurario

seu alterj parcium loco sui ad premissa deputando respoudeant obe-

diant et intendant faciant que ita effectualiter responderi quod vobis

integre satisflat omni dilacione et occasione remotìs de hiis omnibus

que ipsi apostolice cammere quocumque jure racione vel causa debetur

in cuius rey testimonium presentes patentes litteras iìeri fecimus no-

strj sigilli impressione nuinitas. Datum RandacJ die decimo secundo

augusti sexte inditionis. Rex Martinus.

Dominus rex mandavit milii

notarlo forte

Real Cancelleria, Voi. 3, f. 173, N. -2, anno 1397.

DOCUMENTO XCVUI.

2 Settembre 1398.

Il re Martino 1 munisce nuovamente delVesecutorietà mia sen-

tenza data dalla curia romana.

Pro lu bruscu.

Martinus dei gracia Rex aragonum et Martinus eadem gracia Rex

Sicilie ac ducatuum athenarum Religioso et devoto fìdeli fratri marino

de querchijs Abbati sancii placiti de Calouiro dyocesis messanensis ac
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straticoto ceterisque officialibus et personis alijs diete rivitatis ttdeli-

bus nostris graciam nostrani et bonam voluntatem. Aloysius de bona

gracia dictus lu bruscu faniiliaris et fldelis noster in nostre raaiestatis

presencia noviter constitutus quasdam patentes literas per nos dudum

sibi facies infrascriptis tenoris nobis ostendit et presentavit quarum

tenor sequitur et est talis: Martinus dei gracia Rex Aragonum et Mar-

tinus eadetn gracia Rex Sicilie etc. ac Maria eadem gracia dicti Regis

Sicilie et ducatuum predictorura Regina et ducissa etc. Religioso et de-

voto nostro fideli et Abbati sancii placiti de Caloniro dyocesis messane

ceterisque universis et singulis officialibus et personis alijs diete civi-

tatis Udelibus nostris graciam nostram et bonam voluntatem cum veli-

mus disposicionibus et ordinacionibus domini nostri summi pontifficis

et eius auditorum et officialium maxime prò justieia in hoc Regno no-

stro decretis pareri et favorabiliter obediri Indignum Reputamus ut

lictere patentes venerabilium virorum auditorum sacri palacij per ex-

cepcìones frivolas et exitacioues ludebiUis eorum debitum non sequau-

tur effectum sane quia maiestatibus nostris fuit exibita et presentata

(|uedam inhibitoria litera venerabilis blandi de cav utriusque

juris doctoris domini nostri pape capellanìe et eius sacri palacij cau-

sarìim auditoris emanata in quadam causa beneficiati que Ibidem

verterli Inter reverendum patrem dominum archiepiscopum messane

Aluysium bruscu clerlcum messane ex una parte et lencium de leo pre-

sbilerum messane de supra eclesia sancii mlchaells de clavarijs mes-

sane ex altera (|uam per expertos in Romana curia ae In nostra curia

Residentes Inspici feclmus et videri per quos nostre maiestali Relatum

est ipsa litera fore in forma diete Romane curie debita et consueta

confecta cuj omnino standum dicunt ea propter in aliud centra ipsam

literam constiterit per expressum volumus in favorem diete Romane

curie eidem litere omuìraede dari tidem quorum vobis et unicuique no-

strum mandamus firmiter expresse quatenus dietis literis In omnibus

et per omnia tamquam iuste emanantibus obtemperare et obedire pe-

nitus debeatis et in nullo centra lacere vel venire aliqua racioue vel

causa data Cathanie die vieesimo oetavo septembris sexte inditienis

Anno domini millesimo trecentesimo nenagesime septime Rex Martinus.

Et maiestati nostre dictus aloysius humiliter supplicavit ut cum vos

d'ctus abbas predictis literis et eorum tenori obedire et parere minime

curaveritis in eiusdem aluysii jurium preiudicium uen modicum et ja-

cluram sed processeritis in dedecus et eonteraptum literarum ipsarum

a prolaeione cuiusdera senlencie centra genuysium tìlium aloysij prefati

ad quam de jure obstantibus racionabililer dietis literis procedere mi-

nime potueritìs nostra serenitas dictas literas prout palent tamquam

lìcite et juste lactas servari mandare benignius diguaretur cuius sup-
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plicacioDe adniissa quia diete litere cum iiiagna maturitate et delibe-

racioue juris periloriim et expertorum in euria Romana juritice pro-

cesseruQt fidali tati vestre de nostra eei-ta seieocia mandanius lirmiter et

expresse quatenus preinsertas pateutes literas et omnia in eis eontenta

prefato aluysio vel eius filio tenere et osservare penitus debeatis Et sì

torte vos predictus abbas post presentacionem dictarum lilerarum nobis

facta conlra earum tenorem ad peticioaem et instanciam presbiteri leueij

de leo ad dietam sentenciam processistis ad quam de .jure minime po-

teratis dieta seutencia tamquam minus debite lata Racionibus quibus

supra exsequi minime curetis quod si facere noluerìtis vobis dictis stra-

digoto et officialibus supradictis maadamus expresse quatenus dietam

sentenciam prò revocata jrrita et nulla ac si lata non fuìsset habealis

tractatis et reputetis ita quod ipsius sentencie vigore centra eundem

aluysium vel dictum genuysium eius tìlium in aliquo procedi vel inno-

vari nuUatenus permitatis. Data Randacii anno domini Millesimo tre-

centesimo nonagesimo octavo die secunda septembris sub nostro ma-

gno sigillo seplime inditionis. Rex Martinus.

Dominus rex mandavit mihi philippo

de viperano presente domino Car-

dinali.

Protonotarius.

Protoiiotani elei Regno. Anno 1397 - 1 398, f. 1(56, voi. XI.

DOCUMENTO XCIX.

1398.

Il re Martino 1 incarica il suo profonotaro Giacomo de Arido

di eseguire nella città di Catania e di Messina alcuni suoi

ordini , riguardanti V arrivo in Messina dell' Arcivescovo di

Arborea, nunzio di Bonifacio IX.

(Memoriale negoeiorum expediendornm prò parte regie majeslalis per

Jacobum de arieio mililem et protonotarium tam in eivitate ('alhanie

quam exinde in eivitate Messane et alibi.
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In primis maadirà in Cathania e parlirà per parte di la dieta maie-

stati cum misseri bartholoraeu de .juveniu et lu cumandaturi de mun-

suni misseri aloysi Rayadellu cola castagna et altri gintili homini di

lu consigllu de principalioribus li quali sianu in Cathania a li quali in-

forniirà et declarirà di la intencioni di lu dictu signuri re supra la vi-

uuta di lu archiepiscopu di arborea lu quali dichi essirj legatu e nunciu

apostolicu serio missu a la dieta inaiestati la quali intencioni di lu

dictu signuri est ut infra.

Videlicet.

Chi lu prefatu misseri aloysi rayadellu et lu prothoaotariu vaginu

a missina per parte di la dieta maieslati cum li litiri li quali lu dictu

prothonotariu porta a lu straticotu jurati et universitati de missina et

altri gintili homini particulari di la dieta chitati impersona di lu dictu

misseri aloysi di lu prothonotariu ac etiam de masi romanu locura te-

nenti di la gran curti.

Et pero lu dittu prolhonotaru riquirirà a lu dictu misseri aloysi per

parte di la dieta maiestati cussi comu etiam la dieta maiestati li scrivi

chi dianu insembla andari a la dieta chitati de missina una cum lu

locurateneuti a lu quali sirailiter scrivi la dieta maiestati parlìrannu

primu cum lu straticotu et jurati di la dieta chitati ali quali presenti-

raaau li literi di la dieta maiestati etsubsequenter li riferirannu comu

la dieta maiestati per loru literi di altri soy servituri intisi la vinuta di

lu dictu Archiepiscopu a missina lu ([uali dichi essiri legatu apostolicu

ut supra et intisi etiam li boni modi tìauti per li dicti ufficiali et uni-

versitati in lu richippiri di lu archiepiscopu predictu in la ecclesia di-

san salvaturi de quo et di li mayneri predicti di li dicti officiali la

dieta maiestati havi richiputu singuli plachiri et comenda multu loru

boni modi predicti et de hijs li dicti ambaxiaturj li ringrazierannu per

parte di la dieta maiestati.

Exinde cum consigllu di li ditti straticotu et Jurati li prefati am-

baxiaturj andiraanu a parlari a lu dictu archiepiscopu per parte di la

dieta maiestati a lu quali dirannu comu la maiestati predicta per li of-

ficiali di missina et altri soy servituri intisi la vinuta di lu dictu Ar-

chiepiscopu in missina et in quantu dichia essiri legatu da lu santu

patri a la maiestati predicta li prefati amba.xiaturi li dirannu comu la

prefata maiestati multu è stata miravigllata chi lu dictu legatu non sìa

vìnutu a la dieta maiestati ne li bava scriptu uè mandatu nixuau sou

et plus etiam admiratus chi la dieta maiestati havi intisu ehi lu dictu
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Archiepiscopi! havi dicUi ciii vii-ria a la dieta maiestali senza salvu

coiidiictii coiizo scia cosa chi liilti li ambaxialiu'i et nuncii ac serviliiri

di lu dictu santa patri et etiam tutti li amichi di la dieta maiestati

ponnu multu fidatamenti et securamenti viniri a la dieta maiestati ni-

chiloniinus la maiestati predicta procedeudu per hiimanitati et sou de-

bita ad pini habundanti cautela et contentiza di lu dictu Archìepiscopu

li manda lu dictu salvu conduclu ben larga et ben bastauti.

Lu quali salvu couduttu presentirannu propterea a lu dictu Archie-

piscopu et per parte di la ditta maiestati requiriraunu chi sì ipsu esti le-

gata da lu santa patri a la dieta maiestati li plaza viniri a la maie-

stati predicta per mari oy per terra coma plachi a la sua paternitati

la quali securamenti pò viniri a la dieta maiestati et in casa chi lu

dictu Archiepiscopu eligissi viniri per terra li prifati misseri aloysi et

prothonotaru vel saltim lu dictu prothonotaru chi lu dictu misseri aloysi

fussi in alijs Impeditus acompagnirannu a lu dictu archiepiscopu per

fin chi sia cam la dieta maiestati la quali lu aspectira in palermu et

si pur lu dictu archiepiscopu non vulissi viniri per se senza la compa-

gnia predicta quistu sia in sou beneplacitu.

In casu vero chi lu dictu Archiepiscopu audendu la dieta ambaxiata

et richipendu lu dictu salvu conduttu predictu non veglila viniri a lu

dictu Signuri ne per mari ne per terra imnio vegna per durari a mis-

sina oy ad sanctu salvaturi li dicti misseri et protonotaru in sembla

cum thomasi romanu locumtenenti tirranu maynera cum straticoto ju-

rati et universitati de missina ehi omnino lu dictu Archiepiscopu si

parta dallocu ca non est aniicu ne legatu apostolica cui recusa adim-

pliri sua legatia et viniri a la presencia di la regali maiestati ymmo
si pò comprendiri siminaturi di zinzania et di scandahi et non amicus

pacis.

Et in casu chi per li straticotu jurati et universitati oy alcuni di

missina fussi fatta alcuna resitencia oy fussiru tepidi vel remissi ad

darj licentia et tinire modu chi lu dictu archiepiscopu si parta in eo

casu li dicti ambaxiaturi cum bona protesta si protestiramu coatra di

quissi tepidi vel remissi requidendoli strictanienti ex parte regia chi

ipsi exequixanu li cumandamenti di la dieta maiestati alias si declari-

rannu chi ipsi incurrirannu ad penam contemptam mandatam.

Quando vero lu dictu misseri aloysi non poza veniri a missina im-

pachata forsi di altri facheiidi voliinu chi lu dieta prothonotaru vaia
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a missina et exequixa tutti li fachendi predicti et sia cura ipsu lu dictu

masi romauu comu è dictu da saprà alias ipsu sulu protouotariu eje-

quixa omni cosa. Rex Martinus.

Real Cancelleria. Anno 1397-98, voi. 33, f. 108.

DOCUMENTO G.

1 Gennaio 1399.

// re ilartiuo I, avendo inteso che era arrivato a Messina l'Ar-

civescovo di Arborea, nunzio di Bonifacio IX, e che non voleva

eseguire la sua missione in Sicilia, se prima non avesse ri-

cevuto il regio salvacondotto, glielo invia per mezzo dei con-

siglieri Giacomo de Arido e Luigi de Ragadelles.

Pro curia.

Martinus etc. universis et singulis ofBeialibus et subditis uostris

presentes nostras literas inspecturis fìdelibus nostris graciam etc. Quam-

pluriniorum relacione ad nostrum noviter provenit auditum dominum

nostrum summum pontificem Reverendum in Cristo patrem Archiepi-

scopum de Alborea ad nostras excellencias noviter eius nuncium seu

legatura destinasse ipsumque archiepiscopum aplicuisse in uostrara ci-

vitatem messane et licet eiusdeni domini nostri surami pontificis et om-

nium principum magnatum et amicorura aostrorum quoscumque soliti

sint ad nostras excellencias venire libere salve poterit et secare ipse

taraeu archiepiscopus sine nostro speciali salvoconducto ad nos venire

ut asseritur recusavit de quo sumus non modicum admirati. Volentes

tamen super hijs debite procedere eundem archiepiscopum cura eius

farailia ac rebus et bonis suis et familiarium suorum in nostra bona

fide regia veniendo ad nostras maiestates ac raorando nobiscum et

redeuado guidamus affidamus et assecuramus et nichilorainus ex uraa-

uitate nostra non habendo respectum ad alia trasmictimus ad eundem

archiepiscopum dilectos consiliarios nostros aloysium de rayadelles ca-

merlengum nostrum et lacobum de aricio regni Sicilie prothonotarium

inilites tamquam de principalioribus officialibus et consiliarijs nostris

ul si ipse Archiepiscopus voluerit possit per terram cura ipsis Aloysio



— (124) —
et lacobo aut eorum altero potissime dicto prothoaotario si forte ipse

lodovìcus esset ia alijs jinpeditus vel per se ipsura absque aliquo nostro-

rum consiliariorum et oltìcialiiiin predictoruin ad nostri presenciam cum
eius familia ac rebus et bonis siiis et diete sue familie tara per mare

quani per terra in ad nos venire nobiscuin esse ac demani recedere seu

redire libere salve pariter et secure. Qua propter vobis et unicuique ve-

strum mandamus fìrmiter et expresse quateuus pret'atum archiepisco-

pura per nos modo quo supra guidatum affidatum et assecuratum tam

per mare quam per terram ad nos venire et nobiscum habitare stare

et morari ac demum recedere seu redire quando voluerit libere et sine

impedimento qualicumque ponamini et permictatis nec inferatis sibi aut

eius familie predicte in personis vel bonis iniuriam aliquara violenciam

seu offensam set pocius hoc nostrum guidativum teneatis et fìrmiter

observetis et non contraveniatis nec aliquem contravenire permictatis

aliqua racione vel causa si iram et indignacionem nostram ac penam

acerbara cupitis evitare. Datuin trapani die prima lanuarii septime In-

ditionis sub anno domini millesimo trecentesimo nonagesimo octavo.

Rex Martinus.

Dominus rex presente domino Cardinali

mandavit niihi loliauni Andree.

Beai Cancelleria. Anno 1399, voi. 37, f. 71.

DOCUMENTO CI.

31 Gennaio 1399.

Il re Martino I invia all'Arcivescovo di Arborea, Ubaldino de

Uhaldinis, il salvacondotto, che gli era stato richiesto per mezzo

di frate Giovanni.

Pro curia.

Reverende in Cristo pater pridie recepimus literas vestras novissime

aulem ad nos veniens honeslus frater lohanuis cuui alijs literis vestris

de credencia sentenciam vestrarum priorum litterarum nostre excelleu-

cie clarius reseravit quera suscepimus et intelleximus animo llbenti et

quamquam ad dictas vestras primeras litteras transmiserimus ad vos
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dilectiim consiliarium nostrum lacobum de arido mililem dieti nostri

Regni prothonotarium cutn salvo conduclu provisionibus et alijs opor-

tunis literis preparatum ac de intencioue nostra pienissime informatimi

qui licei forsitan moram traxerit iterando impedimentis yeraalibus seu

fluminum alluvionibus occupatus eum taraen ad vos lam credimus ap-

plicasse veruni ut voluntati vestre pleaius satistBat iterum salvum con-

ductum simile priori mittimus cum presenti ([uem petendo salva pace

vestra supersticiosara soUiciludinera geritis quoniam non solum nuncijs

apostolicis quos teneraur honore precipuo venerari verum aliorum no-

strorum coraunium amicorura houoriflce consueverimus obviare ea pro-

pter harum serie vos affectuosius rogamus ut ad nos in dei nomine se-

curiter veniatis commissam vobis ambaxiatam feliciter secuturi quam
nobis et nostris credimus fructuosam advisantes vos quod dilecti cou-

siliarij nostri nicolosius crisafì nostri Regni una cura soci.is magister

racioaalis et thomasius romanus nostri magiatri justiciarìj locumtenens

quibus scribimus seriose vobiscum ad vos venient prò honore et secu-

ritate paternitatis vestre una cum nostro prothonotario ante dlcto.

Datura in felici urbe panormj sub nostro sigillo secreto die ultimo la-

nuarij septime inditionis. Rex Martinus.

Dirigilur Reverendo in Cristo patri ubaldìno de ubaldinis sedis Apo-

stolice nuncio et referendario amico et devolo nostro dileclo. Dirigilur

legato Apostolico.

Protonotaro ilei Regno. Voi. XII, anno 1397-99, f. 174 retro N. 1.

DOCUMENTO CUI.

28 Marzo 1399.

lì re Martino I concede condizionatamente l'esecutorietà ad una

bolla di Bonifacio IX in favore di frate Angelo, abbate di

S. Maria di Bocca Amatore in Messina.

Pro abbate angelo.

Martinus etc. Venerabilibus vicarijs et capitalo maioris messanensis

ecclesie devotis ac slralicolo consiliario ludicibus et luralis nobilis ci-

vitatis messane famìliaribus et tidelibus nostris graciam nostram etc.

Licet hijs diebus elapsis execucionem certarum bullarum ad peticionem



- (126) —
fralris augeli ordinis cirstenciensium abbalis saucte marie rocceamato-

ris territorij diete clvitatis messane super restitucioae diete abbacie no-

bis preseatatarum ex eertis justis ratiooibus atque causis lune moven-

tibus anitnum nostrum supersederi fecimus et suspendi tamen ad hu-

milem supplicacionem tam per universitatem diete eivilatis ([uam per

aliquos consiliarios et tainiliares nostros prò parte dicti abbatis angeli

noviter culmini nostro factam volentes nichilominus ut tenemur bullis

et mandatis apostolicis obedire cum deliberacione nostri consilij dictam

abbaciam sancte Marie roceamatoris eidem abbati angelo cum omnibus

iiitroytibus redditibus et proventibus suis providimus restiluendam ita

videlieet quod idem abbas angelus prò nunc et quousque nostrum be-

neplacitum perdurabit ad dictum nostrum reguum aliquatenus non ae-

cedat sed fructus redditus et proventus eiusdem abbacie ex nunc in

antea per eius procuratores et factores recoUigi et percipi faciat ubieum-

que et propterea fidelitati vestre de certa nostra sciencia precipimus et

mandamus quatenus prefatum abbatem angelura in abbatem et prò ab-

bate dictj monasterij sancte Marie roceamatoris habentes tenenles et

tractantes omnes et singulos Introytus fructus redditus et proventus

eiusdem abbatie ubique existentes per procuratores suos et habentes

jus et causam ab eo exigere recoUigere percipere et habere sine con-

tradicione qualibet permictatis volentes expresse quod de fructibus et

redditibus ipsis vita monacorum in eadem abbatia prò cultu divino

orancium et alie expense reparacione jpsius abbatie necessario flende

primitus reserventur circa quorum fructuum reddituum et proventuum

recollectionem et habicionem procuratoribus dicti abbatis quocies opus

fuerit et ad id per eos eritis reijuisiti auxilium consilium et favorem

tribuatis oportuno iuxta tenoreni et contineneiam dictarum bullarum

eidem abbati angeo per sedera apostolicam inde factorum condicione

tamen super posita dicto abbati de servando flnes dicti nostri regni ad

nostrum beneplacitum perdurante. Datum Cathanie sub anno dominice

jncarnacionis millesimo quadrigentesimo die vigesimo octavo martij

octave inditionis.

Rex Martinus.

Dominus rex mandavit mihi

philippo de viperano.

Beai Cancelleria. Anno 1390-1400, Voi. 17, f. 15 retro.
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DOCUMENTO CHI.

2 Maggio 1399.

n re Martino 1 domanda denaro ai vescovi di Sicilia per in-

viare un'ambasceria al papa romano.

Pro curia.

Martinus etc. Venerabili in Cristo patri et dileclo consiliario nostro

Episcopo Siragusarum salutem et dilecionem. Cum prò aliquibus arduis

egocijs nos et statum pacilìeum et quietum huius regni quam pluri-

mum concernentibus proponamus ad dominum nostrum summum pon-

tificem certos nostros ambaxiatores et nuncios destinare et providimus

quod (de) decima camere apostolice debita coiligantur prò expensis am-

baxiatorum eorundem floreni mille sexcenti de (|uibus solvantur per

archiepiscopos panormitanum et montis regalis et episcopum agrigen-

tinum mazariensem et cet'aludensem et clerum eis submissum floreni

octigenti ac per Archiepiscopum messanensem vos et episcopos catha-

niensem pactensem melivelanum ac clerum eorundem atque vestrum

alij floreni octigenti. Ea propter de vestris fide prudencia et industria

et legalitate ad plenum confisi vobis comittimus et mandamus quate-

nus in vestra diocesi ac diocesi messanensi cathaniensi pacthensi et

melivetana taxetis rite recte atque iuste prò rata videlicet omnes per-

sonas que quomodolibet ad solucionem diete decime teneautur usque

ad quantitatem octigentorutn florenorum predictorum ac espensarum

per vos propterea fiendarum ipsamque pecuniam ab eisdem petatis exi-

gatis colligatis et recipiatis seu peti exigi colligi et percipi faciatis nos

enim cum presenti requirimus et ortamur vos et alios predictos videlicet

Archiepiscopum messanensem et episcopos catbaniensem pacthensem et

melivetanum ac clerum eorundem atque vestrum ac alios que in vestra

et eorum dyocesibus ad solucionem diete decime quomodolibet tenean-

tur quatenus taxam predictam per vos fiendam ac expensas proinde

necessarias solvatur ac nobis solvant seu solvi faciatis integre et com-

plete iniungentes nihilominus cum presenti universis et siugulis offi-

cialibus et personis alijs eivitatum terrarum et locorum dyocesis pre-

dictarum et alijs ofBcialibus nostris quatenus circa premissa adsistant
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vobis aut substituendo a vobis ope opere Consilio aiixilio et favoribus

oportunis.

Datum Cathanie die secunda maij septime Inditionis anno domini

millesimo trecentesimo nonagesimo nono. Rex Martinus.

Dominus rex mandavi! mihi

lohauni Andree in Consilio.

Real Cancelleria, Anno 1399, voi. 37, f. 124.

DOCUMENTO CIV.

26 Maggio 1399.

Il re Martino 1 ordina al Vescovo di Girgenti di riconoscere

Bartolomeo de Abogadris come procuratore del Cardinale di

Bari.

Martinus etc. venerabili in Cristo patri fratri lohanni de pino electo

agrigentino consiliario et confessori nostro devoto ac capitaneo ludici-

bus luratis et alijs ofQcialibus diete terre fidelibus nostris graciam no-

stram etc. Bartholomeus de abogadris de paaormo procurator Reve-

rendissimi in Cristo patris cardiualis barensis adiens noviter maiestatem

noslram bumiliter supplicavit ut cum ipse tamquam procurator dicti

cardinalis nomine eius tenueril et possiderit ex provisione eidem car-

dinali per sedem apostolicam facta spatio longi temporis beneficia ec-

clesiarum sancte Marie de bonamoroni et sancii ligy territorii diete ci-

vitatis agrigenti procurator ipse a possessione dictorum beneflciorum

fuit expoliatus indebite eadem beneficia dicto procuratori restituì man-

dare benignius dignaremur. Nos vero dieta supplicacione admissa fa-

ctorem dicti cardinalis tamquam amici nostri carissimi racionabililer

prosequentes devocioni vestre dicimus et mandamus expresse quatenus

si ita est quod dictum procuratorem a possessione beneflciorum eorun-

dem spoliatus extiter;t ut est dictum ipsa beneficia Ecclesiarura sancte

Marie de bonamoroni et saucti eligy prefato procuratorj eiusdem car-

inalis auctoritate presencium restituì cum omnibus juribus redditibus

et proventibus suis penitus faciatis quacumque provisione in contra-
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riunì forte facta cui tamquam per inadvertenciam tacta derogamus ex-

presse minime obstilura cum nostre iutencionis propositum sit et fiierit

jiuìbus que idem cardinalis habet in beneficijs snpradictis nullatenus

prciudicare voleates devocionj vestre Iterum mandantes expresse ut

super fructibus reddilibus et proventibus dictorum beueficiorum tempo-

rum elapsorum contra eas qui indebite possideruut eadem diete bar-

Iholomeo compliraentum lusticie efficaciter minislretis. Datum Catha-

uìe sub anno domini millesimo trecentesimo nonagesimo :iono die vi-

gesima sexta maij septime inditionis. Rex Martinus.

Dominus rex mandavit mihi notario

philippO' de viperano presente do-

mino Cardinali.

Beai Cancelleria. Anno 1398, voi. 3.5, f. 215.

DOCUMENTO CV.

5 Giugno 1399.

Il re Martino 1 dà l'esecutorietà ad un'anlica bolla di Benedet-

to X, che dichiara esente da qualsiasi contribuzione il Mona-

stero di S. Caterina di Palermo.

(Solvit II car.)

Martinus etc. Universi» et singulis presentes li teras inspecturis fide-

li bus nostris graciam nostrani et bonam voluntalem. Ex parte mona-

steri.]' sancte Catherine de panormo et omnium monialium per venera-

bilem priorem fratrem bartholomeum de la serra priorem eiusdem

monasterii devotum et fldelem nostrum fuit nobis quoddam transum-

pUim cuiusdam bulle eisdem monasterio et monialibus per summum
puntifticem benedictum sacro sancte Romane ecclesie papam decimum

humiliter presentatum redactum in forma publica iuxta usum et con-

suotudinem regni nostri substancialiter continens inter alia quod eidem

monasterio a monialibus snpradictis ex summi poutiffìcis gracia speciali

consideracione earura necessitatum omne ius decime recollectionis et

cuiuscumque alterius subvencionis camere aposlolice pertinentis relaxa-

bunt prout in eius continencia conformiter dare patet et nostris cul-

9
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minitius supplicalum ut cum nuper sub colore recollecionum decime

camere apostolica pertìnenlis prò accessu Archiepiscopi Alboriensis

auiicii apostolici et ambaxiatorura ad summum Romanitm pontiPficcm

mitlendorum per revereadum patrem Archiepiscopum panormltaaiira

consiliariura familiarem et fldelem nostrum dilectum sit eiusdem ius

decime requisitum quod ipse moniales propter guerrarum discrimina

ex causa demum qua vivebant instancia vacue facta ad solvendum pe-

ni tus inhabiles sint effecte ut tam consideracione paupertalis earum

quam exemptionis et relaxacionis jamdicte eis de aliquali oportuno re-

medio providere benigniter dignaremur. Qua supplicacione cum sit justa

clementer admissa quia per idem tramsuptum actum panormi anno do-

mini millesimo trecentesimo nonagesimo nono die meusis maij vicesimo

terlio seplime inditionis nobis constitit salis piene (juod jnspici et pro-

videri fecimus diligenter et invenimus penitus omni suspicione carente

idem monasterìum et moniales predicte ab omni onere decime et sub-

vencionis alterius cuiuscumque eximi et esse penitus per dictam sedem

Apostolicam absohitas omnibus et singulis prelatis eorumque officiali-

bus necnon proceribus capitaneis et officiali bus singulis regni nostri et

presertim reverendo in Christo patri Archiepiscopo pretori capitaneo et

officialibus singulis felicis urbis panormi presentibus et futuris presen-

cium tenere mandamus quatenus tenorem et continenciam bullarum pre-

dictarum prout jacet ad literam observetis et faciatis ab omnibus effe-

clualiter observari nil sub peua indignacionis nostre incontrarium

temptaturi cum nostre intenciouis est nil jniuste per quempiam prose-

qui monialibus supra dictis aut super huiusmodi recollectione et sub-

vencione quacumque easdem indebite molestari et siqua ob hanc causam

forsitan capi feceritis restituentes omnino Capitaneo et pretori prediclis

presentibus et futuris harum serie iniungentes ut quociens opus fuerit

aut per eas et earum procuratores eritis requisiti justicie debitum mj-

nistrando in earum favorem seculare brachium tribuatis ope favore et

auxilio opportunis cum de certa nostra sciencia sic volumus et jube-

mus. In cuius rei teslimonium et cautelam presentes patentes literas

exinde fieri jussimus nostri magni sigilli in dorso munimine roboratas.

Datum Cathanie anno dominice incarnacionis millesimo trecentesimo

nonagesimo nono die quinta junii septime inditionis. Rex Martinus.

Dominus Rex mandavit mihi provisione

in Consilio peticionum.

Promotor.

Beai Cancelleria, Anno 1399, voi. 37, f. 157.
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DOCUMENTO GVf.

6 Giugno 1399.

Il re Martino I concede l'esecutorietà per il regno di Sicilia ad

una nomina di procuratore fatta dal frate Ludovico de Blan-

da» ti da Napoli, dell'ordine di S. Antonio di Vienna, in per-

sona di frate Stefano.

Martinus etc. Universis et singulis Reverendis in Christo Patribiis

Archiepiscopis episcopis Abl)atibus et aliis personis ecclesiasticis ad

quos presentes cognoscunt pertinere necnon omnibus et singulis ofBcia-

libus in regno nostro Siciliae constitutis familiaribus et fidelibus nostris

cum dilectione salutem. Adiens nuper majestatum nostrarum praesen-

tiam frater Stephanus Ordiais sancii Aatouii De Bienna humili expositio-

ne narravit quod cura exponens ipse fuerit et sit vicarius et procurator

legitime coustitutus in dicto regno nostro Siciliae per Reverendum in

Christo patrem fratrem Ludovicum De Riandanti de Neapoli tam in

regno Neapolis quam in regno nostro Siciliae vicarium et commenda-

tariuni generalem ad percipiendum et recolligenduni omnia jura spe-

ctanlia ad dictum ordinem Sancii Antoaii quibuscumque lìtulis ralio-

nibus sive causis abmotis in presbitero Nicolao De Principato fratre

Nicolao De Sancto Severino diclo Nonnato et fratre Ambrosio De Lan-

zilot qui asserilur per regnum nostrum praediclum discurrentes loca

occupant ordinis supradicti ac jura recolligunt ad ordinem spectantia

praelibatum prout in quodam suo privilegio bulla cerea munito fratri

Stephano exponenti soilenniter facto per Reverendum commendatorera

supradictum quod privilegium idem frater Stephanus nostris culminibus

praesentavit prò dimissione continetur. Velitque propterea idem frater

Stephanus cum majestatum nostrarum praesentia (licentia) impartiri et

favorabiles nostrarum celsiludinum literas sibi concedi per nostras sere-

uitates. Qua supplicatione per nos clementer admissa quia de omni vi-

cariatu et procuratione nostris constai niajestatibus per privilegium

supradictum quod propterea inspici feciraus et videri. Idcirco vobis Re-

verendis Archiepiscopis Episcopis Abbatibus et personis aliis ecclesia-

sticis ad quos spectet Presentium serie dicimus et hortamur vobisque

capitaneis et aliis in Regno nostro Siciliae offlcialìbus injungimus et

mandamus quatenus eidem fratri Stephano vicario et procuratori su-
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pradicto aut fratri Costantitio De Galiano socio dieli fratrie Stcphaui

circa recollectionem et perceptioaem juriuin et proventuuni ad ordiiiera

spectantium supradietum ac lenutam possessionem et paciticam hospita-

lium domorum terrarum et bonorutn quorumcuinque ordinis prelibati

et potissime ecclesiarum Saucti Antonii de Trapano et Sanati Antouii

De Alcamo et Sancti Antonii de Petralia la Supraua quas ad praedi-

ctum ordiuem asseritur pertinere eidem fratri Stefano seu dicto fratri

Costantino nomine et prò parte ejusdem fratris Stephani aut aliis per

eum in praemissis et circa praemissa substitutis opem auxìlium et fa-

vorem impendant opportuna inhibentes nibiiominus praesbitero Nicolao

De Principatu fratri Nicolao De Santo Severino dicto nonnato et fratri

Ambrosio De Lanzilot supradictis quod de juribus et pertinentiìs

dicti ordinis se nullalenus intromittaul nec eidem fratri Stephano Vi-

cario supradicto impedimentum fieri aliquo modo praesumant quinim-

mo ad petitionem et requisitionem dictorum fratris Stephani et Co

stantini ipsos fratrem Nicolaum Ambrosium et specialiter praesbiterum

Nicolaum praedictum ad poneudum sibi rationem de gestis et admiui-

stratis prò eo ac habitis et receptis de et ex bonis dicti ordinis qui-

busdam compulsantibus astringatur literis Majestates nostras eidem

praesbitero Nicolao fratri Nicolao et Ambrosio ad haec minime ob-

stituris quibus per praesentes omnino derogamus expresse. Si vero

ipsi praesbitero Nicolao et sociis in dictis vicariata et procuratioue

ac bonis omnibus ordinis supradicti jus aliquid habere pretendant et

de praesenti forte sentiunt se gravatos, ad Majestates nostras habeaut

recursum ipsa jura coatra eundem fratrem Stephanum allegaturi per

nostras celsitudines ab eo complimentum justitiae reportabunt. Datum

Cathanie sub anno Domini millesimo tricentesimo nouagesimo nono

die VI lunii VII Indictionis.

Rex Martinus.

Dominus Rex mandavit mihi Friderico Piginga Offìcii protonotarii

Magistro Rosario et locum tenenti praesente toto concilio.

Ex registris regiae Cancellaric huius regni Siciliae.

Extracta est Panormi die VI Novembris XIV Indictionis 155.5.

Bernaba De Antonio.

Monarchia De Vega, Anno 1399, f. 392 (Sedente Papa Benedicto XIII)

Ms. nel R. Archivio di Stato di Palermo.
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DOCUMENTO CVII

13 Giugno 1399.

Il re Martino I concede l'esecìdorictù ad mia bolla del papa Bo-

nifacio IX, il quale aveva nominato vescovo di Patti il suo

protonotaro Francesco Ermemir.

(Solvit duodevigiati).

Martinus etc. Universis et sìngulis Archìepiscopis Episcopis prelatis

abbatibus vicarijs Archipresbiteris el alijs personis ecclesiasticis nec

uoii nobili dicti Regni magistro .justiciario consanguineo et judicibus

magne curie cousiliarijs ceterisque Comìtibus baronìbus Capitaueis ba-

julis Judicibus juratis et offleialibus qiiibuscumque dicti nostri Regni

et precipue tolius diocesis pacteusis ecclesie fidelibus nostris tam pre-

seutibus quani futuris ad quos preseutes pervenerint graciam nostrani

et bonam voluutateni. Cum per Sanctissimum in Cristo patrem et domi-

num dominum boniffaciuni miseracione divina sacrosancte Romane ac

universalis ecclesie nonuni summum pontifìcem Reverendus in Cristo

pater franciscus ermemir in Kpiscopatum majoris paclensis ecclesie fue-

lìt et sit creatus et Canonice eonfirmatus prout in opportuni? bullis

Inde sibi factìs nostre curie presentatis quas inspici examinari et vi-

deri tecimus diligenter Clarius contenetur. Quarum tenorem devote exe-

qui cupìentes vos Archiepiscopos Episcopo? prelatos et personas eccle-

siasticas hortamur vobisque Comilibus baronibus et offleialibus nostris

nobis subditis fidelibus et subiectis de certa nostra sciencia tìrraiter et

expresse mandamus quatenus de celerò eundem revereudum in Cristo

patrem franciscum in verum et legitimum Episcopum diete pacteusis

ecclesie qua decet reverencia pertractantes eique obedientes et singulis

auxilijs consilijs et favoribus assisteiites dicto Episcopo et suis procu-

ratcribus de omnibus et singulis redditibus et proventibus ipsius pac-

teusis ecclesie ubique existentibus ac de tote eo quod ipsi ecclesie de-

betur debebatur et debebitur in futurum respondeatis ac respondere

sine diminncione quacumque integre et complete effectualiter faciatis.

Et vos oflìciales nobis subditi et fideles ad omnem requisicionem dicti

Reverendi Episcopi et suorum procuratorum circa premissa omnia et
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quodlibet premissoruin nostrum brachium seculare debeatis auctoritate

presencium favorabiliter impartire. Datum Cathanie die decima tertia

Juaii septime inditionis sub anno domini millesimo trecentesimo nona-

gesimo nono. Rex Martinus.

Dominus Rex iiiandavil mihi

notarlo forti.

Reaì Cniìcelìerin. Anno 1399. voi. 37. f. 179 retro.

nOGUMENTO CVIII.

5 Luglio 1399.

Il re Martino I ordina al vescovo di Girgenti di riconoscere il

diritto di patronato dei fratelli Perrono de Ferrario, già con-

fermato canonicamente dall'Arcivescovo di Arborea.

Martinus ete. Reverendo iu Cristo patri fratri Johanoi de pino electo

Episcopo agrigentino confessori consiliario et oratori nostro graciam

nostrani et bonam voliintatem pridie in hac forma vobis scripsisse re-

colimus Rex Sicilie etc. Reverende pater iu Cristo jam est supra in

tali signo 0. Noviter antera nostre maiestatis reffugium recurreus

prefatus perronus de fferario prò se et dicto eius fratre nostre retulit

maestati quod licei vos ipsum in possessione diete ecclesie renduxeritis

tanieu honestum presbiterum fridericum de mamma tìdelem nostrum

per ipsum perronum et eius fratrem in dieta ecclesia electum et pre-

seotalum et per reverendum in Cristo patrem hubaudinum de ubau-

dinis Archiepiscopum arboriensem et nuncium apostolicum canonice

confirraatum circa pacifìcam tenutam et possessionem diete ecclesie et

perceptionem reddituum et proveutuum ipsius non sitis perturbare iu

ipsis personis et fratribus iuris patroiiatus diete ecclesie prejudicium

et jacturam. Et propterea nostre excelleucie supplicavi! sibi de oppor-

tuno juris remedio subveniri qua supplicacioue clementer admissa quod

nostre eurie legìttime constat jus patronatus diete ecclesie ad dictura

perronum eìusque fratrem de jure pertinere spedare debere vigore sen-

tencie supradicte dictumque presbiterum fredericum per ipsum perronum
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et eius fratrem ìq dieta ecclesia fuisse electum et preseatatum et per

eundetn reverendum nuucium apostolieuuo canonice conflrmatum ut

dare patet per quasdam ipsias uuncii apostolici patentes literas omni

debita juris solemnitate Vallatas pateruitateai vestram ortamur vobisque

dìeimas et mandamus quatenus visis presentibus dictum presbiterum

fredericum cappellanum electum in dieta ecclesia ut premittitur cano-

niee coQflrmatutn circa paeifficam tenutam et possessionem diete ec-

clesie ac perceptionem redditus et proventus ipsius perturbare impedire

seu molestare nullomodo presumatur quinimmo sibi ad premissa qui

bus decet favoribus assistatis et si ali.j centra dictum perronum et fra-

trem aut dietum presbiterum super dictam ecclesiam jus aliquod ha-

bere pretendant coram suo judice competente ordinario per debitam juris

viam eorum justiciam prosequantur avisantes vos quod si premissa e-

rilis renitentes contra vos oportuno juris remedio provideri taliter t'a-

ciemus quod alia vice coutra nostra jusla mandata non presumseritis

attemptare insuper volumus presentes Dostras literas post oportunam

ispectionem per vos ipsi perrono seu dicto presbitero reassignarj prò

eorum testimonio conservandas. Datum Cathanie die quinto julij sep-

time inditioais sub anno domini millesimo trecentesimo nonagesimo

nono. Rex Martinns.

Dominus Rex mandavi! mihi

uotario forti.

Reni Cancelleria. Anno 1399. voi. 37. f. 197.

DOCUMENTO CIX.

-n Agosto 1399.

Il re Martino I. su richiesta del prete Antonio « de Mar/istro

Luca », dà esecuzione ad una lettera di frate Matteo da Ca-

tania, inquisitore delVeretica pravità, il quale nomina suo vi-

cario per la terra di Milazzo il predetto Antonio.

Martious. Universis et singulis capitaueis et ceteris oBicialìbus ter-

rarum et locorum plani milaciì presentibus et futuris familiaribus et fi-

delibus nostris graciam ete. Pro parte presbiteri antonii de magistro
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luca tìdelis et oraloris nostri devoli fiiit exposituni noviter corani nobis

quod venerabilis in Cristo pater frater Matheus de Cathania ordinìs fra-

trum predicatoruni heretio.e pravitatis in loto regno Sicilie citra et ultra

farum auctoritate apostolica Inquisitor eundem presbiterum antouium

in eius vicariuni ofticij iuquisicionis ipsius in terris et locis predicti

plani milacii elegit statuii et ordinavit prout in quibusdam patentibus

literis dicti inquisitoris inde factis per nianas notarli Antonji de bifaro

tamquam publici notarii subscriptis raanu propria dicti inquisitoris da-

tura Cathanie anno dominice Incarxiacionis Jtfillesimo trecentesimo no-

uagesimo septimo die octavo octobris sexte inditionis plenius eontinetur

et maieslati nostre extitit huniiliter supplicatuni ut favorabiles literas

super exercitio dicti oftìcii eidem presbitero antouio fieri facere digna-

remur. Nos vero dieta supplicacione admissa quia de dictis patentibus

literis aobis facta extitit piena fides voleutes nichiiominus omnes he-

relicos qui conantur fidem Catholicam impugnare debitis correctionibus

castigari fidelitali vestre de certa nostra sciencia precipimus et man-

damus expresse quatenus dicto presbitero Antouio ad omnem eius re-

quisicionem et instanciam circa exercitium et administracionem dicti

jnquisitoris oiHcji quocumque opus fuerit auxilium consilium favorem

et brachiiim peuitus tribuatis taliter quod idem presbiter antonius di-

ctuni ofticium sibi coraissum valeat favorabiliter exercere. Datura Ca-

thanie die vigesimo septimo augusti seplime inditionis anno domini

Millesimo trecentesimo nonagesimo nono. Rex Martinus.

Dominus rex mandavil milii

philippo de viperano.

Reni Caiìcelìeria, Anno 1399, voi. 3(5, f. 67 retro I.

DOCUMENTO CX.

K) Settembre 1399.

Salvacondotto consegnato dal re Martino I all'Arcivescovo di Ar-

borea, il quale deve recarsi a Roma e di là in Aragona per

affari riguardanti il regno di Sicilia.

Martinus etc. Universis et singulis patronis capilaneis gubernalori-

bus et ductoribus navium gatearum et fustium quarumcuraque per mare

navigaucium celerisque olìicialibus. et gentibus armorum dicti nostri
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regni et ali.js personis cuiuscuiuciue nalionis existant amicis subditis

subiectis et fidelibus nostris ad quos presentes pervenerint graciam etc.

Licet serenissimi in Cristo patris et domini domini bonifacij sacro-

sancle Romane ecclesie summi pontifìcis nuncios et servitores non o-

porteat alicuius salvi conductus presidio affidare, verum eos teneraui

lionoris culmulo revereri eisque t'avoribus ut lenenmr assistere lamen

ad clariorem omnium vestrum indaginem Reverendum in Cristo patrem

dominum Ubalduynum Archiepiscopum arborensem et nuncium aposto-

licum aniieum et consiliarium nostrum dilectum ab eadem sede apo-

stolica nobis certis ex causis trausmissum et nuoc ad eaiidem sedem

apostolicara redeuntem nostris Informacionibus et declaracionibus In-

formatum et declaratum cura familia et bonis suis tam per mare quam

per terram etiam si opus fuerit ab eàdem sede ad uos redire harum

serie largissime afQdamus et effeclualiter assecuramus vos omnes ami-

cos ortantes pariter et rogantes vobisque nostris subditis fidelibus et

subiectis de certa sciencia tirmiler et expresse iniungimus et manda-

mus quatenus prefatum Reverendum Archiepiscopum arborensem cum

eius familia et bonis per aos ad premìssa omnia et quelibet premisso-

rum affidatum eL assecuralum totaliter pertractanles ei et suis bonis

eorum nullum darapnum nuUamque molestiam Inferentes nec Inferri

per quempiam permictentes eidem reverenda honore et auxilio et sin-

gulis favoribus nostre maiestatis intuitu veluli nostro amico carissimo

et consiliario devoto et fldeli assistatis verum postquam agenda no-

stra eidem archiepiscopo arboreusi per nos concessa vive vocis oraculo

dicto domino pape retulerit et iuformacionem ydoneam super ipsis ab

eodem domino papa receperit debet dictus archiepiscopus personali ter

se conferre et ire ad serenissimum principem et excellentissimum do-

minum dominum Martinum Regem aragouum nostrum reverendissimum

genitorem cum informacionibus et declaracionibus tam dicti domini pape

quam eciam nostris. Ideo ipsumque dominum archiepiscopum arboren-

sem sit ut premiclitur in aragouiam et prefatum dominum Regem ac-

cedentera stantem et recedentem quociens sibì opus fuerit et eidem ar-

chiepiscopo videbitur expedire pienissime et largissime affidaraus et to-

taliter assecuramus cum omnibus suis familiaribus sociis rebus et bonis

(juibuscumque tamquam nostram propriam personam.

Datura Cathanie sub nostro sigillo die decirao sexto septembris oc-

tave inditionis anno domini millesimo trecentesimo nonagesimo nono

Uex Martinus.
Dominus rex mandavit mihi

Jacobo de aricio prothonotario.

Protonotaro del Regno, Voi. 13, anno 139S-1400, f. iì4 retro.
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DOCUMENTO GXl.

16 Settembre 1399.

Il re Martino I concede all'abbate Giovanni Meli di potare ri-

scuotere per conto del Cardinale Pietro Serra, del quale è fa-

miliare e domestico, i proventi di alcuni benefìci datigli in

commenda per due anni.

Martinus etc. Reverendis in Cristo patribus et Archiepiscopis Epi-

scopis Vicariis abatibus et alijs ecclesiasticis personis ac nobilibus co-

mitibus baronibus et niilitibus necnoa imiversis et singulis ofBcialibiis

elicti regni nostri tara presentibus qiiam futuris oratoribus et fldelibus

nostris graciam nostrani et bonam voluntatem. Venerabilis Abbas lohau-

nes meli famiiiaris et domesticus Reverendissimi petri sacrosante Ro-

mane ecclesie presbiteri Cardinalis fidelis et devotus orator noster pre-

sens coram nobis majestati nostre humiliter suplicavit ut cum ipse cum
dicto Reverendissimo Cardinali sii ad partes Cathalone utique reuessu-

rus nostri licencia auctoritate et potestate redditus et proventus infra-

scriptorum bonorum videlicet beneflciorum saucte trinitatis de militi

sancti stephani de bosco et terciarie tonnarie bouarcbie terre trapani

necnon redditus et proventus ecciesie montis regalis existentes in civi-

tate messane sibi per nos commendatorum et concessorum tantummodo

per annos duos sibi presentis octave et none iuditionis proxirae future

vendendi distrahendi et alienandi benigne concedere dignaremur. Qua
supplicacione admissa considerantes grata satis et accepta servicia per

eundem abbatem lobannem nobis fldeliter prestila quem prestai ad pre-

sens et in antea prestare poterit meliora dicto abbati lohanni de certa

nostra sciencia auctoritatem licenciam et potestatem dictos redditus et

proventus suorum beneflciorum predictorum per dictos annos duos ven-

dendi distrahendi et alienandi dederimus et concesserimus Cum presenti

fldelitati vestre et cuilibet veslrum precipimus et mandamus quatenus

prefatum abbatem lohannem'aut eius procuratorem prò eo redditus et

proventus predictos predictis duobus anois vendere distrahere et alie-

nare ad sue libitum volunlalis cui vel quibus voluerit auctoritate pre-

sencium libere et sine contradicione qualibet permictatis Enim nos ven-

diciones distracioues et alienaciones quas ipse abbas faciet de redditibus

supradictis prò eisdem duobus annis ex nunc prò tunc tenore presen-
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cium accetatnus ratificaiuus et confirraamus voientes expresse quod ipse

vendicioaes et alienaciones obtineant omnem vim et raboris firmitatem

ac si dictus abbas la dicto regno nostro esset presens et in nostris ser-

vicijs personaliter permanerei quibuscumque alijs provisionibas in con-

trarium forte factis aut per iaadvertenciam de celerò faciendis et gracijs

ad hoc minime obstiluris. Dalum Calhanie Anno dominice Incarnacio-

nis Millesimo trecentesimo nonagesimo nono die decimo sexto septem-

bris octave inditionis. Res Martinus.

Dominus rex mandavit mihi

Philippe de viperano.

Beai Cuncelleriu, Anno 1399, voi. 36, f. 86 retro N. 2.

DOCUMENTO CXII.

24 Settembre 1399.

// re Martino I nomina Ubaldino de Dbaldinis , Arcivescovo di

Arborea, sito familiare commensale e consigliere.

Martinus eie. Reverendo in Cristo patri domino ubaldino Archiepi-

scopo arborensi nuncio apostolico consiliario et familiario nostro dome-

stico commensali devoto dilecto graciam regiam et omne bonum. Regni

nostri excelsa sublimitas que apice dignitatis graciose sublimata cor

ruscat tanto validius et perfeclius populum si divina disposicione su-

biectum confovere poterit pacis optate presidio quante amplius altiori

fuerit fulcila Consilio et in circuita regie nostre sedis cetus virorum u-

Iriusque status illustrium et decencium cousiliariorum ac familiarium

numerus ad diete maiestatis decorein auctus exliteril prò reypuplice

comodis et Justicia salutiferis incrementis. Sane accendentes fervidum

veslre mentis amorem et regia consideracione limpidius Intuentes que

ad nostros et Regie corone aragonum procurandos honores ardencius

inclioamus vestris eciam claris et virtuosi* operibus et docta esperien-

cia in agendìs exigentibus quibus vos dator honorum dotavit extulit et

ditavit ad vestram personam aciem nostre consideiaciones dirigimus et

affectum sedulum destinamus vosque horum intuytu premiorum ube-

riori retribucione prosequi cupientes et ulteriori recubitu et honore di-

gnum et ydoneum rcpatantes. Non per errorem aut quomodolibet cir-
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venti. Sed animo deliberalo nobiliuni et optiraalum nostrorum accedente

Consilio et consensu ac ecìam raotu proprio vos hodie in nomine sal-

vatoris nostri in (luo Consilia Regnum et principum prosperantur in

nostrum consiliarum familiarem et domesticuni conunensalem recepi-

raus et assumpsinnis recipimus et assumimils atque lìberaliter sublima-

mus vosque aule et collegio nostri regij nobilis illustrati consilij et

familiariuni domesticorum nec non presentibus aggregamus operantes

et firma credulitate teuentes quod vos in predicti regni potencia et fa-

voribus ageudis et prò quarumeumque personarum injuria propulsanda

Justicia confovenda vestris probatis consilijs facietis fldeliter posse ve-

strum determinamus igitur in hoc regio edicto statuimus quod vos ex

nune in antea noster consiliarius sitis sic nominamini et realiter re-

putemini ut autem vestrum sublimitatis ofBciuin solido fundamento flr-

metur et eo magis vos nostre maiestati regie conspiciatis obligatum

quo largius fueritis regie libertatis gracia deeoratus volunius quod om-

nibus privilegijs i nniunitatibus libertatibus et honoribus fruimini gau-

deatis quibus nostri consiliarij familiares et domestici commensaies frati

sunt hactenus aut quomodolibet potiunlur. Mandantes universis et sin-

gulis tam ecclesiasticis quam secularibus nobilibus militibus universi-

tatibus civitatum oppidorum et locorum ceterisque nostris subiectis

et fldelibus flrraiter et districte quatenus vos consiliarium et familia-

rem domesticum dilectum dura ad eorum loca perveneritis vel transire

contigerit per eadera sive per mare sive per terram benigne reci-

pianl et decenti pertractent honore vosque cuni comitiva familiaribus

equis nrnesijs valisijs et rebus veSitris quibuscumque per eorum ter-

ras portus passus et locas libere et sine quocumque impedimento

molestia vel offensa seu exactione cuiusciimque pecunie transire per-

mictant securum conductum, et scortam vobis et vestris debeant gra-

ciose prestare dum et quocieus a vobis super hoc fueriiil requisiti pre-

bentes vobis et vestris accessum et iter liberum et securum prò nostri

regis culminis reverenda et honore. Datura Cathanie die vigesima quarta

mensis septembris octave indictionis sub anno domini millesimo trecen-

tesimo nonagesimo nono sub nostre maiestatis sigillo. Rex Martinus.

Dominus rex mandavit milii

Joanni de larento

Protonotaro del Regno. Voi. 13. Anno 1398-14^)0, f. 30.
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DOCUMENTO CXIII.

-26 Dicembre 1399.

Il re Martino ordina all' Archimmidrita di S. Salvatore di Mes-

sina di pafjare all'Arci vescovo di Arborea il resto dei diritti

dovuti iti forza della tassa imposta per l'ambasciata alla ctt-

ria romana.

Martinus etc. Reverendo ia Cristo patri fratri paulo archimandrite

sancti salvatoris de linguafari civitatis messane consiliario et ora-

tori nostro devoto graciam nostrani et bonam voluntatem. Quia du-

dum per reverendum in Cristo patrem ubaldinum de ubaldinis sanc-

tissinii domini nostri pape booifacij in hoc regnum nuncium dele-

gatuni fuit sepesepius a nostris excellencys requisitum nonnulla resi-

dua ex recoUeccione de mandato eiusdem sanctissimi patris prò vite sue

necessari.js huius regni eunctis ecclesiasticis personis imposita restau-

cia peaes vicarios aut personas singulares supradictas recolli(gi) et per-

cipi faceremus apostolici camere de proximo trausferenda de vestris fide

et bonitate confisi vos dictum archimandritam servicijs cammere apo-

stolice cuius insudare servicijs vestra paternitas hactenus non fornii-

davit securius requirentes et ortantes quateuus circa recollecionem per-

ceptionem et habitionem ipsorum residuorum efficaciter interponatis

preces vestras quia uos quantum ad nos spectet et favorem in premis-

sis dare teneraiu- autoritatem omnimodam comictimus cum presenti et

plenariam facultateui tam recoUigendi premissorum quam omnia insti-

gandi perquireudi habendi et recipiendi tam predicta residua tase seu

recollecte Jamdicte quam omnia et singula dudum racione armature

cuiusdam galee quia tunc nostra ambasiata ad eundem sanctissimum

patrem et dominum prò nostris nonnullis agendis meminimus tran-

smisse remanencia penes venerabiles in Cristo patres vicarios ecclesie

messanensis et personas singulas ecclesiasticas dyocesis ecclesie pre-

dicte tenore presencium autoritatem et licenciam impartimur tribucn-

les vobis cogendi eosdem ad ratioeinium eompotum et assignacionem

per eos racione dictarum laxarum et reccoUecionum camere apostolice

et curie nostre debite ut prefertur licenciam omnimodam plenariam fa-

cultatem requirentes proplerea omnes et singulos vicarios et personas

ecclesiasticas diocesis messane devotos oratores nostros quatenus vobis

ratioeinium et eompotum perceptionis pecunie dictarum taxacionum
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seu collectarum per euiulem uuiiciuin aposLolicum el per nos prò

armatura galee predicle hactenus positarum recidere et ponere de-

beant cum effectu vobisque omnia residua que .aul ad solveadum aut

soluta penes recolleclores aut penes vicarios remanseruut seu quas-

cumque personas alias vice eorum tradere debeatis et Integraliter

assignare trasmicteuda eidem apostolice camere ut prefertur Jniungen-

tes quod straticoto et officialibus siugulis civitatis predicte per nostras

excellencias in locis eiusdeui dyocesis coustitutis seu coastituendis pre-

sentibus et futuris ut vobis si opus fuerit super recoUectionem eiusdem

impendant auxilium consilium et favorem seculari brachio mediante. In

cuius rei testimonium presentes patentes literas exinde fieri nostrique

sigilli impressione munitas. Datum Cathanie sub anno domini millesi-

mo trecentesimo uonagesimo nono die vigesimo sexlo decembris oc-

tave inditionis. Rex martinus.

Dominus rex mandavit mihi

johanni de aricio

prothonotario

Profonotaro del Regno, Voi. 13, Anno 1398-1400, f. 82 retro.

DOCUMENTO GXIV.

ae Dicembre 1399.

Il re Martino 1 dà esecuzione ad un decreto dell'Arcivescovo di

Arborea concernente l'esazione dei suoi diritti di procura.

Martinus etc. Universis presentes literas inspecturis presentibus et

futuris familiaribus et fldelibus nostris graciam nostrani el bonam vo-

luntatem. Venerabilis In Cristo pater Archimandrita sancii salvatoris

de linguafari nobilis civitatis messane consiliarius et orator noster

devotus coram nostris excellenci.js uoviter constitutus quandam com-

missionem per reverendum in Cristo patrem Ubaldinum de ubaldinis re-

ferendam et nuncium in regno nostro santissimi domini nostri bonifacij

sacrosancte Romane Ecclesie pape nonj de recoUectione quorundam re-

siduorum taxe seu subvencionis eiusdem prò vite uecessarijs et expen-

sis per sedem apostolicam ab omnibus personis ecclesiasticis dyocesis
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archiepiscopatiis et prelaloriim omnium civitatum predio tarui!. univer-

saliler colligende sibi iudultam nostris culminibus noviter preseulavil

cuius tenor per omnia lalis est : Ubaldinus dei gracia Archiepiscopus

arborensis sanctissimi in Cristo patris et domini nostri domini bonifacl.j

pape noni referendari! ac ipsius et apostolice sedis nuncius in regno

trinaclie et non nullis alijs partibus reverendo jn Cristo patri domino

paulo eadem gracia archimandrite magni monasteri sancti salvatoris de

lingua phary nobilis civitatis messane salutem in domino et mandatis

nostris jmmo verius apostolicas firmiter obedire. Ad aures nostras

ex multorum querela pervenit quod vigore et pretextu procuracionum

nobis debitarum virtute literaruin apostolicarura dicti domini nostri

pape plures decime aut summe pecuniarum imposìte fuerunt in civitate

et dyocesis messane prelatìs clericis beneflcialis et ecclesiasticis perso-

nis exemptis et non exemptis per vicarios reverendi in Cristo patris

domini archiepiscopi messane commlssarios per nos hiactenus deputatos

seu officiales eorum et quod multe pecuniarum summe sub tali pretextu

exacte et collecte dicuntur per ipsos commissarios et deputatos ab eis

nos autem desiderante» utilitatem et bonum dictorum prelatoruni et

omnium clericorum et quod non graventur in aliquo ultra nihil prece-

ptorum et raandatum apostolicum et procuraciones nobis juste debitas

paternilati vestre que justiciam diligit et bonum puplicum clericorum

auctoritate apostolica qua fungimur commictimus et ex certa sciencia

in virtute sancte obediencie et sub excomunicacionis pena precipimus

et mandamus quatenus receptis presentibus faciatis diligentem inquisi-

cionem per totani civitatem et diocesim messane vocatis et diligenter

perquisitis prelatis clericis beneficiatis et ecclesiasticis personis civitatis

et dyocesis predictarum et alijs que fuerint inquirendi veritatem dieta-

rum pecuniarum seu decimarum ut premictitur exactarum per hujusmo-

di commissarios predictos quos asserunt jnposuisse et recepisse dum-

taxat vigore dictarum procuracionum aostraruni tres decimas ascen-

dentes ad summam sexaginta unciarum de tjuibus prò parte nostrarum

procuracionum recepimus a predìctis commissarijs ducenlos sexdecim

florenorum auri in pecunia numerata et quia a pluribus et multis pu-

blice dicitur quod plures pecuniarum quantilates exacte et recollecte

sunt per ipsos commissarios vel deputatos ab eis volumus propter iu-

sticiam et virtutem declarandam quod diligenter ut premictitur inqui-

ratis ci recipiatis huiusmodi veritatem ita dare et distincte quod ab

omnibus viderj possit et manifeste comprehendi quam excomunicacionis

sentenCiam jn personam vestram et interdicli jn vestram ecclesiam et

ex nunc prout ex tunc et ex liinc prout ex nane prò tribunali sedentis

sentencialiter proferimus jn hijs scriplis ci eciam proinulgamus si rea-

liter et eum effectu non feceritis que vobis commictimus et uiaudamus
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absolucionem excoinunicacionis si eam incidetis superiorj nostro et

nobis specialiter reservamus Iniungentes vobis et specialiter comtniclen-

tes quod omnes pecunias ultra vel supradicta summa sexaginta uncia-

rum exactas et recolleclas vos reperire contingat prò rata et debita

parte restituatis illis qui indebite sunt gravati vel trasmictatis talis

huiusmodi extortas pecunias ad cameram apostolicam dicti domini no-

stri pape cum inquisicione et omnibus per vos gestis ut veritas omni
predictoruni in cammera apostolica patenter elucescat et nullum gi-a-

vari contiuguat sicut nostre intencionis fuit et est neminem gravari

ultra mandatum apostolicum et tenorem literarum dicti domini nostri

pape concessarum nobis prò huiusmodi procuracionibus nobis deputatis

veram quia consideramus nos alijs proprijs negocijs compotum volu-

mus et per vps vel alium seu alios discretos et ydoneos Inquisicionem

predictorum faciatis et veritatem claram et evidentem referiatis et re-

leriri faciatis predictorum Et ut premisse realiter et cum effectu exe-

quamini ut premictitur per vos vel alium seu alios vobis auctoritate

apostolica circa dictam inquisicionem et exequcionem omnium premis-

sorum commictimus plenarie vices nostras donec eas ad vos duximus

revocandas cum potestate excomunicandi quoscumque nobis parentes

contumaces et rebelles seu quomodolibet impeditantes vel perturbantes

dircele vel indirecte quocumque colore quesito vos vel commissarios ve-

stros deputatos vel deputandos et Interdicendi eorum ecclesias et ec-

clesiastico loco cuiuscumque t'uerint status gradus dignitatis vel con-

dicionis eciam si pontificali prefulgeant diguitate cum potestate eciam

citandi quoscumque reos jn predictis ad roraanam curiam comparituros

infra terminum per vos eis assignand.ura coram dicto domino nostro

papa et eius reverendissimo domino camerario iusticiam recepturi ac

pena de commlssis in quorum testimonium presentes literas scribi fe-

cimus et sigilli nostri impressione muniri. Datum in monasterio sancii

placidi prope messanam. In quo personaliter residemus die sexta men-

sis octobris octave inditionis Anno domini Millesimo trecentesimo no-

nagesimonono ponlificalus domini nostri pape anno decimo. lohaanes

Docan clericus Irieverensis nolarius. Et nobis humiliter supplicavit ut

cum super recollectione et percepitone residuorum taxe predicte nostre

maiestatis indigeat favoribus oportunis quibus mediante mandata eius-

dem nuncij in augmentum servicìorum apostolice camere eflicacius

exequi valeat de presenti ut circa contenta in eadem preinserta litera

favorem et brachium seculare per nostros fldeles et subdictos singulos

impertiri benigniter dignaremur. Qua supplicacione admissa cupientes

eiusdem sanctissimi patris et domini suorumque legatorum exequi animo

prompciori easdera literas prout jaccent iuxta earum seriem et tenorem

ad requisicionem dicti archimandrite et substitorum ab eo per quo-
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scumque noslros offlciales exequi Volumus cum effectn requirenles pro-

pterea et ortantes vicarios et ecclesie i-ivitatis messane iiecnon ahbates

priores el personas singulas et ecclesiasticas devotos nostros dilectos

iiec miiius iniungentes nobili regni Sicilie magislro justiciario consau-

guineo stratieoto et alijs oBìcialibus secularibus civitatis eiusdem totiiis-

que districtus consilium familiaribus el fìdelibus nostris quatenus di-

ctam literam de verbo ad verbuni prout prediximus observantes el

tacientes ab oiiiaibus inviolabiliter observarj daules eidem archiman-

drita quociens opus fuerit aut per eum erilis requisitis super recolle-

ctioneni et perceptionem residuorum taxe et subvencionis predicte opor-

tuna consilium auxiliura et favoreni seeulari brachio mediante, lu cuius

rey testirooDiuni presenles patentes literas exinde fieri fecimus nostri-

que sigilli impressione nuinitas datnm cathanie sub anno domini mil-

lesimo trecentesimo nonagesimo nono die vigesimo sexlo decemluis

octave inditiouis. Rex Martious.

Dominus rex mandavil mihi

lohanni de aricio

Prolhonotario.

rrotoìiofaru del Hegiio. \'»\. l-l, anno 13t)8-i4(X), f. 81.

DOCUMENTO GXV.

28 Dicembre 1399.

Il re Martino conferisce al canonico Ivone de Letone i benefici

di S. Nicolò della Kalsa e di S. Rosalia sul Monte Pellegrino

e scrive al papa Bonifacio IX per la conferma canonica.

(ini ear.)

Martinus etc. dilectis devotis et tìdelìbus nostris vicarijs majoris pa-

normitane ecclesie salutem et dilectionem. Cum propter promocionem

nicholay de borrellis ad episcopalem dignitateni vaccenl beneficia sub-

scripta videlicet ecclesia parrochialis sancii nicholaj de la chauta urbis

predicte ac eciam sancte rosalìe montis peregrinj urbis eiusdem nosque

ob grata servicia prestila nobis per devotum nostrum yvonem de letone

canonicum panorraitanum non modicum atìectemus ut de prefatis bene-

ficijs providealur yvoni predicto per sauctissimum in Cristo patrem do-

10
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minum et dominum boDÌfaciutn divjna providencia papam nonum scri-

bimus eidem domino nostro summo pontifici ut prefato yvoni de ipsis

beneficijs digaetur misericorditer providere volentes tamen quod inte-

rim dictus yvo dictorum beneficiorura habeat possessionem corporalem

fidelilatem vestram et cuiuslibet vestrum orlando requirimus flrrailer

et expresse quatenus si et quando fueritis requisiti aut alter ex vobis

fuerit requisitus prefatura yvonem in possessionem dictorum benefìcio-

rum jnducatis nomine comande et manuteneatis ac diffendatis centra

cunctos faciendo sibi aut eius procuratori legittimo de ipsorura beneft-

ciorum fructibus redditibus et proventibus integre responderi Nos enim

cum presenti injungimus nichilominus capitaneo et pretori ceterisque

ofHcialibus urbis prefate quatenus circa percepcionem jurium reddituum

frucluum et proventuum benefìciorum predictorum assistanl yvoni pre-

dicto auxilio Consilio et favoribus opportunis.

Datum Cathanie die vigesiraa octava decembris anno domini Mille-

simo trecentesimo nonagesimo nono octave inditionis. Rex Martinus.

Dominus Rex presente Ludovico de

Raiadello milite Camerlengo man-

davit mihi lacobo Andrea.

Protonotarius.

Protonotaro del Seguo. Voi. 13, anno 1398-1400, f. 74 retro "2.

DOCUMENTO CXVI.

4 Gennaio 1400.

Il re Martino I incarica gli ufficiali regi di Girgenti di prestare

il loro aitilo al vescovo di qaella diocesi per l'esazione dei di-

ritti apostolici, inchtse le annate dei benefìci vacanti secolari

e regolari.

Martinus eie. universis et singulis offìcialibus Civitatum terrarum

et locorum Regni nostri predicti et presertim Capitaneis et alijs ofBcia-

libus Civitatis et diocesis Agrigentine familiaribus et fidelibus nostris

graciam nostram et bonam voluntalem. Quia regalem decet excellen-

ciam ecclesiam sanctam dej juraque eius ac personas ecclesìasticas et
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bona eorum solerti studio detfendere et totis coDatibus augtnentare eum

itaque ut hactenus Reverendo in Cristo patri ac dilecto consiliario et

confessori nostro electo egrigentino dederimus jn raandatis ut jura ca-

mere apostoliee tam decimarum quam quarumeumque aliarum subven-

cionum et eciam anuatarum beneficiorum vaccancium devolutoruin ad

camerari) supradictam in Civitate et diocesi agrigentina auctoritate

apostolica recipere et recuperare deberet ad jus et utilitatem diete ca-

mere conimictpndum Et noviler etiam eidem Reverendo in Cristo patrj

dederimus in niaudatis ut omnia supradieta debite execucioni omni-

mode deberet demandare veruni ne pretextu alicuius excusacionis se

[losse aliqualiter depensare vobis et cuilibet vestrum tenore preseotis

scripti precipiendo raandamus quatenus prò tam felici bono ad omnem
requisicionem ipsius electi vel eius uuncij ad beo specialiter deputati

vestras partes favorabiles inipendere debeatis omni larditate mora et

excusacione sublatis si graciam nostrani cupitis adipisci. Declarantes

sub hoc mandato includi omnia benetìcia secularia et regularia cuius-

cunuiue status gradus ordinis et religionis existant non obstante quod

jier nostras Regias literas aut aliter a solucione premissorum censeren-

tur exempti quibus in hac parte derogamus expresse ac volumus peni-

Uis derogarj. Datum Cathanie die quarta januarij oclave inditionis anno

dominice incarnacionis Millesimo trecentesimo nonagesimo nono. Rex

Marlinus.

Dominus rex presente de apilia milite

manescallo mandavit mihi.

Jacobo andrea.

Protonotaro del Regno. Voi. 13. f. 95. Retro, anno 1398-1400.

DOCUMENTO CXVII.

27 Marzo 1400.

Il re Martino I nega l'esecuti,rietà ad una bolla di Bonifacio IX.

perchè i periti, che l'hanno esaminato, l'hanno ritenuto vizia-

ta e sospetta.

Martinus dei gracia Rex Aragonum etc. venerabilihus vicarijs gene-

ralibus in spiritualibus et temporalibus ecclesie nobilis civilatis Mes-

sane fìdelibus nostris graciam etc. Adhiens noviter presenciam nostram
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Antoiiius delagouia canonicus et Archidiacouus elicle inessanensis ec-

clesie exposuit corani nobis quod sibi tamquam exécutori cuiusdam

gracie apostolice facte Laiireacio Antonj de paxali clerico diocesis lipa-

reosis fuit presentata quedam bulla cuiusdam gracie per sauctissimum

dorainum nostrum papam bonifacium facte dicto Antonio de beneficio

seu beneflcijs ecclesiasticis uno duobus vel tribus vacanlibus seu vaca-

turis in ecclesijs civitatibus aut dyocesi messaneusi et torpiensi cuius

vigore dictus laurencius petit et requirit per dictum Antonium exequ-

torem se mieti in posessionem cuiusdam beneflcij Sancte Marie de la

cava diete messanensis dyocesis et quia dictus Autonius exequtor obtu-

lit et promisit et preseutavit coram maistatibus nostris in sua prima

forma bullam predictam que in aliqua sui parte videtur ut aliqui periti

asserunt viciosa et suspecta propter quod vigore ipsìus bulle non debel

ad presens execucionem premissorum aliqualiter prò eodem ideo de ve-

stris fide et legalitate ad plenum confisi vobisdicimus eommittimus et

raandamus quatenus omnes et singulos fruclus reditus et proventus be-

nefìcij predicti ecclesie sancte Marie de la cava incontinenter visis pre-

sentibus sequestretis et ad raanus vestras recipiatis tantum et tamdiu

donec per sauctissimum dominum nostrum papam cuius saactitati serio

scribimus de premissis fuerit provisum quid tìendum et aliud habueritis

in mandatis volumus tamen quod interdum durante diclo sequestro de

juribus dicti beneficij tribui faciatis dicto Antonio exequtori expensas

per ipsum factas tara viaticis quam in littens et expedicione presentis.

Datura Cathanie die vigesimo seplimo Martii octave iuditionis anno

dominice incarnacionis millesimo quadringentesimo. Rex Marlinus.

Dominus rex mandavit mihi notarlo

Guillelmo presente protonotario.

Real Cancelleria, Anno 1399-1400, voi. 38, f. 35.
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DOCUMENTO GXVIII.

15 Giugno 1400

Il re Martino I incarjca VArcivescovo di Messina di domandare

personalmente al papa Bonifacio IX la confermazione e la

consacrazione canonica di Criovanni Da Procida ad Arcive-

vescovo di Palermo.

Martiniis etc. Venerabili dompno Raynaldo de Sacca agrigenliuo

canonico ordinario eapellano et secretarlo dicti serenissimi domini no-

stri Reverendi Genitorìs et nostri Jacobo Cillares mercatori Barehioone

et Guillelmo Rotha de Valentia dilectis fldelibus nostris graciaui no-

stram et bonam voluntatem. Predictus serenissimus dominus rex ratio-

nabilibus exhigentibus causis ab intrinseco mentis aflfectu erga eccle-

siam Metropolitanam felicis Urbis Panormi gerens atfectionem precipuam

et amoreni qiie tanto tempore extitit proprio viduata pastore nec minus

grandia et notabilia servicia per antiquos nobiles viros de prochida

domai nostre Aragonuni a multis temporibus utiliter ac fideliter pre-

stila que servicia per successores presentes cotidie in nielius renovan-

tur graciosa premeditacione considerans providit quod ubi fuit antiqua

causa laboris abiude resurgant premia meritoruni et ob hoc non inime-

rito sue placuit majestati quod sedi apostolice supplicanti Reverendus

Johannes de Prochida decretorum doctor archidiaconus Elnensis Eccle-

sie sit et esse debeat archìepiscopus in ecclesia supradicta properantes

prò flrmissimo quod diete ecclesie divinuni serviciura et ejus bona sub

ipsius Johannis patrocinio et regimine erunt de bone in melius dante do-

mino reformata quem Johannem expeditis in partibus Cathalonie cer-

lis negociis Serenissimi domini supradicti potius quam suis propriis

idem Serenissimus ad nos et dictam ecclesiam transmittet e vestigio

de benignitate Sedis ejusdem et ut credimus ejus adventus erit cum
Reverendo in Ghristo patre Archiepiscopo Messane in dictis partibus

apostolico nuntio deputato ut ex hinc se omniraode personaliter confe-

rai ad dictum dorainura papam Boniffacium summum Romanum Pon-

tifficém prò ipsius Johannis promotione et consacracione canonica hu-

iusmodi obtinendis prout in literis serenissimi domini geniloris nostri

supradicti latius.vidimus contineri per quas nos paternali affectione

rogai et vult intuitu premissorum quod vobis predictis Raynaldo Ja-
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cobo et Guillelmo procuratori bus dicti Johaiiuis ut nostre curie constai

ad hocque transiiilssis seriose possessiotiein dicli archiepiscopatus exinde

per sedem apostolioam tauoaice conrinuaudarn assigoarl et tradì facia-

inus ut ne interim bona dicli archiepiscopatus bine inde per manus se-

cularium ob malitiam temporis dilapideutur et diininuantur occupata

Mosque ad tam laudabile proposiluin vola paterna et rogamina que ut

mandata servamus non in prejudicium seu contemptuni sedis Aposloiice

sed prò diete ecclesie reformacione ut predicitur et augmento dictum

Archiepiscopatum et ejus bona castrensia videlicel feudalia fructus red-

ditus et proveatus jurium omnium quorunicuni(|iie spiritualiura et tem-

poraiium quomodolibet dicto ArchiepiscopaUii competenti vobis procu-

ratoribus supradictis nomine et prò parte dicti lohanuis de nostra certa

scientia tenore preseutium deliberavimus committimus tradi volunius

et assignari volentes et mandantes expresse vobis uominatis procura-

toribus et cuilibet vestrufn ([ualeaus libere et expedite possitis et de-

beatis possessionem dicti Archiepiscopatus et bouorum omnium predicto-

rum ubicumque fuerinl recipere et habere juxta forinam procuratiouis

vobis facte per eundem Johannem in hujusmodi causa pertractanda ita

quod omnes et singuli retinentes dicium Archiepiscopatum castra pheu-

da bona et jura quecuraque spiritualia et temporalia vobis ut predici-

tur teneantur respondere ipsamque tradere et assignare necnon fructus

redditus et provenlus archiepiscopatus et bonorum ejus omnium pre-

dictorum ipsamque bona per vos procuratoris seu per vos subslituen-

dum vel substituendos procurali guberuari volumus et haberi juxta ve-

stre discretionis arbitrium quod nostra exscellencia orani tempore ratum

habebit atque tìrmuni dum dicti principalis coustituentis beueplacilum

perdurabit volentes tamen expresse (|uod omnes et quecumque provi-

sioues assiguatioues donacioiies locaciones seu gravami na de dicto vel

in dicto archiepiscopatu seu ejus bonis cuicumque seu quibuscumque

personis ecclesiasticis et secularibus quomodolibet f'acta siut et esse

debeant protinus annullata et nullius efficacie seu valoris taliter quod

libere vos procuratores modo predicto possitis dictum archiepiscopatum

et ejus bona predicta recipere ad manus veslras ipsaque regere guber-

nare et procurare ad vestri libitum voluntatis dum tamen quod assi-

gnacio seu obligacio facla Philippo Spallila secretario et magislro [)ro-

curatori Diete Urbis lìdeli nostro de ducentis unciis solulìs jam per

euni curie nostre de noslro mandalo speciali prò certis uegociis eccle-

siasticis pertraclandis et assiguacio facla nobili viro Francisco Da Bella

mjlili et Georgio Dirillì armigeris nostris in earum volunius robore

permanere quousque per vos procuratores supra redditibus dicli archie-

piscopatus deputali super satisfactione coniplenda personis jamdiclis

fuerit per vos inlegruliler satisfactuiii juxta conlinentiam provisionuui
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vestrarum dictis secreto Francisco et Georgio per nos ,jam factarum.

RatiocÌDÌum tameo et quamcumque procuracionem de perceptis et ha-

bitis tam per secretum quam per procuratores quoscuraque et perso-

uas alias recognoscere et videre diligenter ipsosque ad hoc compellere

possitis et debeatis discursisque racionibus et cognitis modo predicto

quotcumque fuerìt residuura seu quantitas persolvenda usque ad com-

plementum debitum de redditibus supradictis sine qualibet diminucioQe

complebitis et ne centra vos procuratores querela forsitan ìudigne re-

surgant prò satisfactione dicto secretarlo Francisco et Georgio fienda

volumus quod dictus secretus introytus et jura omnia dicti archiepisco-

patus secundum quod facte assicurationis se extendunt et super quibus

merabris assignaciones facte supradictis una vobiscum videat et reco-

guoscat et ad ejus manus sine diminucione qualibet debeant pervenire

donee utruraque debitum seu assignacio jamdicta secundum ejus teno-

rem et formam ut predicitur fuerint adimplete. Et ut vobis procurato-

ribus transmisis a predicto lohanne vite subsidium non defficiat dictus

secretus de primis redditibus succedentibus quolibet die teneatur et de-

beat tarenos tres prò vita vestri indesinenter tradere et assignare per

vos dictum Raynaldum ad usum vite expendendos quibus assiguacio-

uibus adimpletis libere et expedite jura omnia dicti archiepiscopatus

resignari volumus expedita nullo alio quacumque ex causa aliquatenus

interponente Requirentes et ortantes per hanc eandem venerabili Pa-

normitano Capitulo ceterisque alijs ecclesiasticis personìs ad quo? seu

quas hoc de jure spectet quatenus vos procuratores jamdìctos in pos-

sessioueni dicti Archiepiscopatus et honorum omnium eiusdem spiri-

tualium et temporalium ponanl et inducaat et de jurìbus omnibus in

quibus teneantur respondeant et ab alis faciant integraliter responderi

Mandamus quod etiam nobili Regni Sicilie magistro justiciario consa-

gujneo eiusque locumtenenti Judicibus magne regie curie pretori Ca-

pitaneo judicibus et juratis aliisque oftieialibus urbis predicte et omi-

uum Civitatuum terrarum et locorum dicti Regni ubicumque bona

predicta redditus dicti archiepiscopatus seu propinquius consistant qua-

tenus vobis procuratoribus seu constitutis per vos iuxta tenorem pre-

sentis provisionìs seu provisionis continenciam et tenorem ad omnem
vestri requisicionem seu per vos constitutorum tradere et assignare fa-

ciant ornai et qualibet contradicione et dilacione cessantibus et circa

premissa omnia auxilium consilìum favorera et brachium eorum solli-

cite et diligenter prestent et exhibeant cum eft'ectu vosque manuteueant

et deffendant respondeant que de juribus si teneantur in eiusdem et ab

alijs faciant jntegraliter responderi aliud nostrum in premissis omnibus

et circa premissa non expectando mandatum si de nostris confidaut gra-

da et amore et indignacionera nostram cupiant evitare. Datum Cathanie
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sub anno dominice jucarnacionis Millesimo (|iia(lringentesimo die quinti)

decimo luiiii oetave Iiidicioiiis. Rex Martiiuis

Protnnotaro del Regno. Aimo 1408-1 HO. voi. ó, 1'. 31iJ retro.

DOCUMENTO CXIX.

^28 Luglio 14(H).

Il re Martino l dà l'eseciiforietà ad una liolla del papa Bonifa-

cio IX e ad ìiiia ietterà del ntinistro generale dei frati Minori,

con le quali il frate Tomma.'io Rinisti viene eletto ministro

provinciale per la Sicilia.

Martinus eie. Nobili Regni nostri magìstro justiciario consanguineo

judicibus magne nostre curie consiiiarijs ceterisque baronibus et offi-

cialibus singulis Regni eiusdera familiaribus et lidelibus nostris graciam

etc. Ex parte V(!nerabilis in Cristo patris fratris ThomasiJ sicusti mi-

nistri ordinis fratrum minoruni in provincia Regni huius nostrique ora-

toris devoti fuit nostre excelleneie humililer suplicatum ut cum ipse in

generalem ministrniii ordinis minorum provincie regni eiusdera per se-

dem apostolicam et per generalem eorum uoviter sit promolus prout in

largissimis et autenticis bullis sanclìssinii patris et domini sumi romani

poutifìcis necnon et lileris generalis eiusdern rjuas diligenter inspìci fe-

cimus dare patet Et in adminislracionein «lieti minislerialus oftici.j sibi

suisque procuraloribus et specialibus nuiicijs favor nostri secularls bra-

chi! necessarius dignoscanlur eìs([ue prociiratorilnis et iiunci.is suis su-

per premissis favorem ipsius nostrH dignaretur serenilas iinpartiri. Qua
suplicacione adniissa quare personìs ecclesiaslicis maxime eidem supli-

canti ((ue preter alios in devocione zelo sincerilate haijemiis ex debito

lenemur favorabiles nos haberc tidelitati vestre firmiter et expresse man-

damus quatenus eidem ministro dictisque suis procuraloribus et nuncijs

circa exequcionem administi-acionis niinisleriatus predicti ad omnein

requisicionem ipsorum auctorilalc^ presencium asistalis ope favore et

auxilio opportuni» (contra) quoscumque contradietores seculares et cle-

ricos tamquam nostri Regni et statura pacitìcum perturbantes mediante

biachìo secularj cohercione qua convenit compel tendo adeo quod idem

universaliler suiipie (ìrocui'atnn's el luincij supj'adicti eiusdem adriiirii-
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stracioois coQsequaiitur tniuisterialiis predicti veslrum tavorem effectua-

liter consequantur.

Datum Cathaiiie die vigesiino octavo.julij octave iuditionis inillesi-

1110 ((iiudringentesimo. Rex Martiiiiis.

Doniiiius Rex inandavit mihi friderico

pìi^inga officii piothoiiolari magisUi

notari.

Protonotaro del Regno. 4.nno 1;W8-1UX), voi. 13, f. 178.

DOCr^iM FINTO CXX.

15 Giugno 14f)l.

Il frate Filippo de Ferrara, eletto vescovo di Patti, prega il re

Martino l di ottenergli dal papa Bonifacio IX l'esonero dal

pagamento dell'annata, oblAigandosi di corrispondere alla cu-

ria romana alla run^^pgiia iIpIIp holle d' iatil azione solo due-

cento anse.

La isupplicacioui capiluli et convegua chi lu proviociali fa rum hi

serenissimu signur.j re di lu episcopatii di patti.

lu primis graciose dimaudu chi siano scripti licteri a lu santu patri

et so collegiu di Cardinali in comuni et particulari raedianti li quali

eu poza haviri et obliniri tiiti li bulli oportuni et necessarij per lu epi-

scopalu di pacti et gracia di la annata per modu chi eu non sia tiuutu

exceptu a lu pagamentu di li bulli tantum li qualli bulli si per tutu lu

misi di augustu immediatu sequenti di lu annu di la nona iudìtioni

sianu conchessi et baviili eu mi obligu a pagari unci duj chentu in

chistu termini Chentu per tulu lu misi di augustu predictu et Chentu

per tutu lu misi di sitembru di lanuii di la decima inditioni et in casu

chi per alcuni! deffectu non di lu papa non si havissiru li bulli per tutu

lu misi di augustu ma fussiru conchessi et tlissi certa nova per litera

di Cardìuali chi Cussi stata denunciatu viscupu di pacti in puplicu con-

sistoriu havendu copia di li bulli per lii predictu tempu di augustu

ancora fazu la obligacioni predieta pagaiidu in li dicti termini di au-



- (154) -
gustu et siterabru altrameati non mi obligu a cosa alcuna la quali obli-

gazioni fazu cuin li iufraseripti condicioni.

Item chi senza impachiu et impedìraeutu alcunu su poza liberamentl

possidiri lu predictii episcopatu di pacti paehiflcamenti cum tuti li par-

tinency raxuni et lurisdicioni soy li quali suqu sirrannu et essiri ponnu

et specialiter in lì castelli comu lu episcopu imraediatu passatu possidia.

Item chi tutti li renditi e proventi di lu dictu episcopatu di pacti

poi di la morti di lu episcopu et chilli chi innanzi non fussiru stati

recuperati sianu servati in depositu per uno procuraturi per mi ordinatu

per parti di lu serenissimu signuri re et tina per fini ala provisioni di

lu santu patri papa di Ruma.

Item si alcuna cosa sia stata consignata oy fussi per tempu ad al-

cunu supra li rendili beni et proventi di lu dictu episcopatu chi eu ne

la ecclesia syamu tinuti per nullu tempu ad pagameotu alcunu et etiam

chi ad nullu debitu per lu episcopu faclu oy obligacioni sia eu tinutu

oy la ecclesia ma omni cosa alienala digia essiri a la ecclesia restiluta.

Item si per casu deu disponissi allru di mi per morti poy di lu pa-

gamentu di li dicti dinari oy parti non havendu eu Richipulu lu tutu

chi per cumandamentu di lu serenissimu signuri re la ecclesia predicta

sia tinula a satisfari li nostri cridituri zoe a chilli chi mi avìssiru pre-

stali li dicti dinari.

Item chi per lu presenti eu già la plenaria littira di universali con-

iirraacioni et gubernacioni ancora per cura di la dieta ecclesia per moda
chi omni altru sia tenutu conrespundiri a mi sulamenti di omni raxuni

introytu et exitu et lurisdicioni soy tantu in spirituali quantu in tem-

porali et chi di la dieta provisioni sia scriptu a lu serenissimu signuri

Re di Aragona per maynera chi per sua clemencia la digia acceplari.

Item chi tuti li predicti capituli sianu aceplati et confìrmati per lu

serenissimu signuri Re cum subscripcioni di la sua manu et Robora-

cioui di Regali sigillu. Dalum Spaccaforni die quinto decimo junii none

iuditionis Anno domini millesimo quatrincentesimo primo.

Rex Martinus.

Re<(l Cancelleria. Anno 1399-1400, voi. 38, f. 150.
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DOCUMENTO CXXI.

14 Dicembre 1401.

Riferendosi ad una lettera jiontifìcia, «sub execidoria apostoli-

ca», per la quale il caìwnicu di Siracnsa, Ardiszono. era in-

caricato di decidere ima questione di benefici, il re Martino 1,

dopo di arer concesso la regia esecutorietà, si affretta a re-

rocarla per l'onore regio.

MarLinus Hex Siciliae etc. Oratoi- noster devote pridie vobis seripsi-

imis in hac forma. Rex Siciliae eie. Houeslo domino loànni De Andiz-

zono canooico Siracusano sub executoria apostolica de causa chantra-

tus majoris Siracusanae Ecclesiae cum praebenda Sancii Nicolai De

Noto oratori nostro gracìam nostrani et bonani voluntatem quanivis.

Quia dictorum chantratus et praebendae contentis in doninum loan-

uem De Petra licentiatum in decretis et honestuni domnuni Narduni

De Aurobella oratores nostros bine inde ad ipsarum parlium instantiani

vobis et ceteris aliis officialibus scripsimus sub diversis formis nunc

tamen prò parte ipsius lacobi de iustitia supplieiter requisiti optantes

omnia ad purani justitiiun reforniari et unicuique tradi quod suum est

cum per justitiam rogare speramus et de ea sumus singulis nostris sub-

(litis debitores devotionem vestram hortantes vobis de certa scientia

lirmiter et expresse inandanius quatenus ejusdem nostris litteris maii-

dalis sub quacumque verborum forma minime obstituris quibus de certa

scientia dero^amus expresse vocatis presentibus corani vobis partibus

que taugitur bullis apostolicis et aliis juribus et allegatiouibus partiuni

ipsarum summarie ad plenum intellectis sola facti veritate iuspecta adbi-

bito vobis aliquo jurisperito causam ipsani secundum Deum et jusli-

liam terminetis et decidatis ac ad debitam executionem producat.is omni

appellatione et supplicatioue cessante mandamus per presentes capita-

neo senatori et aliis officialibus dictae civitatis quod prò premissorum

executione si opus fuerit auxilio vestri brachii saecularis vobis confe-

rant opportnnum nam provisionem vestram ex bis inde flende oninino

servari volumus et jubemus.

•Datum Cathanie die quinto Decembris X Inditionis. Rex Marti nus.

Nunc autem ex certis rationibus atque causis animum nostrum non

inimerito iuducimus huiusmodi sententiam exequi mandamus enini prò

honore regio revocetnr. Vobis instanter re<|nirimus et expresse manda-
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mus cura presenti quatenus praeiusertis literis totaliter annullatis eun-

dem dominum Nardura in possessionem dictorum chantratus et pre-

beudae ac eorum reddituum et jurium singulorum omnium actu seu

executione vigore literarum praedictarum per vos centra dictum Domi-

num Nardum in ipsa causa hacteuus forte factis penitus revocati» de-

fendere et manutenere velitìs qualibet occasione vel coutraditione re-

mota.

Datum Cathanie XIIII Decembris X Inditionis.

Rex Martinus.

Dirigitur Domino Ioanni De Ardizono.

Dominus rex mandavit mihi

Friderico Piciuga

prò eodem — Similis directa fuit vicario et capitulo majori Siracusanae

ecclesiae mutalis mutandis.

prò eodem — Similis directa fuit vicario Siracusanae diocesis in terra

Nothi.

Ex registris Regiae canchellariae huius regni Siciliae.

Extracta est Panormi die VI Novembris XIV Inditionis 1555.

Collatione salva- Bernaba De Antonio.

MoiKtfchia De Vego. Anno 1401, sedente Papa Benediclo XIII. f. 412.

DOCUMENTO CXXIl.

21 Giugno 1402.

Il re Martino 1 nega l'esecutorietà ad una bolla del papa Boni-

facio IX, il quale aveva eletto « graciose pocius quam cano-

nice » l'abbate di S. Filippo d'Argirò.

Martinus etc. Capitaneo ludicibus luratis ceterÌ8((ue ofHcialibus univer-

silatis terre sancti philippi de argirione presentibus et futuris tidelibus

nostris graciam etc. Ad auditum maìestatis nostre noviter est deductum
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quod sanctissimus domiims noster papa cui super confirmacionem ab-

bacie dicti sancii philippi prò honesto fratri francisco priore sancte

marie de latina per excellenciam nostrani fuerat specialiter supplicalum

de eadem abbacia cuidain aliter puero seculari de ueapoli contra nostre

propositum voluntatis graciose pocius quam canonice jam providit. Ob

quod volentes prelacijs regni nostri nisi de seculis et alijs nostris lide-

libus maxime canonice electis provideri Intercedimus eidem domino

pape super hoc de dicto tratrì francisco electo Iterum efficaci oribus no-

stris iiteris suplicare nam certus sum quod auditis racionibus iuxte

nostris Idem domiaus papa omnino nostris supplicacionibus condescen-

det propter quod ne pretextu creacionis dicti alterius abbatis in dieta

abbatia eiusque reddilibus et proventibus aliquid noviter fieret volu-

inus et fldelitati vestre de certa nostra sciencia precipimus et manda-

mus expresse quatenus prefatura fratrem franeiscum In electura diete

abbatie habentes tenentes et tractantes ei de hominibus quibuscumque

redditibus et proventibus eiusdem responderi et obediri libere et sine

contradicione qualibet faciatis et si interim alique bulle seu rescriptis

ad peticionem dicti alterius abbatis vobis presentarentur et mandarent

forsitan Incontrarium ipsis bullis et rescriptis usque ad aliud nostrum

mandatum differatis penitus obedire cum nostre intencionis propositum

fuerit et sit eundem fratrem franeiscum dictam abbaliam tamquam nio-

naeum ipsius ydoneum et niaiori dignitate dignum facere ut credimus

obtinere. Datum Cathanie sub anno dominice Incarnacionis millesimo

quadringentesimo secundo die vìgesimo primo lunii decime Inditionis.

Rex Martinus.

Dominus Rex mandavit mihi magistro

philippo de viperano.

Prototiotaro del Regno. Anno 1388-1410, voi. 4, f. 348 retro.
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- DOCUMENTO CXXIII.

5 Agosto 1402.

// re Martino I, invia a Roma l'Arcivescovo di Messina insieme

con altri ambasciatori per porre fine alle lunghe trattative col

papa Bonifacio IX, a cui protesta la sua obbedienza: inoltre

prega il papa di tenere per iscusato il padre suo, re d'Ara-

gona, che ancora non aveva risposto, ma che gli avrebbe man-

dato speciali ambasciatori.

Sanctissime pater et beatissime ilomine. Cuin Kevereiulum in Cristo

patrem Archiepiscopuin niessanensem sanctitati vestre per Reverendum

dominum genitorem meiim Regem Aragonum cum responso hactenus

destinatimi uedum eideni sanctitati transmiserit nequaquani ofBeio te-

pidatis ascribite nequaquara vicio mente capti enim eniravero eiusdem

serenissimi domini genitoris nostri properantis jam alioi ouncios ad

felicius rem gerendani bealitudinis vestre pedibns futures de proximo

una secum nova rescriptio causa obtulit mortis precor itaque eandem

sanctitatem et deprecor qualenus eundem Reverendum patrem Archie-

piscopum eosdem nuncios dietenus expectantes nieque cuius suasu ut

mandata patris obedienciam usque ad nunciorum adventum utique mo-

ram traxerit suscipere placeat excusatos spero et eius optatis negocijs

in dilacione-hac conclusionis felicissimum finem ponj adeo quod saacti-

las vestra cui me nostraque solito devocionis oraculo recommicto de-

bitam filij obedienciam opere recognoscet. Scriptum In castro nostre

Civitatis Cathanie die quinto augusti decime Inditionis. Rex Martinus.

ProtoHotaro del Keyno. Auno 138ÌS-1410, voi. 4, f. 335, retro N. 1.
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DOCUMENTO GXXIV.

18 Agosto lim.

Il re Martino 1 nel concedere l'esecutorietà ad una bolla ponti-

fìcia, che provvede di due benefìci al fìglio di Antonio Pascali,

ordina che qtiesti ne prenda possesso a nome del figlio.

Rex Sicilie etc.

Reverende in Cristo pater dudum per sedeiu apostolicam prout ia

bullis dare patet fueruat duo beneficia cuidam filio antonii pascali de

liparo dictuin lu virmiglu exitencia in vestra dyocesi Ecclesie messane

solita benignitate collata de quibus tandem vacantibus ob mortem fili

sui per eandem sedem alter fllius fuit promotus factis exinde reìteratis

bullis Et quia idem antonius adire vellet nomine fllij sui eorundem be-

neficiorum possessionem realem de vestro mandato non ambigiraus con-

signanda paternitatem vestram cum qua possumus affectione Rogamus

quatenus eidem Antonio nomine fili sui seu ad presentacionem eiusdem

bullas de huiusmodi causa favorabiliter nostro Intuytu exequi debealis

adeo cum effectu quod non sii opus eidem antonio denuo nostram prop-

terea repetere raaiestatem. Datum Cathanie die decima octava augusti

decime inditionis sub nostro sigillo consueto. Rex Martinus.

Dominus Rex mandavit mihi

Petro Capublanco presente

Nicolao Crisafi.

l'rotonotaro del Regno. Anno 1388-1400, voi. 4, f. 339, N. a retro.
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DOCUMENTO GXXV.

8 Setlembre lite.

Il re Martino I concede l'esecutorietà ad mia ìioììa di Bonifa-

cio IX, il quale nomina rescovo di Patti il frate Fitippo de

Ferrario.

Maftiuus etc. iiuiversìs et sìogulis Revereudis Archiepiscopis Epi-

scopis prelatis abbatibus Viciirijs Archipresbiteris ali.jsque oinuibus per-

sonis ecclesiasticis iiecnon nobili dicli Regni magistro Jusliciario con-

sanguineo nostro et hidicibus magne curie coiisiliarijs ceterisque qui-

buscumque proceribus Coniilibus Barouibiis Capitaueis baiulis ludicibus

luralis et officialibus dicti nostri regni et presertini vallis demine qui-

bus huiusniodi litere fuerint presentate oratorìbus et fidelibus nostris

tam presentibus quam futuris graciam nostrani et bonani voluntatem.

Cum nuper ad istanciam et supplicacioneni nostrani eius prò mentis

virtutum Revereiidus in Cristo pater fratei' phìlippus de terrario ordinis

sanate dei geuitrìcis Marie de monte Carmeli niagister in sacra pagina

coDsiliarius tìdelis et orator noster per sedem Apostolicam seu paclen-

sem episcopum sit Ganouice promotus prout in quibusdam bullis apo

stolicis inde factis quas iuspici et examinari fecinius dare patet Et ad

adipiscendam possessionem ecclesie rerunique omnium sibi spectaucium

racione prtiraocionis predicte nostro favore ludigeat opportuno easdem

bullas exequi obediencie debito cupieutes vos omnes Archiepiscopos

Episcopos prelatos et personas alias ecclesiasticas predictas cuiuscum-

que gradus status preheniinencie et condicionis existant ortamur vo-

bisque proceribus couiitibus baronibus officialibus et personis omnibus

alijs secularibus prelatis Regni nostri de certa nostra sciencia firmiter

et expresse mandamus quatenus eundera Reverendum in Cristo patrem

iMagistrum philippum quem nostro proprio motu diete ecclesie dignum

postulavimus In pastorem in Episcopum pactensem omni reverenda qua

expedit prestita eidera honoris relribucione condigna recipere et admic-

tere penitus debeatis dantes eidem aut substitutis procuratoribus alijs

loco sui tara diete ecclesie quam castroruni pheudorum rerumque alia-

rum adiacentiura et spectaucium ecclesie supradicte eorum reddituuni

fructuum et proventuum omnium debitorum et debendorum favorem op-

portunum in quorum perceptione fructuum eidem episcopo et substi-
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(utis quociens opus lirmiter et per eoseritis requisiti opporlunis opere

Consilio auxilìo et favore mediante secularì brachio assistatis quibus

mediantibus Idem Episcopus suique substituti dictos proveulus et red-

ditus epist'opatus predici! siue diminucione aliqua percipereet recolligere

possÌDt et valeant omnis oocupatorìs ad debìtum raeìonem caleuii et

satisfacionem iiitegram de quibuscum(]ue perceptis et percipiendis omni
colore et postposìto lotaliter compulsuin juxla continenciam et tenorem

suarum bullaruui quibus obedire volumus et mandainus quibuscumque

alijs nostris literis quomodolibet hactenus in contrarium ferlur factis

(juibus deroganius expresse uullateous obslìturis uil in contrarium tem-

ptaluri quovis modo colore vel causa si incursum nostre ire cupitur

evitare In cuius rey testimonium presentes literas exiade tìeri lussimus

nostri sigilli Impressione munilas.

Datum Cathanie die octave mensis septerabris inditionis decime pri-

me sub anno domini millesimo quadringenlesimosecundo. RexMartinus.

Protonotaro del Begno. Anno 1388-1400, voi. 4, f. 374 retro.

DOCUMENTO CXXVI.

6 Dicembre 140:2.

// re Martino I assicura gii ecclesiastici della diocesi di Girgenti,

che, ad evitare ugni molestia, avrebbe domandato al papa Bo-

nifacio JX la conferma canonica per tutti i benefìci posseduti

pacificamente fino al 1 Novembre 1401.

Martinus etc. Universis et singulis Archiepiscopis epìscopis et pre-

sertim venerabili episcopo agrigentino eiusque capiluJo et vicarlis aliis-

que abbatibus et vicariis ac personis ecclesiaslicis quibuscumque devotis

oratoribus necnon nobili magistro .justiciario consanguineo ac justieia-

riis capitaneis baiuiis iudicibus iuratis et aliis offìcialibus dicti regni

consiliariis familiaribus et fidelibus nostris presentibus et futuris pre-

sentes nostras literas ispecturis gratiam nostrani et bonam voluntalem.

Licei in anno proxinio elapso decime inditionis ad humilem supplicacio-

nem quoruudara noslrorum tidelium clericorum dicti regni et precipue

diocesis panormi et agrigenli consulta deliberacione duximus irrevoca-

biliter providendum quod cum aliqui nostri clerici fideles nonnullos

11
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beaeficiatos devolos oratores et fideles uostros dicli regni et specialiter

in diocesibus panhormi et agrigenti super certis ofBciis et beneficiis per

arehiepiscopum panhormìtanum eiusque predecessores et vos episcopum

agrigentiuura seu per vestros predecessores aut vicarios sive electum

vestrum predecessorem sive per nostrani maiestatem ob dìcti regni ur-

bisque Panhormi et civitatis Agrigenti revolutiones subsecutas quarun-

dam bullarum apostolicarura seu alterius iuris pretextu corani vobis

multipliciter inquietaverunt inquetant seu molestare moliuntur aut in-

tendunt in ipsoruni beneficioruni vilipendium et jacturam aetento quod

in favorem dictoruni beneficiatoruni et possidentiuni ipsa beneficia ad

presens sanctissimo et beatissimo patri et domino Bonifacio pape nono

per literas nostras supplicavimus quod eisdem beneficiatis eoruni officia

et beneficia benigniter relaxaret et confirmaret certificati quod eius santi-

tas intuitu nostri intercessus eisdem officialis dieta eoruni officia et be-

neficia confirmabit contra eosdeni officiatos et eorum officia et beneficia

possidentes nulla questio nulla contentio audiri nec fieri deberet qui-

nimmo ipsi beneficiati usque ad festuni omnium sanctorum anni prete-

riti decime inditionis pacifice et quiete absque aliquo litigio eadem

eorum officia et beneficia tenerent et possiderent atque teneant et pos-

sideant in perpetuum prout in quibusdam nostris literis datura Catha-

nie die tertio decimo marlij decime inditionis trausmissis vobis Ar-

chiepiscopo panhorraitano hec et alia clarius continentur. Noviter autem

prò parte quorundani beneflciatorum nostroruui fidelium et devotorum

oratorum eadem diocesis Agrigenti non si ne gravi querela extitit no-

stre excellentie recitatum quod nonnulli clerici sacerdotes eiusdem

regni fideles nostri sub fictìlio colore juslitie immo quod verius est

ad derogandum praeinserte nostre ordinacioni et literis contra omnem
nostram intencionem tacita ventate et surreticie certas nostras literas

seu commissiones per inadvertenciam a nostra curia impetrarunt qua

rum vigore sive apostolicarura bullarum seu alterius iuris pretextu et

autoritate eosdem beneficiatos per vos dictum episcopum agrigentinum

precessorem electum sive precessores vestros aut vicarios vel per no-

strani maiestatem non cessant multipliciter inquietare et molestare pre-

tendunl. Nos vero volentes ut incepimus eosdem beneficiatos servitores

et fideles nostros in eorum ofifìciis et beneficiis que possident ad presens

favoribus prosequi gratiosis presentis scripture serie de certa nostra

scientia consulta deliberacione statuimus volumus et iubemus quod

contra prefatos beneficiatos per vos dictum episcopum Agrigentinum

electum et predecessores vestros vel vicarios aut per nostram excellen-

ciani super dictis beneficiis et officijs eis collatis servato juris ordine

vel non servato usque ad diem omnium sanctorum anni proximi elapsi

X inditionis per quempiam vigore bullarum apostolicarura aut alterius
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ciiiscuiiiqiie jiiris sdì lescripli etiam iiosirarum literarum per impor-

lunitatem aut per inadvertentiam haeleniis impelralarum in iudicijs vel

extra nullatenus procedatur nec petilìo molestia seu (luestio fiat qui-

nimmo in ipsorum possessionerii el Juriiini perceptionem quousque per

sedem apostolicani prout sperauius cis fuerìnt canonice collata seu con-

tirmata manuteneantur et defendantur et in eis totaliter conserventur

propter quod vos archiepiscopos episcopos et persoaas ccclesiabticas qua-

scuinque dicti regni et presertini vos episcopuni agrigentinura eiusquc

capituluin et vicarios requiriraus et hortamur vobisque olHcialibus el

subditi s nostris expressius iniungimus et mandanius quatenus presen-

tem nostrani provisionem et ordinationem totaliter observantes eoutra

eosdem beuefìciatos in eorura ofHciis et benefici.js predictis nuUam que-

stionem nullamque molestiam in judicio vel extra fieri patiamini el raa-

nulenendo et defendendo dietos benelìciatos in eorum ofRciis et bene-

Mcijs niolestanlibus et inquetantibus eosdem perpetuum silentium im-

ponatis in cuiiis rei leslimonium has noslras patentes literas ex inde

tieri fecimus noslri magni sigilli in dorso munimine roboratas.

Datum Panhormi die VI decembris XI indilionis sub anno domini-

ce Incarnacionis Millesimo quadringentesimo secundo. Rex Marlinus.

Dominus rex maudavit mihi

philippo de viperano.

l'rotoiìotaro del Regno. A'ol. lo, anno Uttó- lk)i. f. '.H retro "1.

DOCUMENTO CXXVH.

1 Settembre 1403.

Il re Martino I, desiderando vivamente di ottenere la conferma

pontifìcia del frate Tommaso Crisafì, che egli aveva eletto Ar-

civescovo di Messina, ordina rigorosamente che riessuna bolla

fosse resa pubblica in quella città, se prima l'autorità regia

non l'aresse esaminata.

' Memoriale negociorum expediendorum per Nicolaum castagna militem

Regni Sicilie tesaurarum In civitale Messane prò parte Regie maiestatis.

In primis lu dictu per virtuti di la cridenza la quali porla a lu Re-
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verendu electu de inessaua a la stratico et a misseri nicolosu crisafi prò

parte di la dieta maiestati dirra a li prefati prenominati chi cam omni

diligencia sagacltati et sollecitudiai dyanu Intendiri cum effectu chi ni-

xnna bulla oy litera apostolica ne di qualunquata altra sia tantu car-

dinali quanta persona ecclesiastica oy seculara di qualunquata gradii

oy condicionj sia chi vegnanu a missina per qualunquata via modu oy

materia sia anche chi sianu a parti lecti oy publicati dijanu essiri prisi

et venganu in manu di lu stratico lu quali li mandi originaliter et

accussi clausi alu signuri Re.

Item chi tautu per tutti li capplUanj di messina quantu per altri per-

simi seriu statuti dijanu ordinari chi staianu attenti omni noeti mas-

simi innanti jornu chi nissuna bulla oy littera sia misa ad porta di ec-

clesia chitati oy altra parti la quali si fussi misa la dianu incontinenti

livari et innanti jornu chìveni per li manu. Itaquod non sia pervenuta

in noticia di alcuni oy di multi in quillu casu la dianu strazzari quilli

chi la troviranuu per forma che ne illi ne altri li poczanu legiri.

Et in casu chi fussiru ja pirvinuli ad noticia di altri chi quasi ja

la cosa fussi publicata in eo casu chi li dianu mandarj cussi integri

comu stannu a lu dictu signurj lu quali chi providira de remedio

oportuno.

Itera ordinirannu ambaxiaturi persuna idonea per mandari a lu papa

per parti di lu dictu signuri re et cum capituli et memoriali di lu dictu

signuri re lu quali ambaxiaturi portira Uteri suplicatori per parti di la

universitati di messina in li quali Uteri suplicatori si subscrivanu manu

propria tutti quilli gintili omini di missina li quali a li prenominati

parrà necessariu et chi sianu da chinquanta in sessanta et plui per tali

chi lu papa comprenda chi tutti li gentili omini et universitati suppli-

canu per lu dictu electu.

Item dirra lu dictu tesaureri a lu electu di missina chi li cosi et

spogli di lu archiepiscopu quondam de Messina li ordini quilli oy lor

prezzu per essiri mandati a lu papa comu spoghi spectanti a la Ca-

rnata azzochi lu papa vija obediencia et baia maiur materia di con-

dixindire a la peticioni di lu dictu signuri re et confirmacioni dì lu

Archiepiscopatu a lu dictu electu.

Item similiter tegna preparala la eultra libri et altri cosi li quali

divinu essiri di lu Cardinali di vari per tal chi cum li dicti ambaxia-

turi chi pozzanu essiri mandati.

Item presentirà a li juratu quandu U parrà la litera de la credenza

e dirralli da parti di lu dictu signuri quillu chi lu dittu signuri lu baia

informatu et a lu dictu tesaureri parrà necessariu secundu lu casu

succederà. Rex Martinus.
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Datura Cathanie die primo septembris decime secunde indicionis aa-

no domini millesimo quadringentesimo terllo.

Beai Cancelleria. Auno 1402-1403, voi. 40, f. 181 retro ±

DOCUMENTO CXXVIII.

10 Ottobre 1404.

// re Martino I, pur avendo provveduto che fosse decisa a Roma
la causa tra l'Arcidiacono di Catania ed altri, ordina di non

eseguire, durante la sua assenza dalla Sicilia, nessuna bolla

pontifìcia, che potesse turìjare il possesso dell'Arcidiaconato.

Martinus etc. Universis et singulis prelatis eiusdem Regni ceterisque

ofBciaiibus et consiliarijs uostris deputatis cum serenissima Regina cara

consorte nostra necnou capitaneis et alijs officialibus Civitatis Cathanie

et eiua diocesis presentibus et futuris oratoribus et fidelibus nostris sa-

lutem et dileetioaem. Certis ex causis mentem nostrara ad hec non Im-

merito Inducentibus providimus deliberate quod centra presbiterum

blascum de medico Archidiaconum maioris cathaniensis Ecclesie ora-

lorem nostrum devotuni vigore cuiuscumque rescripti apostolicj seu al-

lerius corani vobis seu alijs questio sive lis prò diete archidiacenatu

ad nostres Intercessus per sedem apostolicam jam collato quousque

fuerimus absentes ab hoc Regno nullatenus audiatur uec novìtas prop-

lerea Interatur quovis modo Et propterea ves personas ecclesiasticas

ortamur vobisque consiliarijs officialibus et fidelibus nostris manda-

mus expresse quod eidem falasco vigore bulle seu alterius rescripti cir-

ca possessionem eiusdem archidiaconatus dura ut premictitur fuerimus'

estra hoc Regnum et ab inde cum consultacione maiestatis nostre no-

vitatem inferre modo aliquo non debeatis nec permictatis quam alterca-

cionem ortam Inter eundem blascum et alios rome providimus terminan-

dara prò causa archidiaconatus eiusdem nil in contrarium temptaturj

quoniam sic omnino volumus et lubemus.

Datura Syracusie decimo octobris decirae lercie Inditionis anno do-

mini raillesirao quadringentesimo quarto. Rex Martinus.

Dorainus rex mandavit mihi lacobo

de gravina ore proprio.

Èenì Cancelleria, Anno 1404, voi. ii, (. 117 n. 1.
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DOCUMENTO CXXIX.

23 Ottobre 1404.

Il re Martino 1 ordina ili non nitrire o leijgere nessnnn bolla.

lettera di papa o di altri principi, se prima non fosse stata

esaminata dal Consiglio Resinale.

Capitula et ordinaciones quas Nos Martinusdei gracia Rex Sicilie ae

Athenarum el neopatrie dux et aragonie primogeuìtus volumus et ordi-

nanius et maudamus per consiliarios quos dimietimus precarissime Re-

gine consorti nostre prò uegocijs et occiirreutibus Regni nostri Sicilie

firmiter et inviolabiliter observarj.

Itera statanu attenti iiuilli di In consiglii chi uixuna bulla oy literi

di papa oy di altri priuchipj oy gran signurj li i|uali sianu tramisi oy

portati in Sicilia per quakincata persuna sia lantu in palermu missina

quautu in omni altri parti non si digia aperirj ne legir.j per nixuau

exceptu chi primu vegna jn pniirj di la dieta Regina et di lu so con-

siglu et delude per comandamentn di la predieta Regina sindi farra

quillu chi sirra deliberata.

Et si vacassi alcuna ecclesia cathedrali nulhi sia richiputu prelatu

senza expressu consensu nostru donec ynde sia scriptu declarauduvi chj

persuui chi conveninu in quilli dignitati tanien lu capitulu faza sua

electionj infra lu terapu legitìmu cum consensu di la Regina predicta.

Item si alcuna bulla contra quilli li quali teninu benefici.) per favurj

di la nostra majestatj vinissi a quilli tali non sia fatta novitatj alcuna

senza consciencia nostra.

Datum Cathauie die vigesimo lercio mensis octobris decime lercie

inditionis sub anno domini millesimo quadriugentesimo quarto. Rex

Martinus.

l'i-otiiiiiitiirti liei Heyiiii. \'u\. Ki. anM<i li<4-14H."), f. ìs7, periodo I, i2 e 3.
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DOCUMENTO CXXX.

25 Febbraio 1405.

La regina Bianca concede al prete Filippo di Falco alcuni be-

nefìci in commenda e gliene assicura il possesso contro

qualunque disposizione dell' autorità ecclesiastica , compreso

il papa.

Quisti su li gracij favurj et pacti di li quali hurniliter supplica et

peli a la sacra Regiuali maieslati lu humili sou devotu oraturi presti

philippu di falcu supra lu beneflciu et cauouicatu di Rachalinulu di la

agrigeatina dyocesi lu quali dudum tinia don girardu di flnu acceptati

et promisi di observari per la prefata Reginalj inaiestati ut infra.

Item la dieta Reginalj maiestati promecti subta sua boua fidi Regi-

uali difendir.j et raanuteuirj lu dictu presti philippu in la corporalj pos-

sessioni di lu diclu beneflciu et canouicatu et di lutti soy raxun.j meni-

brj et proventi contra oinni persuna di lu mundu ecclesiasticu et secu-

larj eciam si lu santu patri oy altra persuna lu volissi inpachar.j ymmo
cum lieteri efficachi tractari la dieta signura e lu prelatu di la dyocesi

predicta oy sol vicarij chi diyauu couflrniarj lu dictu beueficiu et ca-

non.jcalu jncoraenda cum tulli li membri et raxunj soy absque dimi-

nucione aliqua. Placet.

Item chi lu dictu presti philippu cura subsidiu di soy amichi a lu

presenti subveni et havi assignalu a la Regia curti per subvencionj di

la genti darmi di uncij chinqiii subta speranza di rendirili di li pro-

venti di lu dictu beneflciu la dieta Reginali promecti in casu chi lu

dictu' presti philippu murissi innanti chi richipissi di li proventi di lu

dictu beneflciu li dicti dinarj non chi computandu li spisi di lu cultu

divjnu ne di la Reparacioui necessaria di lu dictu beneflciu necnon li

spisi di lu procuraturi di li dicli proventi et altri spisi di quavis causa
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supra zo putissiru concurriri quomodoeumque et qualitercuinque per

la seya apostolica oy altra persuna ecclesiastica oy secularj fussi im-

pachatu ad obtinirj la possessioni di In diclii henetieìii non permectirj

chi quillu chi havi impruntatu In dinaru a lu dictu presti philippu li

perdìssi ymmo chi quillu chi appressu vinoissi in lu dictu beDeficiii

non putissi intrari ne aviri la possessioni di hi dictu benefìciu ne di

soy proventi finj Intantu chi primo et ante omnia ni pagassi quilli di-

narj lì quali lu dictu presti philippu non havissi perciputu di li dicti

uucij chiuqui dedutti Ij spisi predicti oy non permectirj chi la corpo-

rali possessioni di lu dictu beneflciu lussi livata di inanu di lu prediclu

presti philippu viventi oy in sua mor'i di li mani di ki procuraturi oy

reiidaturi chi lu impruntari ordinassi. Placet.

Die vicesimo quinto tebruarj decime tercie inditionis Anno domini

Millesimo quadringentesimo (|uarto la Reyna.

Domina Reyna mandavit notarlo forti

Protonotarius cousiliarius.

Protonotaru del Regno, Voi. Iti, anno 1404-14(15, I'. 8V) retro.

DOCUMENTO CXXXI.

19 Settembre 14()7.

Il re Martino f dà esecuzione ad uno circolare di fra' Nicola,

vescoro di Assisi e minsio pontifìcio, il (jiiale era venuto in

Sicilia per riscnotere (/li arretri della decima, dovuta alla ca-

mera apostolica.

Pro Curia Romana.

Martiiius etc. Universis et singulis reverendis in Cristo patribus Epi-

scopis et electis prelatis et alijs ad quos spectet nostri regni Sicilie con-

siliarijs et oratori bus nostris devotis graciam et dilectìouem. Nuper co-

rani maiestate nostra presens reverendus in Cristo pater episcopus

assisinatus aptus nuncius ut constitit nobis devolus ((uerelanter e.xpo-

suit nostre majestali quod vos vel aliquì vestrum minime curastis sive

curatis sibi solvere pertinenciam per vos sibi debitam nomine sedis apo-

stolice sen residuam partem ipsius pecunie Inter vos et ipsani concreta
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sei-unduiii quod vestnim unum queinque contingil in termino vobis per

ipsuni statuto et assignato et ut asserii ,jam elapso quam ob rem nobis

((uasdam literas monitorias et requisitorias per ipsum vobis super hiis

directas ostendit et presentavit implorans per expédicionem et exsequ-

oionera premissorum a nostra celsitudine temporale brachium uostrum-

i|ue favorera quas literas vidimuset inspexiraus auctoritate ipsarumque

forma vobis interclusa presentibusdestinamus quarum quidera literarum

series est lalis. Nos frater Nicolaus dei et apostolica sedis gracia Epi-

scopus assisinatus domini pape nuocius et in regno Trinaclie generalis

collector a sede apostolica specialiter deputatus salutem in domino et

iiiandatis nostris ymmo verius apostolicìs fìrmiler obedire cum ex no-

strarum literarum tenore quas vobis dudum direximus fueritis per nos

moniti et sub pena excomunicacionis auctoritate apostolica requisiti ut

infra tempore .jam elapsum nobis vel luliano lohannis de florencia in

panorrao vel Baptiste Calva de jenua in Catbania mercatoribus debe-

relur per vos vel vestros procuratores cum effeclu infrascriptas quanti-

tates pecuniarum solvere secundum distribucionem etdivisionem factam

per taxatores ad hoc deputatos quam quantitatem seu quantitates sol-

vere seu solvi facere integraliter michi velsupra nominatis mercatoribus

minime curastis idcirco vobis omnibus infrascripta auctoritate aposto-

lica qua fungimur in hac parte tenore presencium precipimus et man-

damus quatenus receplis seu visis presentibus infra decem dies quorum
tres prò primo tres prò secundo et reliquos quatuor prò tertio ac ulti-

mo et perentorio termino ac una prò terna et canonica monicione pre-

missa ut infrascriptas pecuniarum quantitates sanctissimo domino no-

stro ratione triennalis decime debitas et nobis ratione offici collectorie

supranominalis mercatoribus vel nobis cum effectu persolvere seu per-

solvi facere procuretis sub pena excomunicacionis quam ex nunc prout

ex tunc et ex lune prout ex nunc conica non solventes in termino su-

pradicto prò tribunali seileiiles proferimus in hiis scriptis has autem

literas ad cautelam fecimus registrari et nostri pendentis sigilli iussi-

mus impressione muairi nomina prelatorum et electorum et quantitates

solutas et solvende subscribuniur et primo diclus Thomas episcopus

siracusanus prò sua et suorum solucione tenebatur in unciis septua-

ginta solvit quinquaginta quatuor et centum viginti episcopus Melivi-

tanus tenebatur in viginti uiiciis solvit sed remanet nobis obligatus

racione (juitacionis in centum viginti quintine episcopus pactensis prò

duodecim unciis in quibus erat obligatus solvit decem tenetur in duo-

bus Episcopus Cephaludensis debet uncias viginti Episcopus agrigenti-

nus tenetur in centum unciis et uno floreno quia satisfactum est nobis

de quatuor electus panormitanus tenetur in centum et duabus unciis

elcctus montis regalis tenetur iu quinquaginta unciis Electus messane
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lenetur in ceatuni et octo unciis solvit duas uncias cura tribus florenis

episcopus mazariensis debet vigiliti duas uiicias solvit imam dominus

frater Thomas prò ecclesia Gathaniense qui obligatur in octuaginta ua-

ciis solvit decem et septem a provinciale predicatorum qui debet per

totuni istum mensem solvere decem et septem uncias nichil recepì a

ministro fratrum minorum qui terietur in viginti quinque unciis nichil

recepì a provinciali Carmelitarum qui tenetur In sedecim unciis nichil

est solutum a provinciali heremitarum ()ui tenebatur in quinque uncis

solute sunt quatuor suprascripti vero prelati et electi et alii oraiies so-

luciones tenentur nobis racione offici coUectorum solvere prò qualibet

uncias carlenum unum cum quarta parte Carleni et ad solucionem pre-

dictara et supradictorum quantum de quibus nondum facta est solucio

sub primo predicto termino volumus omiies astringi. Datura sira-

gusi.j decimo quarto septembris anno domini millesimo quadringente-

sime septimo indicione prima qua propter nuucij predicti precibus an-

nuentes vos et unumquemque vestrum requiriraus et ortamur actenle

quatenus in termino per ipsura vobis ut preniittitur assignato Inde sci-

licet ad dies post presencium luspexioneni ve! suarura preinsertarum

receptionem literarum ^'os et unusquisque vestrum pecuniam ad quam

sibi tenetur ob causara super expressani dicto nuncio vel alteri prò se

solvere vel solvi facere procuretìs aliter instante dicto nuncio nos opor-

tet ipse de aliqua execucione providere cui et pecuniam solveretis sibi

per vos debitam et expressas quascnmque.

Datura Siragusys decimo nono septembris prima inditione anno do-

mini millesimo quadrlngentesimo septimo. Rex Martinus.

Beai Cancelleria. Anno 1407-08. voi. 46, f. 13 retro ±

DOCUMENTO CXXXIf.

20 Settembre 1407.

Il re Martino I concede in commenda alcuni benefici al vescovo

di Assisi, che glieli aveva domandato in nome di alcuni car-

dinali, dei quali era procuratore.

Pro curia Romana.

Martinus etc. Uaiversis et singulis prelatis regni nostri Sicilie con-

siliarijs et oratoribus nostris devotis graciam et dilectionem. Nuper Re-
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verendus in Cristo pater Episcopus assisinatus apostolicus uuncius de-

votus noster orator procurator ut coiistìtit quorundam cardinalium ìq

quodam suo mandato coolentoruin esposuit nostre maiestati quod que-

dain monasteria beneticia si ve graiifria que per aliquos in hoc regno

detinentur ad mouasteriuni sanutorum lobanuis et pauli vulgo casamari

Duncupatum quod tiabetur per eosdem cardinales la acconiauda perti-

nent ut asserii et spectaiit tantum (luod detinenl et possident et maie-

stati nostre supplicavit sibi de oportiino remedio provideri cuius sup-

plicacionibus annuentes vos et unumquemque requirimus et ortamur

attente quatenus contra quoscuinque teuentes et possìdentes graugias

seu beneficia que ad idem monasterium nuncius asseruit spectare ipsi

nuncio vel alteri prò se nomine Cardinalium predictorum ministretis

justicie complementum Et si per justiciam vìdebitur et apparebit liquido

ea beneficia vel grangias que asseriiitad dicium monasterium spectare

debere eundem nuncium nomine i)redictorum Cardinalium in Corpora-

leni possessionem grangiarum et benefìciorum predictorum denuo po-

natis et jnducatis et jnductura quo supra nomine manuteneatis et de-

fendatis Et si opus extiterit eì nostro favore ipsura et juste porrigantis

mandantes per presens cunctis et singulis ofKcialibus nostris presenti-

bus et futuris fidelibus nostris quatenus ad omnem requisicionem dicti

nuncii cum scripserit offerre opportunam sibi contra quosvis iusticiam

temporale bracbium prebeatis ei favore t'acientesde fructibus grangia-

rum et beneftciorum predictorum dicto nuncio vel alteri prò se quo

supra nomine per (juospiam responderi.

Dalum Siragusis vigesimo septembris prime inditiouis. Rex Marlitius.

Retti Cancelleria. Anno 1407-08, voi. 4tì, f. 15.

DOCUMENTO GXXXIII.

16 Agosto 1408.

7/ re Martino 1 prega il papa Gregorio XII di volere restituire

H Giacomo Di Pietro, cianfrn delta chiesa di Siracusa, il ca-

nonicato della Basilica di S. Pietro, del quale era stato in-

giustamente spogliato.

Pro dompuo lacubo de Petro.

Beatissime Pater ac Saiiclissime domine. Quamquam lirmiler arbi-
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tremur prò hiis quae insta sunt et honesta apud beatiludinetn vestram

hiis presertim quorum devocio ad ejusdein beatitudinis reverenciam et

servicia continua seinper servet extriaseco intercessionis suffragio non

sit opus nihiloniinus attameu ut quod digne fìendum non ambigo fac-

tum proncius consequatur preces meas apud vestram caritatem pater-

uam interponere humiliter non vereor cum presenti. Cuni igitur laco-

bus De Retro cantor Syracusanus et in decretis licentiatus familiaris et

cappellanus noster lator presencium ab annis quasi quatuor pecierit a

me licentiam romam veniendi ut in canouicatu basiiice Priucipis Apo-

stolorum de urbe quem a sede obtinuerit apostolica resideutiam faceret

ut teiietur quara tunc sibi ex ceteris causis per meas literas penitus

denegavi quod vestra santìtas alteri suprepticie impetranti canonicatum

contulit supra dictum de quo mihi immensum displicuit. Itaque eidem

Jacubo conferendi si ad pedes vestre Sanctitatis compulsus sum licen-

tiam impertiri ut prefatus canonicatus possessionem qua dicit se injuste

spoliatum coram vestra beatitudine intuitu justitie atque meo ob mei

prohibicionem jure suo privetur valeat obtinere quo circa sanctitalem

eandem suppliciter exoro quatenus prefatum Jacobura cappellanum no-

strum predictum suscipiendo benigne recommissum qui primus in ve-

stri crehacione dedit in regno nostro ootitiam vestre sanctitatis sibi re-

stituì canonicatum predictum raandari dignetur vestra beatitudo quod

mihi cedet ad graciam singularera almam personam vestram altissimus

ronservari dignetur per tempora longiora.

Scriptum Cathanie XV^I Augusti Prime inditiouis. Rex Martinus.

Dirigitur Summo Pontifici.

Uominus rex mandavit mihi

loanni de Gravina.

Protonotaro dei Regno, Voi. 17, anno 1W7-09, f. 12 retro 2.
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DOCUMENTO CXXXIV.

16 Agosto 1408.

// re Martino 1 raccomanda al Cardinale di Bologna il ciantro

di Siracusa, Giacomo di Pietro, che desiderava di avere resti-

tuito il canonicato nella Chiesa di S. Pietro a Roma.

Pro eodein.

Reverendissime in Chrislo Pater et amice noster carissime. Ad pedes

Summi Pontificis devotus noster orator lacobus De Petro cantor Sy-

racusanus ac in decretis licentiatus cura nostris peropportuni8 litteris

prò recuperacione cujusdam sui benefìci apud Romara sublatum ut as-

serii sibi subreticie impetracionis industria procurante se transfert nu-

perrime personaliter cumque nostros cunctos speramus paternitati ve-

stre affectuosissime recommissos vos attente rogamus quatenus nostro

intuitu eundem lacobum qui eaadem paternilatem super hoc oretenus

plenius informabit ex quo deposicionis buiusmodi licentìa per nos sibi

sepius denegata et non aliud ut credimus sit in causa amicabiliter re-

comraissum suscipere placeat effective quicquid enim boni vestra pa-

ternitas eidem conferì collatum reputabìmus nobis ipsis reverenciam

vestram dominus in eternum conservet.

Datum Cathanie die XV'I Augusti prime inditionis.

Rex Martinus

Pinus.

Dirigitur Cardinali Bononiensi.

Protonotaro del Regno, Voi. 17, anno 1407-09. f. 13 num. 2.
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DOCUMENTO CXXXY.

16 Agosto 1408.

Il re Martino I raccomanda a Vittore, diacono del papa, la pe-

tizione del ciantro di Siracusa per la restituzione del suo ca-

nonicato nella Basilica di S. Pietro.

l'ro eodem.

Veneiabilis in Christo Pater. Ad pedes Sunimi Potitificis devotus

nosler orator lacobus de Petro cautor Syracusauus ac in decrelis li-

cenliatus cuin nostria peropportunis lileris prò recuperacìone ciyiis-

dam sui beneticii apud Romam sublatuni ut asserii sibi subrepticie im-

petracionis industria procurante se transfert nuperrime personalem cum-

que nostros cuntos speramus per vos affectuosissime recommissos vos

attente rogamus quatenus nostro intuitu eundetn lacobum qui eandem

paternitatem super hoc oretenus plenius informabit ex quo deposicionis

huiusmodi licentia per nos sibi sepius denegata et non aliud ut cred-

dimus sit in causa amicabiliter recomniissuni suscipere placeàt effeclive

quicquid euni boni vestre palernitati eideni conferei coUatum reputabi-

nuis nobis ipsis.

Datiiin Cathanie die XVI Augusti prime indicionis.

Rex Marlinus

Piuus.

Dirigilur Domino Victori Dyacnno Domini nostri pape.

Protoiiotaro del Regno, Voi. 17, anno 1407 09, f. 14 num. 2.
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DOCUMENTO CXXXVI.

16 Agosto 1408.

L'antipapa concede al re Martino I di potere conferire, o com-

mendare, i benefìci ecclesiastici di Sicilia, durante lo scisma.

Nomina del Vescovo di Malta.

Martinus etc. Presencium serie pateat universis quod auctoritate apo-

stolica nobis concessa per bullas speciales quod beneficia et dignitales

ecclesiasticas In regno Sicilie vacantes seu vacatura personis ydoneis

et de quibus sit merito confìdendum et in quibus nostra presertim con-

fidat celsitudo conferre seu comendare durante sisraate valeremus dum

cathedralis ecclesia melivitana per reuunciacioneni reverendi in Cristo

patris fratris mauri olim episcopi melivitani et nunc per sedem aposto-

licam ad cathanensem ecclesiam iam promoti vacaret ad presens et va-

caverit apud sedem apostolicam supradictam que michaeli delatras viro

utique ydoneo providit de eadera ut nobis scripsit sanctitas supradieia

Jndigeatque ipsa melivitana ecclesia suo pastore ipsa auctoritate ducti

ydoneum eligentes et suftìcientem prefatum michelem delatras In iure

canonico bachalarium ac studentem continue circa illud virum utique

prudentem virtuosum sciencia prepoUentem et honeslate alijsque mo-

ribus redimitum reficiendi duximus ut suftìcientem et per sedem apo-

stolicam iam electuni cui ipsani melivitanam ecclesiam duximus comen-

dandam prout comendamus auctoritate apostolica per presentes per eum

vicarium seu vicarios procuratores et faetores suos tenendam regendam

et guberuandam tam in spiritualibus quam in temporalibus cum per-

ceptione fructuum reddituum et proventuum ad ìpsam ecclesiam quo-

modolibel spectancium donec duce domino unio fiet ecclesie sanate Dei

aut sibi de alia ecclesia per sedem apostolicam providebitur qua prop-

ter capitulum diete ecclesie ac omnes et singulos canonicos ecclesia-

sticas personas et clerum diete ecclesie requirimus et ortamur alijsque

secularibus personis dictarum insolarum meliveti et gaudisij ac ipsius

ecclesie diocesis subiectis Iniungendo mandamus quatenus eundem Mi-

chelem de latras in electum diete ecclesie per sedem apostolicam depu-

tatum habentes tenentes firmiter et tractantes ei eiusques vicario lus-

sibus ordinacionibus et raandatis pareaut cum effectu procuratoribus et

factoribus eiusdem electi de omnibus et singulis luribus proventibus

et redditibus ac obvencionibus et responsionibus ad dictam ecclesiam
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tatti in spiritualibus quam in teniporalibiis qiioqiio jme respondeant el

faciant ab omnibus integraliter responderi mandantes nihilominus ca-

pitaneis castellanjs ludicibus luratis et uoiversitatibus haruni dictarum

Insolarum raeliveti et gaudisij alijsque omnibus et singulis ad quos

speclet quatenus eidem micheli electo atque eius vicario seu vicarijs

procuratori seu prof-uratoribus et potissime garsie de latras eius fratri

procuratorem ad hoc per dictuiu electum constitutum ut nostre constai

ma.jestati circa premissa et singula premissorum ae dependencia ex els-

dem auxilium prestent consilium et favorem oportuna nil in contrarium

templari si nostra cupiunt Indignacionem evitare.

Datum Cathanie decimo sexto augusti prime Indilionìs sub anno do-

minicelncarnacionis millesimo quadringentesimo oclavo. Rex Martinus.

Dominus Rex mandavil mihi

Johanni de aricio

Prothonotario.

Real Cancelleria, Anuo 1407-08. Voi. 46, f. 346 n. 3.

DOCUMENTO CXXXVII.

16 Agosto 1408.

Il re Martino I approva la iioniuia di Grasia Latras, come pro-

curatore del fratello Michele , nell' amìninistrazione del beni

della mensa vescovile di Malta.

Rex Sicilie etc.

Consiliarie familiaris et fìdelis uoster tantu per lu santu patri quautu

per nuj per auctoritate apostolica noviter concessa e statu electu mi-

cheli latras In la ecclesia raelivitana vacante per reuunciacioni di lu

Reverendu In Cristo patri fratri mauru episeopu olim di la ecclesia pre-

dieta per lu quali e proraotu per la sede apostolica In la ecclesia di

Cathania lu ((uali santu patri provicti di la dieta ecclesia melivitana a

iu venerabili micheli de latras bacallariu In decretis virtuusu et honestu

debita condicioni ri moralitate et grasia latras sou fratri per lu dictu

electu tamquam procuraluri seu legitimu regira la dieta ecclesia in tem-

poralibus et seu vicarios in spiritualibus propter absenciam dicti electi
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regerc Riibcrnarn eclesiam supradietam per la qual cosa vi comandamu
rhi havendii et tenendii lu dictu Micheli de latras in eieclu di la dieta

ecclesia et lu |)ii'falu garsìa sou frali procuraturi generali digiati ad

ipsum et li vicari] di hi dictu electu oy suhstitutu et ordiiiatu per lu

dictu garsia fari Integramenti respundiri di li introytì et proventi el

ra.xuni spectauti a la ecclesia supradicta lam in temporalibus ([uam in

spiritualibus.

Datura (lallianie decimo scxto augusti prime inditionis sub anno
dominice Incarnacionis Millesimo quadringentesimo oclavo. Rex Mar-

linus.

Dirigitur

Dominus Rex mandavil mihi

lohanni de aricio

Protonotario.

Real Cancelleria. Anno 1407-08, voi. W, f. 347 retro.

DOCUMENTO CXXXVIII.

11 Settembre 1408.

Il re Martino I incarica la regina Bianca di continuare le pra-

tiche per ottenere la conferma canonica dell' arcivescovato di

Messina in favore del frate Tommaso Grisafi.

Martinus dei gracia etc. Serenissime regine blance consorti nostre

carissime Consilio et lacius consistenti consiliariis familiaribus et fide-

libus nostris graciam noslram et bonam voluntatem non ambigimus

vos preuovisse quanto cordis fervore (juantaque mentis alacritate mul-

tiplicatis iutercessionibus sanctissimi palris et domini domini nostri

papa sacras impulsaveriuius aures ut reverendus frater thomas de cri-

safìo ecclesie Messauensis electo contirmacionem mereretur obtinere que-

madmodum desuper in integra archiepiscopatus huiusraodi possessione

niti fuerimus pertueri. Quapropter vobis ex certa nostra scieacia man-

darnus expresse quatenus ut sacra nostre vestigia maieslatis ymitantes

quociens eidem electo opus fuerit has supplicatorias ad domiuum sanc-

tissimum patrem efi'eclu perspicaci ad eius favorem couscribi mandetis

si forsau nostra sereuilate in regno non existente bullas antefatus elec-

12
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tus coufirinatorias elecciouis obtinuerit ipsuni recipi el veiicrari man-
detis veluti presulum requirit aucloritas quacidoquidem impedimenti:»

causautibus et confirniacionem uoq habuerit volumus et expresse maada-

mus ipsum per vos favorabiliter defendi protegi simili et tiieri tara scilicet

in possessione archiepiscopatus prenotati quam introytuum reddiluum

et proventuum eiusdem. Ita quod vividus favor factis et negociis ipsius

per vos taliter apponatur quod eius facta vivaciter corroboretur nec

aliqua parte vacilletis. Mandantes eapropter ceteris comitibus baroni-

bus ac officialibus gradus cuiuscunique tam scilicet ecclesiasticis quam
secularibus precipue stratico iuratis iudicibus ac ceteris ofBcialibus no-

bilis civitatis messane presentibus et futuris consiliariis familiaribus et

fidelibus uostris quatenus eidem electo in omnibus quociens opus fuerit

auxilium consilium prebeatis et favorem.

Datum messane sub nostro sigillo secreto undecirao die septembris

secunde iaditionis.

Rex Martinus.

Protonotaro del Regno, Anno 1407, 1408, 1409, Voi. 17, f. 54.

DOCUMENTO CXXXIX.

10 Novembre 1408.

Il re Martino 1 raccomanda alVantipapa il riiiistiziere di Sicilia,

Bernardo Cabrerà, ed il Governatore d'Aragona, Royz de Li-

hori, che in suo nome devono trattare affari riguardanti il

regno di Sicilia.

Pro curia de factis Sicilie.

Sanctissime pater. A sanctitate vestra nequaquam diflsi Iterum prò

consumatione negociorum Regni nostri Sicilie prò quibus alios trans-

misimus oratores ad sanctitatis vestre presenciam uobilem bernardum
de cabrerà consanguinem nostrum el Regni Sicilie Magistrum justicia-

rium et egidium royz de lihorj gubernatorem aragonum milites et ca-

merlengos nostros dilectos rogimus destinare sanctitatem eandem ex

corde precantes quatenus jpsorum relatibus aut alteri eorum omnem



- (179) -

fldey certiludinem tamquam nobis adhibere digneatur sanctitas preli-

bala cuius benedicionibus et gracie recomrailtimus nuQC et seuiper.

Almain personam vestram conaervet altissimus felicitar et longeve.

Scriptum in villa algerie decimo iiovembris secunde inditionis. Rex

Martinus.

Dirigitur Summo pontifici.

Pinus.

Similes litere mutatis mulandis directe fuerunt Cardiaalibus et alijs

de Curia Romana.

Protonotaro del Regno, Voi. 17, anno 1407 - 1409, f. 133 n. l.

DOCUMENTO CXL.

2ì Gennaio 1409.

Il re Marihìo I scrive da Cagliari alla regina Bianca . infor-

mandola di avere conferito l'arcidiaconaio di Girgenfi al cap-

pellano regio don Amati Secura.

Pro eodera.

Rex Sicilie etc. Precarissima consors innanti chi la nostra majestati

partissi di quissu Regnu fichi una provisioni chi si in qual si volissi

diocesi di lu dictu Regnu vacassi per la morti di alcuni vel quomodo-

cunique alcunu beneficiu chi li prelati non lu conferissiru anixuni avanti

chi inde divissiru avvisar! pero chi comu dìvia essiri di raxuni voliamu

beuetìcarj li nostri capellaui primo et ante onines alios hora uoviter

sapendu chi in la dyocesi di girgenti vaca lu archidiaconatu et volendu

servari la dieta provisioni avimu conferuUi et concessu lu dictu archi-

diaconatu a lu devotu nostru oraturi et cappellanu comenssali don ar-

nau secura et ja per altri literi scrivimu a lu Episcopu di Girgenti chi

lu richipa et facza obediri comu archidiaconu di lu jornu chi li sirra

presentata la litera innanti facheuduj,]" rispundirj di li iutroyti e pro-

venti ad ipsu oy ad sou ydoneu substitutu et cridimu chi lu dictu epi-

scopu lu t'arra pero si lu contrariu fachissi volimu et comandamovi chi

vui modo supradicto lu digiati fari obediri prò archidiaconu non obs-

tanti exeeptioni alcuna chi illu fachissi ca tuli revocamu omni litera
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chi ad pelicionj dì altri li avissiniu scriplu certificandovi chi nui Ja

scripsimu a lu dictu episcopi! chi revocassi omni doaacioni chindi ha-

vissi factu ad altri e pero omuino tialti modo chi ipsum In obtegaa.

Datum iu castro callarj die vigesiuio primo jaiiuari seconde inditio-

nis. Rex Martiuus.

Dirigitur domina Regina.

Iddem.

Similis direcla fuit Consilio mutatis mutandis sub eadem data.

Protonotaro fìel Regno. Voi. 17, anno 1407 1409, f. 173 retro N. 2.

DOCUMENTO CXLI.

16 Maggio 1409.

Il re Martino 1 loda la rec/ina Bianca, che ha tenuto segrete le

bolle iMiiiti/ìcie, presentatele da frate Accardo: ordina pare che

non si teiìf/a in Sicilia alcana riinrinne di prelati.

Pro provinciali.

Rex Sicilie eie. Carissima consors per lu dilectu nostru secretariu ni

fu recelatu la vinuta di frati accardu et presentauvi tutti li bulli et autri

scripluri el comendandu lu modu chi tenistivu a teuirili secretameuti

super zo breviter vi dichimu et vulimu ehi per nulla bulla oy altra

scriptura chi sia vinuta oy da viniri dijati prochediri centra lu provin-

ciali di lu carniinu fl.ai ala nostra vinuta quare tuac chi providiriaiu

oportune anti digiati conservar! et darinchi omni favurj In modu
ki pocza usari sou ofticia et dignitati versu tutti li soij subditi secundu

chi la religioni sua comanda ca per isguardu di li soy servicij et evi-

tari scandalu lu diviti beo. trattar] et favoriri ne vulimu chi per viguri

di nulla bulla nexa di lu regnu seniza nostra liceutia uè chi convoca-

cloni nnlla si faci di prelati di li fati di riju di li quali lu diltu secre-

tariu vi havy amplamenti pailaln ni plachi la subvencioni chi li aviti

d.'iUi |ier lu misi presenti et cussi lu couiportirili per fini chi prestu
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duce eleo havirimu vistu lu disiatu fini di quistu Regnu oy per la no-

stra excelleucia aliter vi sia scriptu

Datura Callery decimo sexto niaij secunde iadiliouis.

Rex MartÌDus

Pinus.

Dirigitur Sereoìssime domiae Regine.

Protoiwtaro de! Reiino. Voi. 17, anno 1407-1409 f. à'4 n. 1.

DOCUMENTO CXLl[.

16 Maggio 1409.

lì re Martino I. mentre promette protezione al provinciale deì-

Vordine dei carmelitani,- (jli vieta di uscire dal reffno di Si-

cilia per vifiore di (inalaiasi bolla.

Rex Sicilie ctc. Urator uoster devote per lu dilettu nostru secretariu

havimu intisu hi tinuri di li bulli chi vi portau centra fratrj carduchii

et nui considerati li vostri servicji havimu scriptu a la illustri regina

nostra cara consorti chi non obstanti II <iilli bulli fatti oy altri da tari

subquacuraque verborum vi digia manuteniri eldefendiri in lu vostru

ofticiu cussi couru siti solitu et duviti teniri facheudovi rispundiri de

coDsuetis juribus tionoribus et prehemiueuc.js ipsius provincialatus of-

tici et chi nullo modo concheya chi vui uexiti for di Regnu in mia abs-

ciencia et cussi vi comandamu de certa scieucia chi per nixuua bulla

di qual si vogla autoritati uobis abstenlibus di quissu nostro Regnu

vuj non di.jati nexiri lu dittu Regnu declarandovi chi si vui ni fachis-

sivu !u contrarju quod non credimus ni darrissivu materia di irarìni

coatra di vui datum callery decimo sexto raai.i secunde inditionis. Rex

Martiuus.

Dirigitur provinciali ordinis carmelitarum.
Pinus.

Protonofaro del Regno. Voi. 17. anno 1407- 1409, f. 253 retro i.
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DOCUMENTO GXLIII.

-23 Maggio 1«».

Il re Martino 1 prega rantipapa Benedetto Xlll di concedere al

regio confessore la facoltà di assolvere i casi riservati all'an-

torità pontifìcia.

Pro fratre johaane de Ximeniis.

Sanctissirae pater et beatissime domine sub simplicis humanitatis

ofBcio et integre devocionis affectu dominice sanctitatis literas prò ve-

nerando in Cristo patre fratre lohanne ximensis ordinis minoris in sa-

cra pagina dignissimo raagistro nostro confessori devotissimo atque con-

siliario leta recepimus fronte quanto summe letamus ut quod menti

residebat ammonicione paterna felicius compleri rogaraur bine est pater

sanctissime ut cum velìtis actibus quos duce deo inter sardos In eorum

rebellione perfidia obstinatos Inniti quodammodo prò reducione regni

campos hostiles ascendere dispouimus dextera regum quod solium no-

strum continue tuelur Apostoliceque sedis presidio Insto jure merito

non abusi Evenit namque ut si exercitus nostri conflencia per sancti-

tatem eandem non exstiterit in reservatis casibus quo adiuta in ani-

marura dispendium posset ratiouabiliter perturbari Ideo beatitudinem

vestram quani in hiis maxiuje et omnibus nostris nostrorumque pera-

gendis devotissimuni In\enimus loto cordis affectu suppliciter oramus
ut dicto confessori nostro qualibet virtutis digna laude jam decorato

vita moribus et fama crescenti cui nec et merito conscienciam nostrani

comictimus absolvendum autoritateni omnimodam penitentiaris ut Idem

factum possit quousque in hoc fuerimus regno prò huiusmodi causa et

exinde farailiaribus nostris sanctitas ipsa placeat benignius impartiri

nec miuus cum santius sit Infantes absolvere quam reos condepnare in

clericos oporteat interdum nostras exteiidere nianus qui eorum anima-

rum negletta salute perdicionis contagio maculati hijs actibus eorum

In miscuerunt malicia ne de hijs Inregularitatis siqua fuerit couscieucia

haberemus placeat eidem beatitudini prefalo commictere confessori qua-

tenus iniuacta salutari penitentia nos omnesque in eidem nostro jussu

participes auctoritate apostolica sibi impensa clementer absolvat prop-

terea cum nonnulli sacrorum ordinum per hoc regnum dissolvi discur-

rentes ab omni regula discipline prò cuutis derelictis diete santitatis
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supplicare non postponiniLis ut in augmentum religionis scandalum om-

neque toUendum prò correptione ipsorum delinquencium aucloritalem

pleaariam prefato confessori sauctitas eadem cui nos et nostra recom-

mittimus nunc et seniper Impendere piaceat cum effectu ut digna pelicio

exaudicionis hostiura a patre per tilium lutroire mereatur omni tem-

pore pectoris tabolis ad graciam ultra alias singularem memorabiliter

abscripta. Datum callarj vigesimo tertio maij secunde inditionis. Rex

Marti nus.

Dirigi tur sumrao pontifici.

Dominus rex mandavit n.ihi

lohanni de Gravina.

ProtoHotaro del Regtw. Voi. 17, anno 1407-09, f. 259 retro N. 3.

DOCUMENTO CXLIV.

25 Maggio im.

Il re Martino I ordina alla regina Bianca di non dar esecuzione

a nessuna bolla, riguardante il frate Giovanni di Termini:

conferma il divieto della riunione di prelati.

Pro fratri lohanni de terminis.

Rex Sicilie etc. Precarissima consors prò certa justa et racionabili

causa havimu provistu et cussi volinui et comandamuvi chi per nulla

bulla oy altra scriptura papali vel quomodocumque sia ki sia vinuta oy

vinissi decetero non digiati prochediri uè permectiri kì sia processu cen-

tra lu venerabili fratri lohanni de termini miuistru inquissu nostru re-

gnu fini a la nostra vinuta illocu et tunc providirimu super zo oportune

ne permeetiti eciani ki sia spossidutu de .juriditioni alcuna presente ad

illu apparteni anti lu digiati conservari et darichi omni favuri chi li

sia necessariu in raodu chi poza usari sou ofBciu et dignitati versu tutti

li soy subditi secundu la religioni sua comanda ne vulimu chi per vi-

guri di nulla bulla nexa di lu Regnu senza nostra licencia ne ki con-

vocacioni nulla si faza di prilati comu ja vi scripsiniu. Datum Calieri

vigesima quinta maij secunde inditionis. Rex Martinus.

Dirigitur Illustri Regine Sicilie.

Dominus Rex mandavit mihi

lacobo de gravina

Protonotaro del Regno, Voi. 17, anno 1407-09, f. 270 retro 1.
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DOCUMENTO OXLV.

1(5 Luglio 1409.

Il re Martino I domanda aWantipapa aiuti finanziari per con-

tinuare l'impresa militare in Sardegna.

E per (,'0 ((ue lo dit seuyor Rey de Sicilia spera haver subsidi del

sant pare al (jual et scriu per ses letres supplicarao Ics dils ambaxia-

dors al dit senyor que li placia haver eii isa presencia mosseli pere raga-

col e ab letres de la sua senyoria e del dit senyor Rey de Sicilia al dit

sant pare supplìcantlo (]ue li placia en a questa gran necessitat que

lo dit Seuyor Rey de Sicilia ha deposar lo setge en oristauy e eu sacer

subvenir lo de a quella mess quantitat de moneda que pora et almens

si mess non pot fer en totes maneras fa(.-a paga convinent a la gent

darmes la qual lo dit sant pare ha daci Iramese en serveis del dit se-

nyor Rey de Sicilia ab mossen johau de lama e que lo dit seuyor ne

en carrech lo dit mossen pere que torn prest ab la aiuda dessus dita o

ab la paya de la gent darmes del papa per tal (|ue los anibaxadors los

quals bau a tornar encontineul seu ho puxen portar Et tendran manera

los dits anibaxadors que lo dit mossen pere partesca eucontinent de bar-

chinona.

Protonotaro del Regno, f. 313 retro n. % voi. 17, anno Ii07-(J9.

^^
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sizione degli ambasciatori quella galea, che essi sce-

glieranno » (il)

Documento XXXII. — 11 Duca di Monblanco ordina allo

Slraticoto di Messina che, essendo ancora insoluta la

questione tra frate Angelo e frate Nicolò de Perrecta,

quest'ultimo fosse temporaneamente reintegrato nel

possesso dell'abbazia di Rocca Amatore ...» (W)

Documento XXXIII. — 11 Duca di Monblanco supplica il

pontefice Bonifacio IX, perchè volesse esonerare il

Monastero di S. Maria di Licodia, della diocesi di

Catania, da alcune tasse e servizi . ' . . . » (43)

Documento XXXIV^— Il Duca di Monblanco scrive all'antipa-

pa, informandolo che, in seguito alle trattative avute

col re Ludovico d'Angiò, non crede che spettasse a lui

di mandare di nuovo i suoi ambasciatori in Avigno-

ne; invece prega l'antipapa di volere sollecitamente

approvare e spedirgli i capitoli tiel concordato con

gli Angioini » (44)
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Docr.MKNTo XXXV^. — Il Duca d\ Monblanco i-omunica a Lu-

dovico d'Angìò di non volere iaviare una legazione

all' antipapa ,
perchè , iu seguito agli accordi prece-

denti , non spelta a lui mandare avanti la pratica :

lo avverte inoltre che a Genova ed a Napoli sì fanno

preparativi ostili agli Angioini Pag, (4(i)

Documento XXXVl. — Il Duca di Monblanco costituisce suo

procuratore Pietro de Marasma per potere prendere

denaro in prestito e per ottenere dell'antipapa grazie

e bolle » (W)

Documento XXXVII. — Credenziale del Duca di Monblanco

affidata agli ambasciatori per presentarla al papa Bo-

nifacio IX » (49)

Documento XXXVIII. — Il Duca di Monblanco scrive al Car-

dinale Filippo de .4lencoaio, vescovo di Ostia, chie-

dendo appoggio in favore dei suoi ambasciatori - (5(J)

Documento XXXIX. — Credenziale del Duca di Monblanco

affidata ai suoi ambasciatori, i (|uali da Roma si sa-

rebbero recati da Ludovico II, e da Ladislao e Mar-

gherita, reali di Napoli » (52)

Documento XL. — Il Duca di .Monblanco raccomandai suoi

ambasciatori al popolo romano » '5.3)

Documento XLI, — Il Duca di Monblanco raccomanda i

suoi ambasciatori al senatore romano ...» (54)

DocuME.NTO XLII. — Il Duca di .Monblanco raccomanda i

suoi ambasciatori al collegio dei Cardinali » (ivi)

Docu.MENTO XLIII. - Il Duca di .Monblanco afRda l'abbazia

di S. Filippo d" .\rglrò al frate Matteo de Rapacio .

priore di S. Saturnino della diocesi di Cagliari, e ciò

fino a quando il papa Bonifacio IX avrà provveduto

canonicamente in favore di lui » (55)

DocuMESTO XLIV. — II Duca di Monblanco supplica il papa

Bonifacio IX, di volere nominare il frate Giovanni

Formica, di Messina, come superiore generale dell'or-

dine dei frali minori » (57)

Documento XLV. — Credenziale del Duca di Monblanco af-

fidata ai suoi ambasciatori per presentarla al Con-

siglio dei Dodici .\nziani di Genova .... » (58)

Documento XLVI. — Il Duca di Monblanco affida al prete

Guglielmo Cannizzaro due benefici ecclesiastici di Viz-

zini, finché il papa Bonifacio IX gli darà la confer-

ma canonica , . » (59)
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Documento XLVll. —Al Conte di Mil;mo. Gian Galeazzo, il

quale aveva chiesto al Duca di Jlonl>lanco uua per-

sona di fiducia con la quale conferire , il Duca ri-

sponde che tra breve i suoi ambasciatori , che do-

vevano andare a Roma dal papa Bonifacio IX , si

sarebbero recati anche a Milano Pafr. (tJU)

Documento XLVIII. — Il Duca di Monblanco chiede al papa

Bonifacio IX il salvacondotto in favore di Francesco

Ermemir, il quale con 1500 fiorini sì dovrà recare in

Toscana ed in altre parti » (CI)

Documento XLIX. — Il Duca di Monblanco, scrivendo ad

un Cardinale di Bonifacio IX, si rammarica che an-

cora non ha potuto spedire al predetto pontefice

l'ambasceria già preparata » (62)

Documento L. — Il Duca di Monblanco dà esecuzione ad

una bolla del papa Bonifacio IX, il quale aveva

creato priore del Monastero di Santa Maria della

Latina il frate Cicco di Tartaro ...... (63)

Documento LI. — Il Duca di Monblanco ordina al Capitano

di Siracusa di far pagare subito dai Giudei le 25 onze

dovutegli e di l'are eseguire con questa somma le ri-

parazioni necessarie alla «galea di la Victoria », che

deve essere spedita a Roma per l'ambasciata . . » (Mi

Documento LII. — Memoriale dei reali di Sicilia affidata a

Ludovico Contareno, il quale si reca a Veuezia, in-

sieme con l'ambasciatore veneziano Antonio Bembo,

per trattare alcuni affari riguardanti la Sicilia. Nel

capitolo Vili, ()ui pubblicato, il Duca di Monblanco

fa le sue rimostranze per la protezione concessa da

alcuni veneziani al frate Raimondo de Vinea, che

aveva incitalo i Siciliani a sollevarsi coatro gli Ara-

gonesi > (65)

Documento LUI. — 11 Duca di Monblanco prega il Papa di

voler conferire Tarcidiaconato dì Girgenti e l'ufticio

di collettore generale dei diritti apostolici in Sicilia

al prete Gerardo de Fino » (67)

Documento LIV. — Il Duca di Monblanco prega il vescovo

di Girgenti di interporre i suoi buoni uffici col papa

Bonifacio IX per alcune concessioni da farsi al pre-

te Simone de Rosso ...,...» (68)

Documento LV. — Il Duca di Mori hianco i)er mezzo dei suoi
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ambasciatori domanda all'uldlo di Girgcnti, Gilf'orti

de Rifcoboiio, il suo appoggio per il pajìa Bonifa-

cio IX Pag. (69)

DocuMKNTO LVL — Il duca di Moublanco prega il Papa di

voler conferire l'abbazia di Maniaci ad Antonio, ti-

glio di Tommaso Romano, straticoto di Messina . » (70)

Doc:i'MKNT0 LV'^II. — Il Duca di >Ionblanco scrive ai suoi

ambasciatori, incaricandoli dì ciò cbe dovranno ri-

sjiondere alla regina di Napoli circa il progettato

matrimonio di Ladislao e Margherita, sorella del

Duca slesso » (71)

Documento LVIII. — Il Duca di Monblanco avverte gli am-

basciatori di aver loro spedito i documenti richiesti-

gli e li esorta a sollecitare la partenza per Roma . » (Tà)

Documento LIX. - Il Duca di Monblanco concede l'esecu-

torietà alla nomina di subcollettore dei diritti pon-

tifici, incluse le annate, fatta dal vescovo di Catania

in persona del prete Simone de Rosso . . . » i73)

Documento LX. — Il Duca di Monblanco ordina al giustizie-

re Tommaso Crispo di recarsi subito a Siracusa,

dove il frate Guglielmo ha parlato iu pubblico ed

in privato contro gli Aragonesi » (7i)

Documento LXI. — Brano dei capitoli riguardanti la Capi-

tania di Patti, nei quali il Duca di Monblanco pro-

mette la conferma del vescovato per parte del papa

Bonifacio IX » (75)

Documento LXII. — Il Duca di Monblanco ordina ad (An-

tonio de Tabula , segretario e maestro procuratore

della città dì Messina , di prelevare dai proventi

delle gabelle cento onze, che serviranno per la ese-

cuzione dell'ambasciata alla Curia Romana . . > (76)

Documento LXIIl. — Il Conte Bartolomeo d'Aragona chie-

de al re Martino I che gli confermi la concessione

della capitania e del vescovato fattagli dal padre, il

Duca di Monblanco. Brano dei capitoli riguardante

la conferma del vescovato per parte del papa Bo-

nifacio IX » (77)

Documento LXIV. — Il Duca di Monblanco scrive ad un suo

ufBciale di dare esecuzione ad una bolla pontificia

diretta all'esecutore apostolico, con la quale il prete

Filippo de Guirrisi è riconosciuto canonico della

chiesa di Avola » (ivi)
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Documento LXV. — Il Duca di Monblanco iugiunge all'Ab-

bate «de larchu » di dare esecuzione ad una bolla

di Bonifacio IX, che conferma il diritto sulla chiesa

di Avola del prete Filippo de Guirrisi. il quale vie-

ne insieme con un esecutore apostolico . . . Pag. (78)

Documento LXVL — Il Duca di Monblanco scrive al papa

Bonifacio IX, per informarlo che non ha creduto op-

portuno concedere al Vescovo dì Siracusa 1' autoriz-

zazione di recarsi a Roma e invece gli raccomanda

Paolo de Nani, procuratore del Vescovo ...» (79)

Documento LXVII. — Il Duca di Monblanco prega quattro

cardinali della curia di Roma, di volere interporre la

loro autorità in favore .del Vescovo di Siracusa, il

quale invia il suo procuratore dal papa Bonifacio IX. » (SI)

Documento LXVIII. — Il Duca di Monblanco dà il salva-

condotto al canonico Paolo de Nani, il quale si reca

a Roma come procuratore del vescovo di Siracusa,

presso la Sede Apostolica » (ivi)

Documento LXIX. — Il Duca di Monblanco ordina a tutto

il clero ed a tutti gli ufficiali regi di Sicilia di rico-

noscere il frate Guglielmo da Girgenti come inquisi-

tore dell'eretica pravità, giusta la nomina fatta dal-

la Sede Apostolica » {S'È)

Documento LXX. — Il re Martino 1 incarica Giacomo Cam-

pulo di procedere con 1' Arcivescovo di Messina al

conteggio delle cento onze d''oro , che questi aveva

ricevuto per l'ambasciata alla Curia Romana . . » (83)

Documento LXXI. — Il re Martino I ordina agli ufficiali regi

di Messina di coslringere a pagare tutti i debitori

dell' Arcivescovo , il quale per andare a Roma con

gli altri ambasciatori ha bisogno di molto denaro . >• (84)

Documento LXXII. — li re Martino I supplica il papa Bo-

nifacio IX di volere esonerare dal pagamento della

quarta canonica il monastero di S. Chiara di Messina. » (85)

Documento LXXIII. — Quietanza del re Martino I, rilasciata

all'Arcivescovo di Messina, riguardante il resto delle

cento onze d'oro, che dovevano servire per il viag-

gio a Roma degli ambasciatori regi .... » (8fi)

Documento LXXIV. — Il re Martino I ordina al suo consi-

gliere Nicolò Castagna, che le duecento onze, dovute

dai Giudei di Messina, fossero consegnate a Pietro
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di". Querallo, Davide Lercario e Giacomo Denti per le

spese dell'ambasciata alla Curia Romana . . Pag. (88)

Documento LXXV. - Il re Martino I comanda al consiglie-

re regio Nicolò Castagna di eseguire presto ciò che

gli fu ordinato in favore di Giovanni di Protonotaro,

il quale deve andare a Roma » (89)

Documento LXXV'I. — Il re Martini) 1 ringraziando il Cardi-

nale di Bari, (il quale per mezzo di Ermemir gli ave-

va inviato una lettera riguardante la sua attività

svolta nella Curia Romana/, lo prega di voler conti-

nuare la sua opera benevola e gli raccomanda il frale

Nicolò di Cipro da Messina » (ivi)

Documento LXXVII. — Il re Martino I ordina all' Arcive-

scovo di Messina , ai V'escovi di Catania e di Sira-

cusa, all'Archimandrita di S. Salvatore di Linguafa-

ri , agli Abbati di S. Maria di Giosafat e di Santa

Maria di Nucbaria , di eseguire una bolla del papa

Bonifacio, che assegna al protonotaro apostolico

Francesco Ermemir alcuni benefici vacanti o che sa-

ranno per vacare, tino al raggiungimento di una som-

ma determinata » (90)

Documento LXXVIII. — Il re Martino I, su richiesta di Pie-

tro di Queralto , ordina al consigliere regio Nicolò

Castagna di consegnare subito al padrone della galea

per la felice ambasciata di Roma i cento cantari di

biscotto, già assegnati » (9^)

Documento LXXIX. — Il re Martino 1 nomina collettore ge-

nerale il frate Tommaso Sicusti da Messina, per esi-

gere a favore della curia regia i redditi spettanti alla

camera apostolica, incluse le annate .... » (93)

Documento LXXX. — 1 reali di Sicilia anche a nome di Mar-

lino, re d'Aragona, danno il salvacondotto all'Arcive-

scovo di Messina , a Pietro di Queralto , a Giacomo

Denti ed a Davide di Larcario per potersi recare a

Roma liberamente e trattare un accordo col papa

Bonifacio IX » (94)

Documento LXXXI. — Il re Martino I supplica il papa Bo-

nifacio IX di voler confermare canonicamente il frate

Macario, dell'ordine di S. Basilio, come Abbate del

Monastero di S. Gregorio in Messina. ...» (96)

Documento LXXXII. — Il re Martino I, dando esecuzione ad

13
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una bolla di Bonifacio IX, ordina al capitano della

terra di S. Filippo d'Argirò di immettere nel possesso

dell'omonima Abbazia (detta pure di Santa Maria del-

la Latina) il frate Placido de Sergio e nel contempo

lo informa che il predetto Abbate ha la facoltà di as-

sentarsi per quindici giorni dopo la presa di possesso. Pag. (97)

Documento LXXXIII. — Il re Martino I ordina al capitano

della città di Palermo di rimettere nel beneficio di

S. Michele degli Indulti il prete Simone di Giovanni,

il quale circa tre anni prima aveva ottenuto la nomina

dal papa Bonifacio IX, ma che poi durante la ribel-

lione della città era stato espulso, perchè devoto agli

Aragonesi » i98)

Documento LXXXIV. — Il re Martino I, anche a nome del

padre , il re d'Aragona , supplica il papa Bonifacio

IX di volere provvedere delia prima prelazia, che va-

cherà in Sicilia, al frate Filippo de Ferraro . . » ('.>9)

Documento LXXXV. —Il re Martino I ordina a tutti gli uf-

ficiali regi dell'isola di riconoscere il frate Matteo da

Catania come inquisitore generale dell'eretica pravità,

giusta la nomina fatta dalla S. Sede; inoltre autorizza

l'inquisitore a potere procedere contro frate Pino

Pansavecchia, ribelle all'autorità regia ...» (100)

Documento LXXXVI. — Essendo stato l'Arcivescovo di Pa-

lermo, Gilforti, nominato dal papa Bonifacio IX col-

lettore generale dei diritti apostolici in Sicilia, ed

avendo il Gilforti nominato suoi subcolletlori il ca-

nonico Simone Crisafi ed il priore Luigi de Crisi, il

re Martino I dà esecuzione alla bolla pontifìcia, ma,

attesa la difficoltà dei tempi, esonera dal pagamento

il Monastero di Santa Maria di Rocca Amatore ed

ordina che nella diocesi di Messina l'esazione si fa-

cesse col consenso dei giurati di quella città. Simile

disposizione è data al subcollettore Bernardo di Mar-

torano per la diocesi di Siracusa » (101)

Documento LXXXVII. — Il re Martino 1, dopo di avere dato

esecuzione alla nomina di collettore apostolico del-

l'arcivescovo Gilforti, dispone che per la diocesi di

Catania l'esazione per mezzo del subcollettore avve-

nisse col consenso dei giurati delle varie terre. . » (103)

Documento LXXXVIII. -11 re Martino I, dietro richiesta
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del prete Pino de Angocta, delibera in consiglio di

dare esecuzione ad una bolla apostolica del papa Bo-

nifacio IX, con la quale al predetto de Angocta vie-

ne conferito il beneficio di S. Leone nella diocesi di

Girgenli Pag. (105)

Documento LXXXIX. — Il re Martino I annunzia che il Som-

mo Pontefice ha approvato tutte le suppliche fattegli

per mezzo dei suoi ambasciatori, tra le quali c'era la

conferma canonica del vescovo di Girgenti, Giovanni

de Pino; comunica inoltre che per un solo anno im-

pone alla stessa mensa vescovile un onere finanzia-

rio di duecento onze » (106)

DocuMESTo XC. — Il re Martino I annunzia che il Sommo
Pontefice, accogliendo tutte le sue suppliche, ha con-

fermato la nomina di frate Giovanni de Causilo ad

Arcivescovo di Monreale; comunica inoltre che per un

solo anno impone alla stessa mensa vescovile un

onere finanziario di trecento onze .... » (108)

Documento XCI. — Il re Martino I dà esecuzione ad una bol-

la pontificia, con la quale il frate Niccolò da Palermo

è nominato vescovo di Malta e di Gozzo ...» (110)

Documento XCll. — Il re Martino I incarica GilfortI, arci-

vescovo di Palermo e nunzio apostolico in Sicilia

,

per giudicare una questione vertente tra il prete An-

tonio di SanfAntonio e l'Arcivescovo di Messina . » (111)

Documento XCIII. — Il re Martino I, su richiesta del prete

Antonio de Guigla. gli conferma la nomina di cano-

nico nella chiesa di Girgenti , già precedentemente

fattagli da Gilforti. arcivescovo di Palermo , nunzio

apostolico nel regno di Sicilia ed amministratore del-

la Chiesa di Girgenti » (Ili»)

Documento XCIV'. - Il re Martino incarica Gioacchino de

Prades di eseguire in Palermo alcuni suoi ordini e

principalmente che nessuno potesse usare una bolla

pontificia, se prima questa non fosse stata esaminata

ed approvata dal detto De Prades e dal consiglio regio » (113)

Documento XCV. — Il re Martino I nomina Pietro Zagarri-

ga come suo procuratore presso la curia romana (avi-

gnonese) » (114)

Documento XCVI. — Il re Martino 1 si propone di spedire

una nuova ambasceria al papa Bonifacio IX . . » (116)
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Documento XCVU. — Il re Martino I dà istruzioni sulla te-

nuta dei registri a Simone Crisafi. collettore dei di-

ritti apostolici Pag-, (Il7ì

DociiMKNTO XCV'III. — Il re Martino I munisce nuovamente

dell' esecutorietà una sentenza data dalla curia ro-

mana - (ilS)

Documento XGIX. — Il re Martino I incarica il suo proto-

uolaro Giacomo de Aricio di eseguire nella città di

Catania e di Messina alcuni suoi ordini, riguardanti

l'arrivo in Messina dell'Arcivescovo di Arborea, nun-

zio di Bonifacio IX » (li(l)

Documento C. — Il re Martino I, avendo inteso che era ar-

rivato a Messina l'Arcivescovo di Arborea, nunzio di

Bonifacio IX, e che non voleva eseguire la sua mis-

sione in Sicilia, se prima non avesse ricevuto il re-

gio salvacondotto, glielo invia per mezzo dei consi-

glieri Giacomo de Aricio e Luigi de Rayadelles . ! (Iri.'t)

Documento CI. — Il re Martino I invia all'Arcivescovo di

Arborea, Ubaldino de Ubaldinis, il salvacondotto,

che gli era stato richiesto per mezzo di frate Giovanni. » (1^4-)

Documento CU. — Il re Martino I concede condizionatamen-

te l'esecutorietà ad una bolla di Bonifacio IX in fa-

vore di frate Angelo, abbate di S. Maria di Rocca

Amatore in Messina » i li5)

Documento CUI. — Il re .Martino I domanda denaro ai ve-

scovi di Sicilia per inviare un" ambasceria al papa

romano » (li?)

Documento CIV. — Il re Martino I ordina al Vescovo di Gir-

geuli di riconoscere Bartolomeo de Abogadris come

procuratore del Cardinale di Bari .... » (1^)

Documento CV. - Il re Martino I dà l'esecutorietà ad una

antica bolla di Benedetto X, che dichiara esente da

qualsiasi contribuzione il Monastero di S. Caterina

di Palermo • (liìW)

Documento CVI. — Il re Martino I concede l'esecutorietà per

il regno di Sicilia ad una nomina di procuratore fat-

ta dal frate Ludovico de Riandanti da Napoli, del-

l'ordine di S. Antonio di Vienna, in persona di frate

Stefano » (131)

Documento CVII. — Il re Martino I concede l'esecutorietà

ad una bolla del {japa Bonifacio I.\, il ((uale aveva
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Qoiuinato vescovo di Patti il suo prolonolaro Fran-

cesco Ermemir Pag. (133)

Documento CVIII. — Il re Martino I ordina al vescovo di

Girgenti di riconoscere il dirilto di patronato dei fra-

telli Perrono de Ferrarlo, già confermato canonica-

mente dairArcivescovo di Arborea ...» (I3i)

Documento CIX. — 11 re Martino I, su richiesta del prete

Antonio «de Magistro Luca», dà esecuzione ad una

lettera di frate .Matteo da Catania, iu(|uisitore dell'e-

retica pravità, il quale nomina suo vicario per la

terra di Milazzo il predetto Antonio .... » (135)

Documento CX. — Salvacondotto consegnato dal re Martino

I all'Arcivescovo di .Arborea, il quale deve recarsi a

Roma e di là in Aragona per affari riguardanti il re-

gno di Sicilia » (130;

Documento CXI. —Il re Martino I concede all'abbate Gio-

vanni Meli di potere riscuotere per conto del Cardi-

nale Pietro Serra, del quale è familiare e domestico,

i proventi di alcuni benefici datigli in commenda per

due anni » (138)

Documento GXII. — Il re Martino 1 nomina Ubaldino de

Ubaldinis, Arcivescovo di Arborea, suo familiare com-

mensale e consigliere » (139)

Documento CXIll. — 11 re Martino I ordina all'Archimandrita

di S. Salvatore di Messina di pagare all'Arcivescovo

di Arborea il resto dei diritti, dovutigli ìu forza della

tassa imposta per l'amliasciata alla curia romana . » (lil)

Documento CXIV. — Il re Martino 1 dà esecuzione ad un

decreto dell'Arcivescovo di Arborea concernente l'e-

sazione dei suoi diritti di procura .... » (144)

DocuMiiNTO CXV. - Il re Martino 1 conferisce al canonico

Ivone de Letone i benefici di S. Nicolò della Kalsa e di

S. Rosalia sul Monte Pellegrino e scrive al papa Bo-

nifacio IX per la conferma canonica . . . . >- (145)

Df)CUMENTO CXVI. — Il re Martino I incaricagli ufficiali re-

gi di Girgenti di prestare il loro aiuto al vescovo di

quella diocesi per l'esazione dei diritti apostolici, in-

cluse le annate dei benetiei vacanti, secolari e re-

golari . . . » (I4())

Documento CXVII. — Il re Martino 1 nega l'esecutorietà ad

una bolla di Bonifacio IX, perchè i periti, che l'han-

no esaminato, l'hanno ritenuto viziata e sospetta . » (147)
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Documento CXVIII. — Il re Martino I incarica l'Arcivescovo

di Messina di domandare personalmente al papa Bo-

nifacio IX la confermazione e la consacrazione cano-

nica di Giovanni Da Procida ad Arcivescovo di Pa-

lermo . . , Pag. (149)

Documento CXIX. - Il re Martino 1 dà l'esecutorietà ad una

bolla del papa Bonifacio IX e ad una lettera del mi-

nistro generale dei frati Minori, con le quali il frate

Tommaso Sicusti viene eletto ministro provinciale per

la Sicilia » (152)

Documento CXX. — Il frate Filippo de Ferraro, eletto ve-

scovo di Patti, prega il re Martino I di ottenergli dal

papa Bonifacio IX l'esonero dal pagamento dell'an-

nata, obbligandosi di corrispondere alla curia romana,

alla consegna delle bolle d'istituzione, solo duecento

onze » (153)

Documento CXXI. — Riferendosi ad una lettera pontificia,

« sub executoria apostolica » , per la quale il cano-

nico di Siracusa, Ardizzono , era incaricato di deci-

dere una questione di benefìci, il re Martino I, dopo

di aver concesso la regia esecutorietà , si affretta a

revocarla per l'onore regio » (155)

Documento CXXII. — Il re Martino I nega l'esecutorietà ad

una bolla del papa Bonifacio IX, il quale aveva "elet-

to «graciose pocius quam canonice » l'abbate di San

Filippo d'Argirò . .' . • » (156,i

Documento CXXIII. — Il re Martino I invia a Roma 1" Ar-

civescovo di Messina iasiemìe con altri ambasciatori

per porre fine alle lunghe trattative col papa Boni-

facio IX , a cui protesta la sua obbedienza ; inoltre

prega il papa di tenere per iscusato il padre suo, re

d'Aragona, che ancora non aveva risposto , ma che

gli avrebbe mandalo speciali ambasciatori. . . » (158)

Documento CXXIV — Il re Martino I nel concedere I' ese-

cutorietà ad una bolla pontificia, che provvede di due

benefici al figlio di Antonio Pascali, ordina che que-

sti ne prenda possesso a nome del figlio . . . » (159)

Documento CXXV. — Il re Martino I concede l'esecutorietà

ad una bolla di Bonifacio IX, il quale nomina vesco-

vo di Patti il frate Filippo de Ferraro ...» (I(j0)

Documento CXXVI. — Il re Martino I assicura gli ecclesia-

stici della diocesi di Girgeuti , che , ad evitare ogni



— (199) -

molestia , avrebbe domandato al papa Bonifacio IX

la conferma canonica per tutti i lieneflci posseduti

( pacificamente fino al 1 Novembre 1401 . . . Pag. (161)

I
Documento CXXVII. — Il re Martino 1 , desiderando viva-

i mente di ottenere la conferma pontificia del frate Tom-

i maso Crisafi, che egli aveva eletto Arcivescovo di

Messina, ordina rigorosamente che nessuna bolla fos-

se resa pubblica in quella città, se prima l'autorità

regia non l'avesse esaminata » (163)

Documento CXXVIII. — Il re Martino 1, pur avendo prov-

veduto che fosse decisa a Roma la causa tra l'Arci-

diacono di Catania ed altri, ordina di non eseguire,

durante la sua assenza dalla Sicilia, nessuna bolla

pontificia, che potesse turbare il possesso dell' Arci-

diaconato » (165)

Documento CXXIX. — 11 re Martino i ordina di non aprire

o leggere nessuna bolla, o lettera di papa o di altri

principi, se prima non fosse stata esaminata dal Con-

siglio Reginale » (166)

Documento CXXX. — La regina Bianca concede al prete Fi-

lippo di Falco alcuni benefici in commenda e gliene

assicura il possesso contro qualuu(|ue disposizione del-

l'autorità ecclesiastica, compreso il papa ...» (167)

Documento CXXXI. — Il re Martino I dà esecuzione ad una

circolare di fra' Nicola, vescovo di Assisi e nunzio pon-

tificio, il quale era venuto in Sicilia per riscuotere

gli arretri della decima, dovuta alla camera apostolica. » ( 168)

Documento CXXXII. — Il re Martino I concede in commenda
alcuni benefici al vescovo di Assisi, che glieli ave-

va domandato in nome di alcuni cardinali, dei quali

era procuratore » (170)

Documento CXXXIII. — Il re Martino I prega il papa Gre-

gorio XII di volere restituire a Giacomo Di Pietro,

ciantro della chiesa di Siracusa, 11 canonicato della

Basilica di S. Pietro, del quale era stato ingiusta-

mente spogliato . » (171)

Documento CXXXIV. — Il re Martino I raccomanda al Car-

dinale di Bologna il ciantro di Siracusa, Giacomo di

Pietro, che desiderava di avere restituito il canoni-

cato nella Chiesa di S. Pietro a Roma ...» (173)

Documento CXXXV. — Il re Martino I raccomanda a Vit-

tore, diacono del papa, la petizione del ciantro di Si-
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racusa per la restiluzioae del suo cauonicato nella

Basilica di S. Pietro Pa<j. (174;

Documento CXXXVI. — L'antipapa concede al re Martino I

dì potere conferire, o commendare , i benefici eccle-

siastici di Sicilia, durante lo scisma. Nomina del Ve-

scovo di Malta » (175)

Documento CXXXVII. —Il re Martino I approva la nomina

di Grasia Latras , come procuratore del fratello Mi-

chele, nell'amministrazione dei beni della mensa ve-

scovile di Malta » (176)

Documento CXXXVIII. — Il re Martino I incarica la regina

Bianca di continuare le pratiche per ottenere la con-

ferma canonica dell' arcivescovato di Messina in fa-

vore del frate Tommaso Crisafi » (177)

Documento CXXXIX. — Il re Martino I raccomanda all'an-

tipapa il giustiziere di Sicilia, Bernardo Cabrerà, ed

il Governatore d'Aragona, Royz de Lihori, che in suo

nome devono trattare affari riguardanti il regno di

Sicilia i . . » (178;

Documento CXL. — Il re Martino I scrive da Cagliari alla

regina Bianca, informandola di avere conferito l'ar-

cidiaconato di Girgenti al cappellano regio don Ar-

nau Secura «• (179)

Documento CXLI. — Il re Martino I loda la regina Bianca,

che ha tenuto segrete le bolle pontificie, presentatele

da frate Accardo ; ordina pure che non si tenga in

Sicilia alcuna riunione di prelati » (180)

Documento CXLIL — Il re Martino I, mentre promette pro-

tezione al provinciale dell'ordine dei carmelitani, gli

vieta di uscire dal regno di Sicilia per vigore di qual-

siasi bolla » (181)

Documento CXLIII. — Il re Martino I prega 1' antipa[)a Be-

nedetto XIII di concedere al regio confessore la fa-

coltà di assolvere i casi riservali all' autorità ponti-

fìcia » (\8-2)

Documento CXLIV. — Il re Martino I ordina alla regina

Bianca di non dar esecuzione a nessuna bolla, ri-

guardante il frate Giovanni di Termini; conferma il

divieto della riunione di prelati > (183)

Documento CXLV. — Il re Martino I domanda all'antipapa

aiuti finanziari per continuare 1' impresa militare in

Sardegna » (184)
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